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Quando, alcuni mesi sono, il signor Samuele Gompers percorse 
banchettando ]e città d'Italia, i rappresentanti e gli organi delle classi 
operaie, tutti occupati a dibattere la legittimità delle sue credenziali 
dal punto di vista della ortodossia proletaria, dimenticarono di ri-
volger la loro attenzione ad un problema alquanto più importante 
per gll interessi nazionali: quello di vedere per quali moventi di 
dissimulato tornaconto questo condottiero di sindacati americani 
avesse giudicato opportuno di recare in persona attraverso l'Oceano 
il saluto della fratellanza e della solidarietà ai concorrenti più temuti 
delle organizzazioni che lo riconoscono capo, tentando di stringer 
rapporti e iniziar trattative nell'ostentato intento di un vantaggio co-
mune. 
Non molto acume occorreva, a dir vero, per scoprire, sotto le 
abili circonlocuzioni di prodigata affabilità, le intenzioni recondite 
di quella ambulante propaganda; nè mancaron fin da quei giorni 
coloro che, astraendo dalle ristrette preoccupazioni in base alle quali 
elevò pur qualche dubbio la partigianeria demagogica, ne scorsero 
e denunziarono senza ambagi il significato reale (1). Ma ciò non 
valse ad abbassar d'una nota il calore dei brindisi salutanti, nella 
gioconda terra d'Italia, il passaggio dell'astuto emissario. Partito 
il quale nessuno si preoccupò altrimenti dei problemi che la sua 
venuta aveva per un istante suscitati ed assorti all'onore della 
discussione pubblica, nè vi fu chi richiamasse l'attenzione sul signi-
ficativo indizio che l'evento, in apparenza trascurabile, rappresen-
tava rispetto ad uno dei più vitali interessi della patria nostra. 
La verità è che la visita amichevole del cittadino Gompers non 
fu se non un episodio, (l'importanza per sè stesso assai limitata, 
della formidabile tendenza che matura oltre Oceano ai danni delle 
(1) Cfr. tra i più espliciti, l'Economista d' Italia, 20-21 settembre 1909. 
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vecchie nazioni esportatrici di merce-lavoro. Ed è essenzialmente a 
tale titolo, come indizio cioè del fermo proposito delle classi operaie 
di non dar tregua alla lotta contro la mano d'opera straniera, che 
il fatto, troppo presto dimenticato, merita la più seria considerazione. 
Non gli Stati Uniti soltanto , ma ormai quasi tutte le moderne 
democrazie accennano ùa parecchi anni a velleità schiettamente 
esclusivisti che ; mentre non fa che crescere d'altro lato la corrente 
migratrice dei più umili strati delle plebi europee. Contrasto impres-
sionante, da cui scaturirà cer to uno dei più gravi problemi interna-
zionali del domani , e che fin d'ora non può lasciar indifferente un 
popolo come il nostro , per il quale l'emigrazione costituirà proba-
bilmente ancora per assai tempo un correttivo indispensabile alla 
esuberanza demografica , se non anche un contributo essenziale 
all'equilibrio economico. 
Il fenomeno offre d'altronde, dal lato teorico e scientifico, dei 
P1Jnti di vista assai originali, rispetto alle forme, alle manifestazioni 
ed- agli effetti di questo nuovo protezionismo; il quale, pur proce-
dendo da forze e da moventi tanto diversi - come quello che non è, 
in ultima analisi, se non una manifestazione più grandiosa della 
tradizionale politica di limitazione della mano d'opera dell'unio-
nismo operaio - risuscita gli impedimenti e riedifica le barriere che 
il vincolismo despotico del secolo XVIII aveva eretti e moltiplicati, 
per pregiudizi economici, gelosie di sovranità o diffidenze oscuranti-
stiche, sul libero cammino degli emigranti. 
Seduzione di indagine specul ativa ed interesse vivo di questione 
attuale e pratica concorrono quindi nel farmi ritenere non affatto 
inutile uno studio del vasto movimento cui ho accennato; che si 
svolge, secondo i luoghi, in foggie diverse e con varia intensità, ma 
del quale riescirà forse istruttivo indagare, attraverso le differenti 
incarnazioni , i lineamenti uniformi e le impronte caratteristiche, per 
cercare di trarne argomento a qualche deduzione generale. 
Non passa mese senza che le riviste americane ci mandino l'eco 
delle dotte controversie a cui il problema - tema di frequenti pro-
poste e dibattit i nei consessi politici - dà luogo altresì nelle riunioni 
e nelle pubblicazioni dei più autorevoli corpi accademici . Sorge da 
esse e si concreta in lineamenti di giorno in giorno più precisi la 
fisionomia politica e giuridica di quel diritto di esclusione, che, appli-
cato dapprima empiricamente come semplice concessione alle esi-
genze di partiti interni , tende gradatamente a teorizzarsi foggian-
dosi a sistema scientifico. 
In una discussione che tocca tanto da vicino gli interessi più 
vitali dell' espansione nostra , parmi sarebbe legittimo e altamente 
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profittevole un più attivo intervento della scienza i taliana. Ad invo-
-care il quale, assai più che a recare all'argomento largo contributo 
di osservazioni originali , mirano essenzialmente queste mie modeste 
ed obbiettive ricerche (1 ). 
(1) Mentre correggevo le ultime bozze del presente lavoro, mi giunse il volume 
di EMANUELE SELLA, La vita della 1'i,chezza (Torino-Roma, 1910), un capitolo del 
quale (pali'. 182-198) è dedicato alla trattazione sommaria di questo stesso tema. 
Dopo alcune osservazioni generali sui caratteri del fenomeno, che chiama • prote-
zionismo demografico " (denominazione da me pure usata in qualche caso, per la 
sua chiarezza sintetica, ma che forse si presta a qualche critica), l'A. ne indica 
succintamente le conseguenze economiche, notando come esse possano riassumersi 
• in un aumento del costo di trasformazione dei capitali personali nello spazio .' 
La conclusione, in sostanza, non differisce notevolmente da quelle a cui fanno capo 
le presenti indagini ; nelle quali possono trovarsi pure prove molteplici dell'asserto, 
enunciato come fatto evidente dal Sella, circa i rapporti del protezionismo demo-
grafico col commerciale. L'assenso inatteso che mi porgono le ricerche coscienziose 
compiute contemporaneamente, a completa mia insaputa, dall'egregio amico, con-




La prima fase della politica dell'immigrazione 
nei paesi nuovi. 
La tendenza favoreggiatrice . 
Mayo Smith distingueYa la storia dell'emigrazione moderna in 
due grandi periodi: quello della colonizzazione ufficiale e quello del 
libero espatrio (i ). Il secondo però ci sembra potrebbe suddividersi 
a sua volta in due altri: quello dell'emigrazione incoraggiata, pro-
mossa e richiesta dai paesi di destinazione , e quello delle ostilità 
popolari e degli impedimenti legislativi (2). 
Del primo di questi periodi non è còmpito nostro occuparci. 
Egregiamente son note , per insigni studì , le vicende della politica 
favoreggiatrice, mercè la quale, per buona parte del secolo XIX, le 
nuove società oltreoceaniche si sforzarono a gara di affrettare il 
popolamento e la messa in valore dei loro territori. Nè, rispetto ai 
sistemi del List, del Poulett-Scrope, dell'Uniacko , o a quello cele-
berrimo del Wakefield, nulla potremmo aggiungere a quanto, con auto-
rità e competenza ben maggiori, fu scritto dai molti autori che s'occu-
parono delle proposte e dei metodi a cui diede luogo la formazione 
economica e demografica delle colonie (3). Soltanto ricorderemo che , 
secondo le più attendibili statistiche, la quasi totalità dell' emigra-
zione inglese per l'Australasia , dali830 al i850 , ed anche una consi-
derevole parte di quella successiva alla scoperta dell'oro, furon sus-
sidiate coi proventi delle vendite dei terreni, mentre, nel Canadà, le 
(1) Cfr. Statistics and sociology. New York, 18!l6, pago 314 e segg. 
(2) Con analogo criterio classifica le leggi sull' immigrazione L. BODIO, • Notes 
sur la législation et la statistique comparées de l'émigration et de l'immigration ., 
in Revuf économique internationale, maggio 1905. , 
(3) Per Ilna perspicua esposizione di tali sistemi, cfr. PAUL LEROY BUULIEt7, De 
la colonisation chez les peuples modenles. 5" ed., Parigi, 1902, voI. II. Del ~istema 
Wakefield e delle sue conseguenze tratta ampiamente, tra gli autori italiani, il 
IUBBENO La questione fondia1"ia nei paesi nuovi, voI. L Torino, 1898, pago 16 e 
segg. e passim. 
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moltiplicate agevolezze all'acquisto di terre costituirono , durante 
l'intero secolo, uno stimolo efficace al bramato arrivo dei coloni (1). 
Vero è che, fin d'allora, le preoccupazioni del rapido popola-
mento non soppressero completamente ogni criterio di selezione. l 
commissari preposti ai servizi dell'emigrazione sovvenzionata per 
conto dei vari governi d'Australia, seguendo le direttive esplicitamente 
tracciate dai decreti instituenti le loro funzioni, adottaron sempre 
severe norme di scelta, nell'intento di non ingombrare le colonie di 
individui inetti al lavoro e incapaci di provvedere alla propria sussi-
stenza, e talora anche nello scopo di correggere la sproporzione dei 
sessi, prodotta dalla deportazione dei convicis e aggravata dal repen-
tino afflusso dei cercatori d'oro. Precauzioni non minori vediamo 
adottate nel Canadà, dove tutti gli sforzi· convergono alla forma-
zione d'un popolo di coltivatori robusti, provenienti da regioni di 
clima non troppo diverso, e possibilmente dotati di un sufficiente 
peculio di impianto (2). 
Ma, nel complesso, può ritenersi che, dal 1830 fino ad oltre il 1880 , 
base prevalente della linea di condotta delle nuove società verso gli 
immigranti fu il concetto dell'utilità incontestabile di un forte in-
(1) Agli Stati Uniti veri incoraggiamenti legislativi all'immigrazione s'ebbero 
soltanto nell'occasione della guerra civile, per la penuria di lavoratori, cagionata 
dagli ingenti reclutamenti. L'atto 4 luglio 1864, c. 246, 13 Stat. 385 provvide in 
conseguenza che gli stranieri sbarcati agli Stati Uniti fossero esenti dal servizio 
militare, che loro fossero accordate speciali agevolezze per il viaggio ed il collo-
camento e che speciali funzionari curassero la loro tutela. Cessato il bisogno, tali 
disposizioni furono revocate dall'atto 30 marzo 1868, c. 38, 15 Stat. 58. La legisla-
zione dei singoli Stati offre pure esempi assai frequenti di provvedimenti intesi ad 
attirare abili ed utili coloni, a mezzo particolarmente di commissari a tal uopo 
in viati nei porti dell'Unione o all'estero. Cfr. in proposito PRESCOTT F. HALL, 1111mi-
.Q/·atio" and its effects upo" the United States, New York, 1906, pali'. 202 e segg. 
Scopi indirettamente protettivi ebbero pure i numerosi atti regolanti, dal 1819 in 
poi, il trasporto marittimo degli immigranti, agli effetti umanitari ed igienici. 
(Car'l"iage of paS!etlgel's acla, 1819, 1847, 1848, 1849, 1855, 1882): come pure la 
Cu nvenzione 22 febbraio 1868 colla Germani'l per la naturalizzazione dei rispettivi 
sudditi (Cfr. BolletUno dell'emigrazione, 1904, n. 7), e la Convenzione 20 settembre 1870 
con l'Austria-Ungheria circa l'emigrazione reciproca dei due Stati. 
(2) Caralteristica in tal senso è l'opposizione vivissima sorta in tulte le colonie. 
tranne il Canadà, quando, nel 1886, la National aS8ociation fOl' imft'oving the State 
dil'ected colo"isation presentò al Parlamento iDglese un vasto piano di emigrazione 
ufficiale, da promuoversi .da apposite compagnie sotto la garanzia dello Stato. 
Dovunque i governi coloniali rifiutarono nel modo più reciso di ricevere immi-
granti che non avessero scelti essi stessi, a mezzo dei loro agenti nella Gran Bret-
tai!:na. Cfr. BODIO, Sulle condizioni dell'emig1'azione e sulle istituzioni di patl'onato 
degli emigranti, Roma, 1894, pali" 30. 
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cremento demografico, con ogni mezzo e per qualsiasi via promosso 
ed ottenuto. Dei tre fattori della produzione, era sopratutto il lavoro 
quello di cui si sentiva la mancanza, di fronte all'immane offerta di 
prodigiose r~cchezze naturali. Ed a qualunque costo occorreva procu-
rarselo, fosse pure ricorrendo , dopo l'abolizione della tratta vera e 
propria al reclutamento ed arruolamento della mano d'opera di co-
lore. Onde, oltre che nell 'immigrazione bianca sovvenzionata, una 
delle caratteristiche di quest'epoca si ravvisa nei favori largiti ai 
lavoratori asiatici, malesi , africani ed oceanici, indispensabili. alla. 
messa in valore degli sterminati territori nominalmente acquisiti alln 
dominazione europea. 
Son noti a tal proposito i fenomeni che seguirono, nelle colonie tro-
picali inglesi , 1'emancipazione dei negri. Ridotta al minimo dal de-
creto 6 febbraio 1843 anche quella forma di tratta larvata che 
consisteva nell 'acquisto e arruolamento, apparentemente spontaneo 
previa liberazione, degli schiavi offerti sui mercati del litorale afri-
ca no , i piantatori pensano di sostituirli col reclutamento di coolies 
indiani. La sola isula Maurizio ne introduce 20.000 prima del 1837, 
ed altri 94.000 dal 1834 al 1847, non ostante un atto del parlamento 
ne abbia, .nel 1842, sottoposto a severe cautele l' autorizzazione . 
Seguon l'esempio, dal 1844 in poi , le Antille inglesi , dove la mano 
d'opera asiatica non tarda a venir in attiva concorrenza con quella 
africana e specialmente maderese precedentemente introdotta. Così 
i possedimenti francesi della Réunion, della Martinica e della Guada-
lupa, che riescon con questo espediente a superare la crisi determi-
nata dalla repentina soppressione del lavoro schiavo. Nè altrimenti 
avviene a Cuba, la quale deve gran parte della prodigiosa floridezza 
economica di cui gode, dal 1830 a11870, alla pertinacia con cui i suoi 
governanti - non sempre, a dir vero, con metodi moralmente incen-
surabili - provvedono ad assicurarle, mercè trattati e contratti , i 
poco costosi servizl di molte diecine di migliaia di cinesi (1) . Nel 
frattempo, senza leggi speciali di protezione, ma colla semplice 
libertà concessa all'iniziativa privata, l 'Australasia si procura con-
tingenti notevolissimi di lavoratori gialli e di indigeni delle isole del 
Pacifico. E gli Stati Uniti d'America, concludendo nel 1864 un apposito 
trattato col Celeste Impero, proclaman esplicitamente il principio: 
« doversi cordialmente riconoscere il diritto naturale ed inalienabile 
dell'uomo a cambiar sede ~ cittadinanza, ed anche il mutuo vantaggio 
-flella libera emigrazione dei cittadini e sudditi rispettivi da un paese 
(1) Cfr. P. LEROY BEAULIEU, De la colonisation chez les peuples model"tles, voI. I, 
vago 202, 228, 251, 257; II, 597 e segg. 
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all'altro, per scopi di curiosità , commercio o residenza perma-
nente» (1). 
Di un simile stato di cose , che corrisponde per gli Stati Uniti e per 
la maggior parte delle colonie inglesi ad uno stadio oltrepassato della 
Joro evoluziolle, posson osservarsi tuttora esempi caratteristici nelle 
nazioni il cui sviluppo economico si presenta più arretrato, o nelle 
quali almeno permangono inalterate le cause ed i bisogni generatori 
di siffatta tendenza. 
Se noi percorriamo la copiosa legislazione, anche recenti sima, delle 
repubbliche sud-americane sull'immigrazione, la troviamo intiera-
mente inspirata allo scopo supremo di promuovere innanzi tutto il 
loro incremento demografico. 
Si mantiene in vigore nella Repubblica Argentina la legge 19 ot-
tobre 1876 sul]' immigrazione e colonizzazione, che, oltre ad istituire 
all' estero agenti governativi con l'incarico di fare un'attivissima pro-
paganda e di fornire ai partenti tutte le informazioni ed agevolezze 
(art. 4), stabilisce ehe all'immigrante di buona condotta e dotato di 
qualche mestiere od attitudine sia somministrato il mantenimento, 
fino a quando non trovi impiego, e venga inoltre provveduto al suo 
collocamento , al trasporto gratuito sul luogo di lavoro , all'introdu-
zione in franchigia dei suoi bagagli ed attrezzi (art. iO). Le navi 
aventi a bordo immigranti godono, per il carico e lo scarico, specialis-
sime facilitazioni (art. 19) (2). Parimenti non fu ancor revocata nel-
l'Uruguay la legge iO giugno 1890, para el fomento de immigracion, 
in cui, oltre ai detti vantaggi di sbarco e collocamento gratuito, 
(1) Cfr. Bollettino dell'emigrazione, 1904, n, 14. Per la storia di questo lI'a ltalo, 
cfr. G. E. Mc-NEILL, The labM' movement. The problem or fo day. New YOlk-
Boston, 1887, pago 429 e segg .• The cbinese and tbe labor question •. 
(2) Boli. emig1·., 1904, n. 5. Queste disposizioni furono in seguito completale 
dalle leggi e regolamenti 4 marzo 1880, 3 novembre 1882, 27 settembre 1884, 
2 ottobre 1884,31 dicembre 1891,5 aprile 1897, lO febbraio 1899,21 agosto 1899, 
8 gennaio 1903. 28 gennaio 1903, 2 settembre 1904, 9 settembre 1904, 29 novem-
bre 1904, lO gennaio 1905, 5 aprile 1905. A tali norme aventi carattere più gene-
rale servono di complemento quelle emanate nello stesso fine dalle singole provincie 
e territori: basti citare, tra le moltissime, le leggi 25 novembre 1887 e 17 agosto 1900 
della provincia di Buenos Ayres; 23 ottobre 1896, 9 settembre 1904 e 28 gennaio 1905 
della provincia di Cordoba; 19 gennaio 1904· e 22 gennaio 1904 della provincia di 
Entre Rios; 7 settembre 18~7 della provincia di Juiuv; 9 ottobre 1902 della provincia 
di Mendoza; 5 aprile 1905 della provincia di Santiago dell'Estero; 28 agosto 1896 
del territorio del Chaco e Formosa; 2 settembre 1904 del territorio del Chubut; 
19 ottobre 1904 del territorio di Missiones; 2 novembre 1903 del territorio del Neu-
quén; 19 agosto 1904 e 21 gennaio 1905 dei territori della Pampa e di Rio Negro; 
26 novemhre 1904 del territorio di Santa Cruz. Cfr. Boli. emigr., 1907, n. 15. 
- Il-
alloggio e vitto per otto giorni, trasporto al luogo di des tinazione, 
franchigia doganale (art. 7), è stabilite che l'Assemblea nazionale 
debba ogni armo fissare una somma da devolversi in anticipazioni ili 
passaggi in 3" classe per un certo numero di immigranti (art. 11 ) (1). 
Sovvenzioni ancor più generose adottano la legge 26 agosto 1894 sul-
l'immigrazione nel Venezuela, e quella 25 gennaio 1896 del Guate-
mala, aggiungenti entrambe al passaggio gratuito e alle spese di 
"iaggio dal paese di origine al porto d'imbarco (art . 11) la promessa 
allettatrice di lotti di terreno, da concedersi però soltanto quando il 
governo lo reputi conveniente (Guatemala, art . 12), o con molte re-
strizioni e vincoli alla libertà personale del colona (Venezuela, arti-
colo 12) (2) . Riproduce invece quasi esattamente le disposizioni del-
l'Uraguay la legge 9 ottobre 1903 del Paraguay, la quale riconosce pe:rò 
agli arrivanti il diritto al viaggio gratuito da qualsiasi punto del Rio 
della Plata o Paranà all 'interno, ma subordina le sovvenzioni all' es-
sere l'emigrante minore eli cinq uant'anni e in possesso di una somma 
di almeno 50 lJesos oro, o di 30 per ciascun uomo adulto, se capo di 
famiglia (art. 3) (3). 
Un pertinace spirito di continuità rivela poi in tal senso la legisla-
zione del ehile, che, dopo aver, fin dal 18 novembre 1845, stabiliti 
notevoli incoraggiamenti pei nuovi coloni , li venne successivamente 
completando ed ampliando, colle leggi e decreti del 9 gennaio 1851 , 
4 dicembre 1866, 4 agosto 1874, 9 novembre 1877, 20 gennaio 1883, 
11 gennaio 1893, 7 febbraio 1893, 17 settembre 1896, 13 gennaio 
1898, 10 febbraio 1899, 10 settembre 1899, 8 novembre 1900 , 
15 ottobre 1902, 31 gennaio 1905, 3 febbraio 1905 , 10 marzo 1905 , 
8 maggio 1905 (tutti ancora in vigore), concludendo la serie col rego-
lamento 24 giugno 1905 sull 'immigrazione libera, in cui, oltre a con-
fermare agli immigranti il diritto al passaggio gratuito in 3" classe, 
(in 2" se maestri o capi d'officina), al trasporto dal punto di sbarco-
al luogo di destinazione, al ricovero e mantenimento nei ricoveri di 
Talcahuano, Valparaiso e Antofagasta, ed alle solite franchigie do-
ganali (art . 13), accorda speciali favori agli operai eli un certo nu-
mero di industrie tassativamente enumerate (art. 14, 15), e organizza 
(1) Cfr . Statistica dell'emigrazione 1'talia1l a avvenuta negli anni 1898-1899. Pub· 
blicata dal Minislero di Agricoltura, Industria e Commercio, Direzione Generale della 
Statistica. Roma, 1900, pago 159 e segg. 
(2) Cfr. Bo71. emigr., 1905, n. 11 e 19. Altre agevolezze contiene la nuova legge-
30 aprile 1909 del Guatemala. Cfr. Boll. emig1'" 1910, n. 1. 
(3) Cfr. Holl. emig1·., l ~1()4, n. 6. 
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,uffici ed agenti di propaganda e di protezione all ' estero ed all'interno 
,(art. 1-10 , H-20) (1). 
A scopi non diversi si inspira n le norme in proposito emanate da 
parecchi altri Stati americani: la Bolivia (legge 12 dico 1895), il Perù 
(leggi 28 aprile 1873,7 ottobre 1893, 12 gennaio 1897 , 21 dico 1898), 
Costarica (legge 24 nov. 1905) , Cuba (legge 11 luglio 1906 , che stanzia 
un milione di dollari per sussidi ad immigranti ), Honduras (legge 8 
febbraio 1906) , S. Domingo (leggi 8 luglio 1876 , 5 giugno 1879, 7 ot-
tobre 1880 , 15 maggio 1879, 16 novembre 1880, iO novembre 
1880) , il Messico (leggi 16 febbraio 1854, 13 marzo 1861 , 3 maggio 
1875,15 dicembre 1883 , 6 settembre 1897 , 22 di co 1908 (2). 
Ma dove la tendenza favoreggiatrice si manifesta in modo più con-
tinuo e caratteristico, senza punto accennare a decrescere, come av-
viene in parecchi altri Stati dello stesso continente , è nella sterminata 
,e semideserta confederazione brasiliana. Il prolungarsi più che al-
trove dell'economia schiavistica ritarda qui notevolmente i tentativi 
,della colonizzazione ufficiale. Ma quando , dopo l' emancipazione , si 
manifestano i fenomeni di crisi della mano d'opera che seguono , in 
tutti i paesi tropicali , il grande avvenimento storico, vediamo ripe-
tersi anche al Brasile gli esperimenti dell'immigrazione di colore, di 
cui dianzi segnalammo importanti esempi. E la legge H nov . 1892 
dello Stato di Rio de J aneiro organizza l'introduzione annua di iO 
a 20,000 cinesi , fino ad un totale di 120.000 (3). Sono però sopra-
tutto i coloni bianchi quelli che occorrono: e non si tralascia mezzo 
per allettarli. Dopo un decreto 28 giugno 1890, assai favorevole 
'agli immigranti (4), i servizi della colonizzazione passano dal governo 
centrale ai singoli Stati , che legiferano largamente in materia, ga-
reggiando nelle promesse di favori, e votando crediti ingenti per 
passaggi gratuiti , esenzioni e sussidi vari di impianto , di assistenza 
'sanitaria e legale , ecc. (5). La legge 13 dicembre 1905 avoca però 
nuovamente questo ramo di amministrazione al potere federale, che, 
(1) Cfr. Boli. emig1·., 1906, n . 3. 
(2) Cfr., per un diligente elenco di questa legislazione, Boll. emigr., 1907, n. 15 . 
.• Elenco di leggi, decreti e regolamenti circa l'emigrazione dagli Stati di Europa 
·e l' immigrazione ~ la colonizzazione in America, Africa, Asia ed Oceania", e i 
numeri degli anni seguenti. 
(3) Cfr. Boli. emigr., 1906, n. 6. 
(4) Cfr. Statistica dell'emigl'azione italiana pel' l'anno 1893. Pubblicata dal Mini-
stero di Agr. Ind. e Comm" Direzione Generale della Statistica. Roma, 1894. 
(5) Cfr., per l'elenco di queste leggi e provvedimenti (non meno di 168 in tutto), 
Boli. emigr., 1907, n. 15. Per le leggi 5 ottobre 1899 di Rio Grande e 27 dico 1906 
,di S. Paolo. Cfr, Boli. emigr., 1906, n. 11, e 1'J08, n. 6, 
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unificando la materia con la legge 19 aprile 1907 sul popolamen Lo· 
del suo lo nazionale, concede a tutti i bianchi sbarcanti al Brasile i l 
passaggio in 3" classe, sbarco gratuito di persone e bagagli , alloggio, 
vitto e assistenza medica fino alla partenza per l'interno, trasporto · 
in ferrovia ai luoghi di destinazione (art . 97), e agevolezze moltepli ci 
per lo stabilimento nelle colonie (1). 
Tanti vantaggi non bastano tuttavia a compensare i gravi incon-
venienti ed i pericoli che la mancanza di sicmezza e di una pronta. 
ed efficace giustizia costituiscono per gli stranieri qui approdanti in 
cerca di lavoro. Onde le disposizioni tutelari dei paesi fornitori di 
mano d'opera, intese a sconsigliare l 'emigrazione a quella volta; 
t ra le quali ci basti ricordare il divieto emanato e mantenuto dal 
Commissariato dell'emigrazione italiana contro le partenze con bi-
glietto gratuito, e le energiche diffide da esso frequentemente pub-
blicate a avyertimento aIu tare di coloro dei quali fosse sorpresa la 
buona fede. All'eliminazione di simili ostacoli è essenzialmente rivolta 
l'attivissima e costosa propaganda che il governo brasiliano ha, da 
qualche anno, iniziata tra noi, a base di conferenze, pubblicazioni, 
diffusione di seducenti prospetti e notizie (2); ultima e in sommo·, 
grado significativa manifestazione della perdurante tendenza verso 
una politica di accentuato favoreggiamento. 
Ma una rassegna più particolareggiata elei provvedimenti di mol-
teplice natura in cui si esprime il bisogno di mano d'opera risentito 
dalle giovani società nello stadio iniziale della loro esistenza, se 
potrebbe fornire in teressanti notizie allo studio della formazione 
etnica, sociale ed economica di tali popoli, ci condurrebbe lontani 
dagli scopi della nostra indagine , la quale mira essenzialmente a 
scoprire ed im-estigare le manifestazioni clelIa tendenza opposta che 
"e diamo esplicarsi in un periodo successi ,"o di esistenza socia le, 
e diffondersi in ragione diretta del procedere delle nuove nazioni 
\'erso forme più democratiche (3) . 
hi alle promesse lusingatrici scorgiamo sostituirsi i tentatiyi di 
una sempre più larga e assolu ta esclusione. Ed è questo fenomeno 
che ci proponiamo esaminare nei fattori che lo determinano, nelle 
forze da cui muove e nelle direttive verso cui progressivamente si 
avvia . 
(1) Cfr. Boli. emig1·., 1908, n. 6. 
(2) Cfr. le pubblicazioni prodigamente distribuite dal Se1'viço do Expansao Eco-
nomica do Brasil 110 Estrangeiro. 
(3) Per la legislazione favoreggiatrice anteriore al 1895, cfr. anche G. D RAOE, 
Le mig1'azioni del lavoro (traduz. ita!.) in • Biblioteca dell'Economista", serie IV 
voI. 5°, parte 2', pago 947 e segg. 
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CAPITOLO II. 
ila seconda fa~e del problema dell 'immigrazione 
nelle nuove società. 
L 'escl us ione dell'immigrazi one di colore. 
L 
Il secolo XIX, scrive un egregio studioso dell'emigrazione mon-
,diale, segna nella storia d'Europa soprattutto un'epoca di cupida, 
febbrile occupazione di terre, nel progresso della razza bianca una 
gara in faticata e violenta di precedenza e di predominio sulle stirpi 
rivali (1). Non fu che un episodio dell'epica, ma spesso brutale 
contesa il trattamento usato agl i immigranti delle razze inferiori , 
dovunque la civiltà europea si affermò e rinnovò in foggia di società 
nuove. 
Abbiamo accennato all'aiuto efficace che cinesi, malesi ed indiani 
avevan, richiesti, recato alle pericolanti economie coloniali, nella 
crisi minacciosa dell'abolizione della schiavitù. E vedemmo come, 
superata appena l'aspra transizione, cessassero dovunque gli inviti 
ufficiali all' eterogenea corrente collaboratrice . 
Il periodo di semi-indifferenza o meglio di tolleranza che suc-
cede, sulla base di un parziale e praticamente molto ipotetico pareg-
giamento di diritti, non è, in nessun luogo, di lunga durata. Chè 
dovunque il moltiplicarsi della popolazione bianca coincide con vio-
lente esplosioni d'odio, espresse in furibonde invocazioni di ostra-
cismo, contro le umili falangi dianzi chiamate ad integrare, spesso 
sotto la ferula di un regime semi-sel'vile, le forze insufficienti dei 
dominatori. 
Anche nei paesi dove la penuria di braccia si risente tuttora in 
modo più acuto e nei quali nessuna classe o partito efficacemente 
contrasta alla politica di favorito popolamento, richiesta da poten-
(I) Cfr. R. GONNARD, L 'émig"atioll eUl'opéenlle alt XTX siècle. Parigi, 1906. 
Introduzione. 
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tissimi interessi, si incominciano a stabilire criteri differenziatori 
nella scelta dei gialli, prima indistintdmente accolti e desiderati. 
Nell'America centrale e meridionale stesse, non mancan o, dal 1890 in 
poi, le misure contro gli immigranti cinesi e di colore (leggi 
22 maggio 1897 e 10 giugno 1904 di Costarica, 11 agosto, 8 set-
tembre e 30 dicembre 1904 di Cuba, 11 marzo 1904 di Panama, 20 
novembre 1892 della Colombia, 12 ottobre 1899 dell'Equatore, 30 
aprile 1909 del Guatemala, 22 dicembre 1908 del Messico) (il, 
pure mentre da alcun tempo vi si moltiplicano inviti e favori all'ele-
mento giapponese, dalle cui ottime qualità, specialmente agricole, si 
speran vantaggi segnalatissimi per lo sviluppo economico del 
paese (2). 
Ma, per analizzare il fenomeno nei suoi aspetti più caratteristici , 
conviene localizzarne lo studio ai campi di osservazione dove esso 
ebbe a manifestarsi con continuità ed intensità maggiore, e con 
effetti più larghi e duraturi. Ne seguiremo pertanto le vicende in 
Australia e negli Stati Uniti d'America; i due paesi nei quali la 
questione della mano d'opera. gialla assorse a importanza di capitale 
problema nella politica interna non meno che nella internazionale, 
rimanendo aperta tuttora alle più fervide controversie. 
II. 
A due razze distinte apparteneva, nelle colonie australiane, la 
mano d'opera di colore: i cinesi, affluiti spontaneamente in buon 
numero fin dai primi tempi dell'occupazione e più ancora dopo le 
scoperte aurifere; e gli indigeni polinesiani o canachi, importati dalle 
isole vicine a cura di imprenditori privati. Dediti i primi per la mag-
gior parte alla piccola industria domestica nei maggiori centri urbanI , 
si troYayan imece concentrati i secondi nella regione tropicale del 
Queensland, che ad essi doveva quasi esclusiramente la singolare 
floridezza delle sue piantagioni di zucchero. 
(1) Cfr. Boll. emig1"., 1907, n. 15 ; 1910, n. 1. 
(2) Il governo messicano fu tra i più apertamente favorevoli all'immigrazione 
giapponese, che favorisce con viaggi gratuiti, franchigie doganali, suss idi di primo 
impianto, concessioni di terre. II Perù ed il Chile loro assicurano parità di tratta-
mento coi coloni bianchi, troppo restii ad affluire in numero sufficiente. Il Bràsile 
ha firmato un trattato di commercio che gli procura , a mezzo di un regolare ser-
vizio di navigazione, un largo contributo di mano d'opera nipponica. Cfr., per più 
ampie notizie statistiche su questo movimento e per copiose indicazioni bibliografif he 
di fonte giap'ponese, L. AUBERT, Américai1ls et Japonais. Parigi, 1908, pago 250 e segg. 
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Le prime ostilità di cui abbiam notizia contro questi stranieri 
risalgono al 1855, quando un atto di Vittoria impone una tassa 
cii 10 Lst. ai proprietari di navi per ogni cinese sbarcato nella colonia. 
Il provvedimento è imitato nel 1857 dal S. Australia, nel 1861 dal 
N. S. Wales, per esser però tosto revocato dietro pressioni dell'ufficio 
coloniale britannico. Ma pocbi anni dopo , nel 1877, il Queensland 
adotta praticamente le stesse disposizioni, aggiungendovi, nel 1884, 
una tassa di 50 Lst. a carico di ciascun cinese. Contemporaneamente 
tutti gli stati australiani promulgavano leggi di esclusione, limitanti 
il numero dei cinesi di cui era consentito lo sbarco da una nave alla 
proporzione di uno per ogni cento tonnellate, e ne incominciayan la 
l1iù rigorosa applicazione dal 1888 in poi, da quando cioè un repen-
tino, forte aumento nell'afflusso di asiatici, suscitò insistenti appren-
sioni popolari. Parecchie navi cariche di cinesi furono impedite 
colla forza di effettuarne lo sbarco a Melboume ed a Sydney, e, in 
una prima conferenza intercoloniale, si affermò solennemente il prin-
cipio dell'esclusione, facendo voti per l 'unificazione legislativa in tale 
materia. Ne risultò un nuovo aggravarsi delle precedenti precau-
zioni, elevandosi dal N. S. Wales fino a 100 Lst. per individuo la 
tassa di ammissione, a 300 tonnellate la proporzione del tonnellaggio 
richiesto per ciascun immigrante, a 500 Lst. la penalità pei proprie-
tari di navi contravventori. 
Ciò segnò il massimo della legislazione proibiti va contro i cinesi, 
il cui numero incominciò a decrescere negli anni seguenti (il censi-
mento del 1891 ne noverava 38.000 in tutto il continente; quello 
del 1901 soltanto 32.000). !VIa non ne fu totalmente arrestata l'intiera 
immigrazione di colore , perchè, nei sei anni precedenti il 1901, gli 
arrivi di giapponesi, afgani e indiani superò di 5500 le loro partenze. 
Di qui l'opportunità , riconosciuta da nuove conferenze intercoloniali, 
di estendere a tutti gli stranieri di colore le misure anti-cinesi, e i 
tentativi in tal senso dei diversi parlamenti; resi vani però dal rifiuto 
di ratifica del governo imperiale, negante alle colonie il pieno diritto 
di legiferare in tal materia. Si gira allora la difficoltà imponendo 
a tutti gli immigranti l'obbligo di stendere di proprio pugno e pre-
sente il funzionario una domanda di ammessione in una lingua euro-
pea e comminando gravissime pene per gli stranieri sbarcati in con-
travvenzione alla legge e pei capitani o armatori colpevoli eli favo-
reggiamento (1). 
(1) Cfr., per la storia particolareggiata di questa tendenza legislat iva, P. S. EL' 
DERSHAW and P. P. OLDEN, " The exclusion of asiatic immigrants in Australia. in 
Anlwls or Amel'ican Academy or lJolitical and social sciel/ce, voI. XXXIV, n. 2, set-
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Dalla descritta gara di rigori proibitivi si era, già da tempo, 
ritratto il solo Queensland, che, per l'acGanita opposizione dei par-
titi conservatori, padroni del potere, aveva costantemente rifiutato 
di privarsi della collaborazione preziosa dei lavoratori polinesiani, 
associandosi alla persecuzione contro la mano d'opera di colore. Ma 
il costituirsi elel Commonwealth, 11("1 1901, infrange questa tenace 
resistenza isolata, limitando agli st8ti federati il diritto di legiferare 
sorranamentc in tema di immigrazione (Co1is t itution act., sec. 51. 
ss. XXvII) ; e mentre uno dei primi atti del parlamento comune, 
J'Aliell immig1'ation restriction act 1901 (ritoccato ancora dall' lm-
mi(Jl'ation restriction amelldmeni ((ct 1905) riconferma , coordina e 
generalizza le jiiù severe disposizioni dei governi locali a danno elci 
cinesi, il Pacific islalld labourers act dello stesso anno vieta a chiun-
que di introdurre, in qualunque parte dell' Australia, un lavoratore 
della Polinesia, dopo il termine massimo del 31 marzo 1904 ; ordina 
che, col 31 dicembre 1906, tutti gli stranieri di tal razza debbano 
8ver lasciato il continente, e sottopone a licenze speciali l'introdu-
zione di simile mano d'opera, anche prima della data della proi-
hizione (1). 
Dei criteri restrittivi con cui simili disposizioni vengono appli-
cate può porgerei un'idea l'interpretazione data dalla consuetudin e 
e sancita dalla giurisprudenza rispetto a qualcuno dei loro articoli 
più severi. 
Ammesso 8nzitutto come principio che, se è virtato ai singoli 
stati contravvenire alla legge con concessioni di una maggior lar-
ghezza , è loro pienamente consentito di aggravarla espellendo , depor-
tando o proibendo l'ingresso a loro arbitrio a qualsiasi straniero 
(sentenza dell'Alta Corte, nella causa Robtelms c. Brennan), lo 
stesso magistrato spiegava la sezione 3" dell' lmmigration rest?'. 
((mend. act nel senso che lo. scelta della lingua in cui deve scriversi 
la domanda è commessa all'arbitrio non del postulante ma del 
funzionario , il quale viene così praticamente investito del diritto di 
respingere, a sua discrezione, tutti gli immigranti (causa Chia Gee 
tembre 1909, pago 190 e segg. Un elenco completo delle leggi anli ·cinesi degli Stati 
auslraliani si trova in Boll. emig1·., 1907, n. 15, pago 130 e segg. Il leslo di pareccbie 
di tali leggi fu riprodotto nello stesso Bollettino e nei volumi di Statistica dell'em.i· 
.Q/·azione italiana pubblica li dal Minislero di Agricollura Induslria e Commercio, 
Direzione Generale della Stalislica. Anche il DRAGE fa uno spoglio accurato della 
legislazione anli-cinese anteriore al 1895. Cfr. Le mig1'azioni del lavc!1'o, p. 957 e sego 
(1) Cfr. Boli. emigr., HJ02, n. 12. 
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c. Martin) (1). Per considerazioni analoghe si decide in un'altro caso 
(Preston c. Donohue) che, se un funzionario si forma comunquc la 
convinzione che un appartenente a ll a ciurma di una nave sorpreso 
il terra è un immigrante proibito , non occorrono prove ulteriori circa 
la sua colpevolezza. E, sempre nello stesso senso , si afferma poco 
dopo (Ah Yin c. Christie) che un fanciullo cinese, nato casualmente 
fu ori d'Australia , da genitori legalmente domiciliati nel terri torio 
fed erale, non è perciò esente dall e disposizioni proibitive contenute 
nell'atto (2). 
La formidabile barriera di esclusioni , costruita tutta intiera colla 
subdola ingegnosità di simili espedienti indiretti , si compl eta l)oi 
con una serie di vessazioni intern e, escogitate nel solo ed evid ente 
proposito di rend er pré1ticamente increseiosa e malagevole lil vita 
anche a i cin esi già da tempo sté1biliti nel paese , o ai qUé1l1 non si è 
trovato modo di chiuder la porta. 
Di insidie e quisquiglie regolé1mentm i rivolte 8 tale scopo un 
estraneo all'ambiente allstrctliano diffie ilm ente avverte 18 prE'senza 
tra i meandri dei cavi llosi provveclimenti d'igiene o di polizia in eui 
si dissimulano ; ma non perc;iò E'ssi costituiscono , in questa gLlerr8 , 
un 'arma meno efficace . Più d'uno assai curioso ne cita Albert Métin, 
quali la legge di Vittori a (1896) che vieta il lavoro prima delle 7,30 
o dopo le 17 e stabilisce un riposo settimanale di 40 ore consecu tive 
nelle sole due industrie esercitate quasi totalmente dai g ié111i : l' eba-
nisteria e la lavanderia : l 'atto dell a Nuova Galles che soLtoponE' 8 
rigorosa ispezione tutte le officine in cui lavorino due o pill cinesi: 
quello di Vittoria , per virtù del quale tutti gli oggetti fabbricati da 
lavoratori asiatici devon r ecare un marchio speciale, evidentemente 
destinato ad additarli al boicottaggio popolare (3); il provvedimento 
della stessa colonia che, nell a creazionc degli Special boards incaricati 
(1) Nel fatto si verificò che, n el triennio 1902-904, appena 32 asiati ci riu scirono 
n passare l'esa me prescritto , e uno soltanto dal 1905 in poi. 
(2) Cfr. P. S. EWERSHAW and P. P. OLDEN, The exclusiOtt of Asirrtic imll1ig1'allts 
iII Au."·alia, cit. 
(3) È vero che, in pratica, ciò dann eggiò poco i cinesi. Un m erca nte austra-
li ano. u ffic ialmente interpellato, dichiarava in proposito: " Se l'arti colo cine~e cos la 
il 5 % di meno, si può essere sicuri che il r.li ente lo scegli e sem pre. a dispell o 
del marchio. È il prezzo che decide. Quanto al patriottismo, non ha null a a che 
vedere col com mercio dei mobil i, che è un affare di tasca, pocketism ,. Cfr. Bul-
letin. of t!te BLH'erllt of Labo/' , di Washington, n. 56, gennaio 1905. Anch e la impo-
sizione del sal:lrio minimo in Vi ctoria, che si sperava dovesse riuscire all'el imin a-
zione del lavoro inferiore, e quindi del ci nese, non ehbe a tale rigu ardo efficacia 
di sor ta. Cfr. S. fl B. WEBH, La democ/'az ia indust1"iale Itrad. ita!. ) in " Biblioteca 
dell'Economista", serie V, voI. 7·,~pag. 32 n. 
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cii fissare i salari minimi, esclude i gial li cJai rlirHti elettorali in quelle 
industrie in cui essi sarebhero in maggioranza; e la legge della Nuova 
Zelnncla che li priva del benvficio delle pensioni di vecchiaia, Jargite 
perfino ai delinquenti comuni , purchè, negli ultimi 12 anni, abbian 
subìle meno di 4: condanne (l) . 
Degno coronamento infinc a tante misurc osti li , culmina su tutte 
iJ ,Y({luml isa[inn act 1904, chc rifiuta agli asiatici d'ogni razza l'acqui-
sto clelia cittad in anza, a meno che non l'ahbiano precedentementc 
ottenuta in qualche altra regione deJl'impero; e, auchc in qu esto 
raso, autorizza il governa Lore genera le a negarn~ loro il riconosci-
men10, per semrlici considerazioni di pubblica utilità (art. 5, 7) (2). 
Così si afferma e trionfa il principio dell a white Australia, il 
difesa del qualc si adducono dai suoi fautori argomenti di varia 
indole, e specialmenLc i danni etn ici e fisiologici della convivenza e 
della fusione di duc razze tanLo eli versc, i pericoli militari clel ia pre-
scnza di un sO\Tabbonclante elemento straniero, e la minaccia econo-
mica che la concorrenza deIla mano d'opera inferiore rappresenta 
per il pri "ilegiato tenor di vita delle classi operaie loea l i. 
Su quest' ultimo orclille eli ragia Il i perù, in cui risiede in realtà 
il solo movente ilelle dracolliane esclusioni, volentieri sorvolano i legi-
slatori australiani , i quali preferiscono l1leLlere in evidenza i motivi 
di alta ci\'iIlà, di moralità e di patriottismo con cui esse vennero 
legittimate. 
Molto significali\'a in lal senso è la difesa che dci decreti anti -
cinesi fa un uomo di stlltO chc fu tra gli artefici più convinti ed 
operosi della legislazione soeia le austra liana , William Pember Reeves . 
Basandosi sulla teoria, per lui assiomatica, del grave danno 
fatalmente derivante ad una società dalla convivenza eli due razze, 
una superiore e l'altra inferiore , rIaI cui connubio non può nascere 
se non una stirpe eh meticci , affatto inetti ai diritti ed ai doveri del 
selt (Jovemment, egli si studia dimostrare che i cinesi sono organ i-
camente incapaci di compiere la funzione politica in una libera de-
mocrazia; che la loro industriosità, senza le a !tre qualità sociali , è 
una virtù molto discutihile; che la scarsa delinquenza, per la quale 
Yengon lodati , non significa nulla, perchè un uomo può esser benis-
simo un cittadino poco clesic]erabile senza infrangere la legge pena le; 
(I) Cfr. A. MÉTIN. Le socialisllle sans doctrines. La q!lestion agraire et la question 
O!lv1"ièl'e en Australie et NO!lvelle Zélande. Parigi, 1901, pagg. 114, 127, 136, 140, 
144 e segg., 239. 
(2) Praticamente, neppure un asialico riuscl ad ottenere la natUTal izz~zione dopo 
che audò in vigore questa legge, veramente stu pefacente. 
- ~o -
clIC cssi non fanno nelle colonie nessun lavoro eli cui anche i bianchi 
non sian perfettamente capaci, colla sola differenza che essi hall 
fornito per lunghi anni una forma inferiore di concorrenza degradante 
il tenore eli contort, così dimostrando coi fatti che nessun equo mi-
nimo di benessere e di igiene riesce possibile là dove 1'operaio giallo 
viene liberamente ammesso sul mercato del lavoro (1). 
Contro l'elemento polinesiano le ragioni suffr8gan Li l'esclusione 
si ispirano , in apparenza, a motivi ancor più c.ivili e filantropici. 
Sembra che etIettivamente più d'un episodio doloroso avesse a deplo-
rarsi nella importazione dei canachi, strappati talora con frode dalle 
loro isole e condotti a lavorare sul continente in condizioni igieniche 
pericolose ed in uno stato di dipendenza assai simile alla schi8vilù . 
Onde alla propaganda per il loro sfratto partecipò calorosamente 
anche la lega antischiavistica, ciò che contribui assai al prevalere 
della tendenza abolizionistica (2) . 
Vero è che non mancano colo1'o i quali , riguardo agli indigeni, 
osservano potersi assai facilmente , con un'efficace tut.ela, eliminare 
siffatti inconvenienti , dato che la preoccupazione reale fosse d'indole 
esclusivamente filantropica; nè qu elli che sos tengono esser i r.in~si 
odiati ed avversati assai più per le loro virtù che pei loro vizI. Ma si 
risponde dagli avversari che, pure ciò essendo, non men grande 
apparirebbe l'urgenza di scacciarli , non tanto per interessi cii classe 
che per ragioni supreme di difesa nazionale ed etnica . (( I cinesi, 
scrive Henry Parkes, sono una razza superiore ed appartengono ael 
una nazione la cui civiltà è antica e profonda. Noi conosciamo gl i 
splendidi risultati di molte delle loro industrie ; noi sappiamo quale 
potenza di immaginazione essi abbiano e quanto sia meravigliosa la 
loro tolleranza e la loro pazienza al lavoro. Per queste qualità a])-
punto io non desidero che essi vengano qui, giacchè l'influenza di 
pochi milioni di cinesi cambierebbe intieramente il carattere di 
questa giovine comunità australiana . Appunto perchè io giudico 
i cinesi una razza potente, capace di esercitare una grande influenza 
sul paese, e perchè io desidero conservare puro il tipo della mia 
nazione, io m'oppongo e mi son sempre opposto alla loro entrata» (3). 
(1) Cfr. State expe1'immts in AIlst1'alia and New Zealand, voI. II. Londra, 1902, 
pago 353 e segg. 
(2) Cfr. DR AGE, L a qllestiOlfe operaia nell' Allst1'alia, nella Tasmania, e 1/plla Nll ova 
Z , ~ l! ì I (t r.ll, it i L) in • Biblioteca dell' Ecù nom ista "' IV serie, voI. V, parte 2' . 
Tù rino, 1896, pago 675 e segg. 
( II 0, i,', C,,·!');:))! l:I ! ~J "e!a:iY!J to Ch i.'l ~òe im nigr.l t io ·! il! A ll,t ralasia ll colollies, 
1333, p Lg 6. 25, 23 , :17.1'3 . PM altI') .-ji ,~ unio,i e.-J f'Jpin io 'li ri gu'l.rJo a quelt'l. con· 
: OVU3Ì1., dr., tra gli altri, A. R. BUT l' ERWORTH , The imm i!]"atiall of cololll'od races 
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Riservandoci di confrontare e discutere il valore di questi opposti 
argomenti, che troveremo ripetuti ed amplificati sull'altra sponda 
del Pacifico, ci limiteremo a rilevare per ora che la vittoria del pro-
clamato principio della white Australia non fu , per cOl1fessione 
stessa dei suoi fautori, pl'iva di ineonvenienti per l' economia colo-
niale. 
Era invero assurda illusione supporre che i bianchi di Melbourne , 
di Sydney e di Brisbane potessero sostituire gli indigeni espulsi dalle 
piantagioni del Queensland e degli altri distretti tropicali e che 
d'altra parte l'industria zuccheriera fosse in grado da sè sola di far 
fronte al considerevole aumento nel cos to della mano d'opera, neces-
sario ad indurre i bianchi a sobbarcarsi al penoso lavoro. Onde il su-
bitaneo regresso della industria dello zucchero e delle industrie con-
nesse in quelle regioni, seguito dal manifestarvisi di minacciose cor-
renti separatistiche (1). L'espediente governativo di sussidiare i pian-
tatori che impiegassero mano d'opera bianca non approdò pratica-
mente ad altro risultato che di far uscire dalle tasche dei contribuenti 
ingenti somme (non meno di 35 milioni di franch i dal 1906 in poi) (2), 
senza rialzare la declinante produttiYità della già fiorentissima indu-
stria (3), 
into B"itish Colonies, Londra, 1898; H. T OZER, " A white Australia • in Empi1'e 
Review, novembre 1901; " Chinese in Australia. in Qua1·te1'ly Review, luglio 1888. 
Una delle più violenle discussioni a favore della " White Australia. può trovarsi 
nelle colon ne del Bulletin di Sydney del 1901, passim. 
(1) Cfr. " Les effets du socialisme d'État dans une démocratie. L'exemple de 
l'Australie • in Écollomiste f1'ançais, 8 novembre 1902. 
(2) Cfr, D. BELLET •• Le socialism e à l'reuvre. Les expériences australiennes • 
in Moniteur des intél'éts 11Iatériel.3, 1909, n . 113. A conseguenze finanzi arie non meno 
rovi nose diede luogo la promulgazione di un a tto com plementare dei precedenti, 
il Post ami teiegra1Jh act, contenente una clausola che interdiceva al governo di 
sovve nzi onare compagnie di navigazione che non si impegnassero di escludere gli 
individ ui di colore dai loro equipaggi. Ciò equivaleva ad un forte au mento di spesa 
per le società concessionarie, che tulte preferirono disdire i contralti. E, per assi, 
curare il servizio, si dovette, anche in questo caso, melter mano alla borsa dei 
contri buenti e compensare i divieti con a ltrettanti sussi di . Cfr. Ibid ., n. 119. 
(3) Cfr, • Lettre d'Australie • in Écollomiste fl'a'l1çais, 19 oltobre 1907. Anche 
il console C. BERTOLA riferisce in proposito al nos tro Commissariato dell'emigrazione 
che' malgrado la domanda di bianchi nell e piantagioni e il falto che vi è sempre 
nelle città australiane buon numero di disoccupati, pochi si lasciano adescare a 
dedicarsi a quei lavori . Si ritiene dai più r.he, per le condizi oni climatiche locali , 
l'inglese non possa riuscirvi •. Cfr. " Notizie circa le condizioni degli immigranti 
in Australia • in Emig1'azio'l1e e colonie, 1906, voI. II, pago 538 e sego 
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Quanto agli effetti dell'ostracismo degli asiatici, essi si confon-
dono con quelli generali, risultanti allo sviluppo del pac e dalla poli-
tica di frenetico intervenzionismo, sui quali dovremo in eguito più 
largamente soffermarci. 
III 
Agli Stati Uniti l'immigrazione cinese non uscìtò obbiezìonì in 
sulle prime. Essa aumentò lentamente fino al 1854, quando, in un so lo 
anno, 13.110 gialli sbarcarono in California; con proporzione cre-
scente in seguito, anche per la favorevole accoglienza eli cui era falta 
segno per parte del ministero federale dell'agrìcolLura, il quale, 
considerando che essa compieva sostanzialmente la stessa funzione 
di una macchina risparmiante la mano d'opera, incoraggiava i colti-
vatori a valersene per i più gravosi lavori (1) . A tale tendenza uffi-
ciale si ispiravan i trattati conclusi dal 1844 al 1868 col Celeste Im-
pero, in forza dei quali piena libertà di trasferimento dall 'uno all'al-
tro dei rispettivi territori era riconosciuta ai cittadini dei due Stati. 
Sintomi minacciosi di un'ostilità per brevi anni dissimulata non 
dovevan però tardare a manifestarsi sulle rive del Pacifico, doye 
andava concentrandosi la massima parte ùel moogolico amusso. Fin 
dal 1852 l'Assemblea legislativa di California aveva stabilita una 
tassa mensile di 4 dollari per ciascuno straniero occupato nelle mi-
niere d'oro; e, nel 1855, la stessa legislatura aveva approvato un 
atto con cui si assoggettavano i ve ttori marittimi alt una tassa eli 
50 dollari per ogni persona sbarcata, non possedente le qualità 
richieste per divenire cittadino americano. Un'altra tassa mensile di 
dolI. 2,50 era stata imposta , con l'atto 26 aprile 1862, su ogni indi-
' viduo di razza mongo lica residente nello Stato. Ma più volte la 
Suprema Corte locale aveva dichiarate incostituzionaJi queste condi-
zioni poste al libero soggiorno degli stranieri (2). Onde proteste e 
reclami sempre più frequenti giungevano al potere federale, specie 
dopo che, col così detto Burlingame treaty del 1868, stipulante il 
divieto dell'immigrazione involontaria, esso accennava a prendere le 
prime mis~re di controllo sulla mano ù'opera, importala in gran 
parte da ingordi speculatori (3) . 
(1) Cfr. House Exec. Doc., 3" sess., 41° Cong., voI. X III , pagg. 572-76. 
(2) Cfr. G. E. Mc ·NEIl.L, The labo1' movelllent. The p1'oblem of o day, p. 429 e sego 
(a) Cfr. P. HALL, lmmigmtion, pago 329. Allo stesso scopo erano rivolli gli atti 
del 19 febbraio 1862 e del 9 febbraio 1869 che proibivano la costruzione e l'equi-
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Dopo Ull primo falliLo Lentativo del 1869, i rappresentanti della 
California al Congresso presentavano, nel 1874, un progetto ten-
dente a scoraggiare l ' immigrazione dei gialli, risultato del quale fu la 
nomina di una commissione, cui si diede iucarico di studiare il pro-
blema da tutti i punti di visLa. 11 suo rapporLo IJerÒ, benchè sostan-
zialmente di intonazione anti-cinese, non dava luogo, per le discordi 
testimonianze, che a conclusioni contraditLorie. E i clamori degli 
inLeressati, anzichè calmarsi, aumentavano. Nel 1877 e nel 1878 
l'as emblea califomiana prolestava nuovamente, e con violenza cre-
scente, contro gli effetti sociali, morali e politici della tollerata pre-
senza dell'elemento mongolico. Si rappresentava che la Cina non era 
separata dalle coste americane che da una distanza troppo facil-
mente superalJile, dopo che la COllCOlTCnZa i:.l\·eva ridotti i prezzi 
del passaggio da cinquanta a dodici dollari; che, perciò, i cinesi lavo-
ravano sul litorale del Pacifico per salari derisori, vivendo pigiati 
in sordidi quurtieri « come sardine in una scatola »; che essi rima-
nevano organicamente inassimilabili c perciò noci vi allo sviluppo 
della razza e della civiltà bianca; che era quindi urgentissimo appre-
stare efficaci difese (1). Tra i rimedi proposti meritan ricordo il testa-
tico di 250 doll. da imporsi su ogni cinese immigrato, con la strava-
gante pena di cinque anlli di lavori forzati per chiunque fosse riu-
scito ad evadere la Lassa; e la limitazione al numero dei passeg-
gieri da sbarcarsi da ciascuna nave; misura quest ' ultima approvata 
da entrambi i rami del Parlamento nel 1879, ma annullaLa dal veto 
elel presidente Hayes , come violatrice dei patti dei vigenti trattati. 
Era chiaro infatti che una mutazione così profonda nello stipulato 
regime contrattuale non poteva, senza arbitrio, esser opera di un 
provvedimento unilaterale. Onde gli sforzi elel congresso e del go-
\"erno mirarono a far accogliere spontaneamente dalla Cina la invo-
cata riforma, a favore della quale il popolo di California, chiamato 
a referendum nel 1879, s'era di nuovo plebiscitariamente pronun-
CIato, con 154.638 voti su 155,521 votanti. E si gillnse così, dopo 
parecchi negoziati, al trattato del 5 nov. 1881, che riconosceva agli 
Stati Uniti il diritto di « regolare, sospendere o limitare l'arrivo di 
lavoratori cinesi ... ma non quello di proibirlo in modo assoluto ». 
paggiamento di navi per il trasporto di coolies orientali impegnati per allrui con-
tratto; quello del 3 marzo 1875, comminante gravi pene a coloro che s'OCtUpa5sero 
di simile procacciamento di mano d'opera; e in parte anche un atto èe ll'anno steEso 
con cui si cercava di impedire l'importazione di prostitute orientali. di cui si nota,a 
nelle colonie gialle in territorio americano una forte domanda. Ibid ., p. '210 e sego 
(1) Cfr. House Report, 45° Congr., 2" sess., n. 240, 25 febbraio 1878. 
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Forte di questa autorizzazione il Congresso non tardò a valersene 
nel modo più contrario allo spirito, se non alla lettera, dei patti stessi, 
sospendendo l'immigrazione per venticinque anni. Li ridusse a dieci 
la legge 6 maggio 1882, dopo che l'energico, ripetuto intervento del 
velo presidenziale ebbe impedita l 'esecuzione integrale delle draco-
niane misure. Ma l 'importante, per quanto incompleto, successo della 
tendenza proibizionistica non bastò a calmare l'odio anti-mongolico, 
il quale, inasprito anche dalla sopravvenuta crisi nel mercato del 
lavoro, si manifestò, nel 1886, in persecuzioni selvaggie e in barbari 
attentati, impunemente compiuti colla tacita complicità dei poteri 
locali. E fu allora che il Celeste Impero, preoccupato del pericolo a 
cui eran esposti i suoi nazionali, che la fede dei trattati non valeva 
a difendere, dopo aver prese esso stessò alcune misure contro l'esodo 
verso l'America, si mostrò disposto a stipulare nuovi patti che con-
sentissero agli Stati Uniti piena libertà di legiferare in materia. Anti-
cipando i quali, il presidente Cleveland sanzionava la prima legge 
di esclusione vera e propria, recante la data del 13 settembre 1888. 
Con essa si vietava l'ingresso a tutti i cinesi che non fossero fun-
zionari, insegnanti, mercanti o viaggiatori per diporto, e per di più 
non risultassero debitamente autorizzati dal loro governo e muniti 
di certificati di identificazione dei consoli americani dei porti di im-
barco . Ai cinesi residenti agli Stati Uniti e temporaneamente assentati 
era precluso il ritorno, a meno che vi avesser lasciata la famiglia o 
una proprietà del valore almeno di 1000 dollari. In quest'ultimo 
caso soltanto potevan rientrare, entro il termine massino di un anno. 
Non andò molto però che le disposizioni di quest'atto si rive-
larono praticamente abbastanza inefficaci, per la facilità delle frodi 
a cui davan luogo. Onde nel 1892, scadendo l'esclusione decen-
nale dianzi accennata, il così detto Geary acl, nel rinnovarla per 
un'altra decade, stabiliva che tutti i cinesi residenti agli Stati Uniti 
fosser chiamati a giustificare, con la produzione di titoli regolari, 
la loro legale presenza nel territorio federale, deportandosi senz'altro 
tutti quelli che non fossero in grado di dimostrare, con la testimo-
nianza almeno d'un bianco, un diritto di residenza preesistente alla 
promulgazione della legge. Le supreme corti proclamarono in più 
casi perfettamente costituzionale questa straordinaria inversione del-
l'onere della prova. Dichiararon invece inammessibile un articolo che 
comminava ai contravventori la pena d'un anno di lavori forzati, eia 
scontarsi, senza formalità di giudizio, prima dello sfratto. 
L'anno seguente un nuovo trattato decennale con la Cina, san-
zionando nel complesso le disposizioni del Geary acl, restituiva però 
la facoltà elel ritorno ai lavoratori cinesi dimoranti agli Stati Uniti e 
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momentaneamenLe assenLati . VenuLo a scadenza nel 1904, la Cina 
rifiutò di rinnovarlo, protestando anche altamenLe contro l ' interpreta-
zione restrittiva ed ingiusta che si era data alle varie leggi, soppri-
mendo nel fatto ogn i distinzione fra le classi escluse e le ammesse ed 
estendendo il regime di esclusione, coi decreLi del 30 aprile 1900 e set-
tembre l899, alle isole Hawai ed alle Filippine, terre inadatte alla colo-
nizzazione del lavoro bianco. Ma già da due anni il Congresso aveva 
definitivamente regolata questa materia con l'atto 22 aprile 1902, 
che coordinava e rendeva tabili le temporanee misure vigenti, prov-
vedendo inoltre ad impedire il passaggio dei gialli dai nuovi territori 
coloniali nel continente e più rigorosamente disciplinando le formalità 
di riconoscimento (1) . 
Il risultato finale della riassunta serie di provvedimenti è che 
lutti i cinesi rimangono esclusi, ad eccezione dei funzionari, inse-
gnanti, studenti, commercianti, viaggiatori per diporto, mercanti 
precedentemente stabiliti agli Stati Uniti e temporaneamente usciti, 
figli minori di mercanti legalmenie residenti, mogli di funzionari, 
personale di servizio dei medesimi, e operai registrati in conformità 
del Geary act. 
Non bisogna tacere però che, nella pratica, il rigore delle restri-
zioni riesce in realtà assai maggiore. Alla legislazione federale con-
\'iene aggiungere infatti tutta una serie di misure locali schiettamente 
persecutrici, come i decreLi contro l'usanza della coda, contro il 
diritto di diseppellimento e trasporto di cadavere , contro l'impiego 
di cinesi per parte delle società e corporazioni, contro la facoltà di 
pesca ad essi concessa, contro l'affollamento delle case d'affitto, e le 
tasse speciali di residenza o per permessi inclustriali e minerari sovra 
essi stabilite dallo stato di California (2). E' d'uopo poi considerare 
(l) Cfr., per la storia parlicolareggiata di questa legislnzi(ne, CHE,'JER LLOYD JOHS, 
• The legislalive history of exclusion legislalion " in 'l'Ile anl101s or .Amt1·icon .ACCt-
demy or politica l and social science, voI. XXXIV, n. 2 (settembre 1909), p. 131 e seg.; 
e M. ROBERTS COOLIDGE, Chinese immigration, New YOIk, 1909, pago 26 e segg. 
(2) Nella Coslituzione stessa dello Slalo di California , approva ta n el 1879 so llo 
l'influsso del movimento kearneysla, si viela in modo assolulo a tutte le corpora-
zioni di impiegare cinesi, si priva di suffragio ogni persona di lal razza, si proibisce 
di assumerli in qualunque lavoro pubblico, si dichiarano nulli lulli i contI all i con-
cernenti il lavoro dei coolies, e s i in giunge a ll a legi slalura di slabi lire un a pena 
per qualunque compagnia cbe importi cinesi, di imporre a cosloro dell e severe 
norme di residenza e di espellerli se rigorosamente non le osservino. Cfr. J. BRYCE, 
La République amé1'Ìcail1e (ediz. frane.) , vo I. IV, Parigi , 1902, pago 90 e segg. Da 
quell'epoca in poi tulta la storia del paese non è che una serie di barbare perse-
cuzioni contro i gialli. Episodi inaudili ne riferisce M. ROBERTS COOLIDGE nell'opera 
sopra citata (pagg. '254 e seg., 302 e sego e passim). Uno dei casi più odiosi di 
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specialmeute il modo GOmc le lcggi di csclusiollC rengono, nel falto , 
interpretate dai funzionari mldetti alla loro applicazione. 
Per quanto la Superiore Corte abbia più volte affermato solenne-
mente il principio che « le leggi proibitive non son dirette se non con-
tro i lavoratori mongolici , a causa della lor pericolosa concorrenza ", 
il loro significato non tardò ad estendersi a molte altre classi dì immi-
granti. Le istruziolli che disciplinavano l' esecuzione dell' atto del 
1888 ne alteravano singolarmente la portata, col decretare che l'am-
messione dovesse essere tassa tivamente limitata al le categorie di per-
sone ivi enumerate, e quindi intendersi per lavoratori anche i ban-
chieri , gli industriali, i proprietari eli bar, gli artis ti , i medici, ecc. 
Completate poco dopo con alcuni arbitrari provvedimenti eccezio-
nali eli polizia, queste disposizioni ven i van ancora aggravate dall' atto 
3 novembre 1893, con cui si dava alla qualifica di mercante uno spe-
cialissimo significato e si impone va l' onere della prova a mezzo di 
testimoni bianchi o della « universale voce pubblica»; condizioni 
notoriamente quasi impossibili, data la ostilità dell' ambiente, e 
d'altronde in aperto contrasto collo spirito delle trattative che avevan 
condotta la Cina ad una specie di riconoscimen to in buona fede del 
Geary act (1). 
I sudditi del Celeste Impero rimanevano qmndi innanzi , nelle 
proprietà e nelle persone , completamente abbandonati all'arbitrio 
irresponsabile di despotici e non di rado disonesti funzionari (2) ; come 
ben si vide nel famigerato raicl di Boston dell'H ottobre 1902, quan-
do quasi tutti i cinesi residenti nella città furon repentinamente 
denegata giuslizia si verificò rispetto agli ospEdali. Per molli anni i cinesi furono 
assoggettati alla così della ho~pital tax, vedendos i però sistematicamente esclusi dai 
pubbli ci nosocomi sotto costante pretesto di mancanza di posto. Qualunque fosse 
la loro infermità essi venivano relegati nel lazzaretlo delle malattie infettive; e si 
respinse sempre la loro domanda di fondare, con dan aro proprio, un ospedale, 
amministrato e dire tlo da sanitari della loro razza. 
(l) Ciò d ichiara esplicitamente il segretario stesso della Commissione incaricata 
di tali negoziati, CHESTER HOLCOMBE , • l'he question of Chinese exclusion • in 
Outlook, 8 luglio 1905. 
(2) Sulla facilità di corrompere i sorveglianti dell' immigrazione e sulla prefe-
ribilità pratica di tale metodo ai regolari ricorsi alla giustizia, ancbe per ottenere 
il più elementare rieonoscimento d'un patente diritto, troviamo episodl curiosi in 
J. BRONSON REYNOLDZ, • Enforcement of the Cbinese fXc lusi on la w • in A ll nals of 
Amel'ican Academy of political an<Ì social science, voI. XXXIV, n. 2, set tembre 1909, 
pago 143 e segg. La respon sabili là della reslrittiva e vessa tori a interpretazione dala 
alle leggi dai magistrati e dalla polizia viene attribuita in gran parte dalla R. COOLlDGE 
alla vigi lanza assidua ed alle pressioni minacciose del partito operaio, virtualmenle 
padrone, per molti anni, del potel e. Clr. Chi1l/se immigl°otion, p~. 239 e sego 
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tratti in arresto , per esser rilasciati voco UOIJO, in seguito a un pro-
cesso che provò luminosamente la regolarità della loro condizione, 
ma che costò loro danni gravissimi, di cui non furon mai indenni z-
zati (1). I 
L'odio di razza cusì si manifestava nelle sue forme più brutali ; e 
di ciò sopratutto si lagnava la Cina, che, pur acconciandosi allo 
sfratto dei suoi lavoratori, levava alte proteste contro le persecuzioni 
ingiustificabili di cui , in disprezzo dei trattati, venivan fatti segno 
tutti indistintamellte i suoi nazionali. 
Il boicottaggio delle merci americane, proclamato nel 1905, in 
seguito agli oUraggi umilianti subìti da alcuni signori cinesi recatisi 
per diporto all'esposizione di Saint-Louis, non fu che l' esplosione di 
questo risentimento. Il 10 maggio, in un comizio tenuto a Shangai, 
fu decisa entusiasticamente tale misura di rappresaglia. L'ordine fu 
trasmesso a tutti i porti dell'impero, e subito tutti i negozi che ven-
devano merci americane furon messi all 'indice, tutti i negozianti revo-
carono le ordinazioni, tutti i facchin i si ritìutarono di scaricar le navi 
americane . I giornali non pubblicavan più inserzioni per conto di 
americani, gli attori in teatro predicavan la lotta contro il nemico, 
e, alla fin di maggio, a Canton il boicottaggio era gellerale e non 
faceva che crescere di intensità anche quando, nell 'agosto, incomin-
ciava a declinare nella Cina del nord . Il 20 luglio s'era perfin deciso 
di metter all'indice ogni cinese che intrattenesse relazioni con un 
americano. Si sperava che l'arrivo del segretario di stato Taft e di 
miss Roosevelt potesse aprir la via ad una conciliazione; ma tutti i 
manifesti e tutti gli sforzi del vicerè non. riuscirono che a difender 
la persona degli illustri ospiti. Non fu possibile trovare un facchino. 
Miss Roosevelt dovette restare al consolato, senza veder neppure la 
città pavesata di manifesti pieni delle più grossolane ingiurie contro 
di lei ; Taft si recò ad un banchetto ufficiale e vi tenne un discorso 
agro-dolce, complimentoso e minaccioso insieme, imbarcandosi subito 
dopo salutato da fischi non mai prima uditi; gli americani del seguito 
che s 'erano azzardati a girare per le vie eran stati tempestati di 
uova e di frutta fradice (2). 
La dura lezione, che costò al commercio americano più di 100 mi-
lioni di lire (3) , non rimase completamente senza effetto. Parlando alla 
(1) Cfr. J. W. FOSTER, U The Chinese boycoll • in Atlantic Monthly, gennaio 1906. 
(2) Cfr. R. FINON, U L'évolution du boyco ltage • in Re!'ue des Deux lIIondes, 
lO maggio 1909. 
(3) S u~ questa cifra, proposta dal Finon , molto veramente ci sa rebbe da dire, 
perché le variazioni che si osservano nelle statistiche commerciali di quel periodo 
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Miami University di Oxford, Ohio, lo stesso Taft riconosceva che, 
nell'applicazione, le leggi avevan ecceduti i loro scopi, e che le ves-
sazioni contro i cinesi non operai eran ben lonLane dal rispondere 
agli interessi degli Stati Uniti. Contemporaneamente il presidente 
Roosevelt, nel suo messaggio annuale al Congresso , riconosceva che 
una grave ingiustizia era stata commessa a danno della Cina, alla 
quale occorreva por rimedio prontamente col resLituire alla legge il 
primitivo, autentico significato. Due anni più tardi, nel 1907, rinno-
vandosi sul litorale asiatico gli appelli al boicottaggio, il sig. Straus , 
nel suo primo rapporto come segretario del commercio, dichiarava 
ancor più esplicitamente: « Non è stato mai proposito del governo, 
come da alcune leggi apparirebbe, l 'escludere persone di razza cinese 
soltanto perchè son tali, indipendentemente dalla classe a cui appar-
tengono . Lo scopo reale della politica governativa è di respingere 
una categoria particolare e ben definita di immigranti , riconoscendo 
agli altri (tranne nel caso in cui ricadano sotto il disposto di leggi 
generali contro l ' immigrazione) gli stessi diritti che si accordano ai 
ci ttadini o sudditi di qualunque altra nazione». E' indispensabile 
quindi correggere l'interpretazione della legge; perchè « disposizioni 
che sembrano stabilire incapacità, indegnità esclusivamente dipen-
denti da ragioni di razza, di colore, di precedente condizione o di 
religione sono altrettanto contrarie alle basi fondamentali della repub-
blica che allo spirito delle sue istituzioni». Per verità, egli ripeteva 
nel successivo rapporto del 1908, è ingiustizia manifesta il far og-
getto i cinesi eli un trattamento legislativo speciale , mentre i problemi 
che sorgono dalla loro presenza sul suolo americano non sono , in 
sostanza, diversi da quelli che riguardano stranieri di molte altre 
nazionalità, e dovrebbero in conseguenza venir disciplinati da norme 
uniformi, contemplanti, senza odiose distinzioni, l'intiero fenomeno 
dell'immigrazione lavoratrice (1). 
subiscono gli effetti perturbatori della guerra russo-giapponese che elidentemente 
dovette danneggiare certi mercati a beneficio di altri. Ma la vera importanza del 
boicottaggio, più che dalle perdile materiali, si misura daJl 'iII)pressione prodotta 
sul pubblico americano: " It has served lhe fXcellent purpose of awakening both 
public and official sentiment lo the magnitude of the inleresls wbich lhis country 
possesses in the Cbinese Empire and to the supreme fol1y of trifling wilb lhem "' 
cfr. Journal or Ame1"ican Asiatic Association , luglio 1905. 
(I) MAc J. KOHLER, " Tbe un-american character of race legislation " in Annals 
or American Academy or politica l and social science, voI. XXXIV, n. 2, settembre 1909, 
pago 55 e sego Cfr., pure dello stesso autore, " Coolies and privileged classes " in 
Jotwnal or Ame1"Ìcan Asiatio AssociaUon, marzo 1906, e " Our cinese exclusion 
policy and trade relations with Cina ". lbid., giugno e luglio 1905. 
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Da simili autorevoli manifestazioni del pensiero governativo, avva-
lorate dalla vittoria presidenziale eli Taft, può ragionevolmente aspet-
tarsi che le misure anti-einesi vengan, con opportuni temperamenti, 
spogliate del carattere irritante progres.sivamente rivestito, per ricon-
durI e alle finalitù originarie di protezione del lavoro nazionale (1). 
Ma il dissidio così, bene o male, composto, risorge int.anto nssni 
più minaccioso e più fiero per il farsi innanzi risoluto di un nuovo 
elemento, deciso a rivendicare con ogni mezzo i conculcati diritti 
e l'avvilita dignità della stirpe mongolica. Nuovi gialli, molto più 
temibili, si affacciano da alcuni anni, con contegno ben diverso, alle 
porte. E il problema cinese perde ormai ogni importanza, di fronte 
all'ingigantire inquietante del pericolo giapponese. 
IV. 
Non sono molti anni dacchè le isole del Mikado hanno incominciato 
a dirigere il loro esodo verso l'opposta sponda del Pacifico , nè tali 
emigranti vi han raggiunto ancora un numero veramente rilevante. 
Il censimento americano del 1900 segnalava viventi nel territorio 
federale non oltre 24.500 giapponesi. Le statistiche dell'immigrazione 
ne registrarono come sbarcati da quell 'anno in poi (fino al 30 giu-
gno 1807) altri 110.004. Detraendo i rimpatriati, che furon sempre 
numerosi, non deve andar lontano dal vero il calcolo dell' Aubert, che 
li fa ascendere a 80.000 circa, in tutti gli Stati Uniti (2). Forse 50.000 
si trovan concentrati in California. 
E' interessante osservare che furon precisamente le misure ecce-
zionali anti-mongoliche quelle che diedero l'impulso all'afflusso di 
questi nuovi stranieri. Di fronte alla concorrenza cinese, avvezza Cl 
un tenor di vita ancor più modesto e dotata anche, a quanto pare, 
di una docilità e stabilità non comuni tra i giapponesi, questi ultimi 
. i trovan non di rado, costretti a ritrarsi. Ma là dove l'ostracismo 
(1) In tal senso si pronunziò pure la Conferenza nazionale per l'immigraz ione 
convocata dalla National civic fedel'atioll nel dicembre 1905 e composta dei rappre-
sentanti ufficiali di tutti gli stati e territori. Pure mantenendo fermo il principio 
dell' esclusione per i lavoratori cinesi, l'assemblea fe ce voli perchè si adottassero 
provvedimenti efficaci per impedire che alle altre classi di immigranti si applicaEse 
lo stes30 di vieto. Cfr. HALL, Immigratio!t , pago 350. 
(2) Cfr. A'n<!l'icains et Japonais, plg. 143. Qaeste cifre sarebbero però, secondo 
l'opinione di molti, assai inferiori al numero reale dei giapponesi residenti in Ame-
rica, la maggior parte dei quali, si dice, entrò clandestinamente dal confine me~­
sicano. Cfr. ReJJort or the indust"ial commission, voI. XV, Washington, 1901 , p. 755. 
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h'gale dei loro umili fratelli mongolici li pone di fronte esclllsiva-
mente ai lavoratori bianc11i, ess i riacquis1an d ' UD tTatto tutta intiera 
la loro superiorità di competitori formidabili. e non tardano a spie-
gare, nella conquista del mercato, una magnifica attività. 
Così avvenne in California, appena le persecuzioni d'ogni specie 
ebber privati molti mestieri e molte industrie dei loro preziosi colla-
borntori, crenndo una forte domanda di mano d'opera di tipo infe-
riore . L'elemento ni pponico, non contemplato, come trascurabile, 
dallr leggi eli esclusione, colse senza esitare l' ottima opportunità di 
guadé1gno , impiantandosi fin dal principio nel nuovo paese con quelle 
norme sistematiche (li cliscipliné1ta organizzazione che conferiscono 
all a sua struttura sociale energie così preziose e aspetti tanto earat-
terisLici. Con metoclica costanza, con tenace solidarietà, esso pose 
ogni suo studio nell'elevarsi a poco a poco rl.alla spregiata condizione 
di braeciante a quella di 01)eraio qualificnto , eli l)iccolo proprietario 
agricolo, di padrone di bottega, talvolta perfino di grande industriale 
Non gli mancò nemmeno, nella paziente e laboriosa conquista, l'ap-
poggio del capitale nazionale, che, sebbene tutt'altro che sovrabbo'n-
devolr , trova morlo di spingere é1rrlile propaggini a sostegno di queste 
lontane iniziative. Ondr l'rspnnsione giapponr.se offrì ben presto sin-
tomi di floridezza e di progressività ben fatti per impensierire la 
sospettosa gelosia esclusivistica dell'elemento locale, esplosa ben 
presto in furiose ostilità. 
La stampa quasi unanime , dal (;hronicle conservatore all'Exn-
mine?' , organo del sig. Hearsl , il milionario demagogo , ricominciò 
a fare del cc pericolo giall o », uno dei suoi motivi prediletti. La cari-
tatevole esortazione cc Fire the Japs» fu scritta su tutti i muri, 
nei manifesti delle Exclusion leagues ripullulate come per incanto (1). 
Mentre da ogni parte si chiedeva a gran voce l'estensione ai nipponici 
delle misure proibitive anti-cinesi (2). 
Un episodio di apparenza insignificante , ma che segnerà forse 
una data memorabile nella storia degli Stati Uniti, venne ad aggiun-
gere al fuoco, già troppo divampante, l'esca più pericolosa. 
(I) La più imporlHnte è IH Japanese and K01'ertn exclu.~ion league, che ha per 
scopo statutario fond amentHle la parifi razion e di tutti i gialli nella decretata esclu, 
s ione. Sorse il 7 mH ggio 1905, e, due anni dopo, già si era affi li ata 225 organizza' 
zioni, di cui 198 unioni operaie e 27 soc ietà varie, r appresentHnli complessivamen te 
91.500 membri. Nella sua attivissima campagna di petizioni, opuscoli , statisticlJe, 
discorsi e presentazioni di progetti di legge per mezzo di senatori e di deputati, 
la lega fu effi~acemente appoggiata da importanti enti operai , quali la Chicago 
fedemtion of labol', e specialmente la Atlw'ican federatiotl of labor. 
(2) Una mozione in tal senso fu approvata dalla Ame1'ican fedn'ation of labor 
nel suo congresso annuale, tenuto, nel 1904, a S. Francisco. 
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L'H ottobre 1906 il ]]oaTd ot education di S. Francisco prendeva 
la risoluzione seguente: (( In conformità Jell'art. X, sez. 1662 de ll a. 
legge scolastica di California, a partire dal 15 ottobre i direttori do-
vranno inviare tutti i ragazzi cinesi , giapponesi o coreani alla scuola 
pubblica orientale Il. L'invocato articolo, approvato all 'epoca delle 
più furiose o, tiliLà anti-cinesi, conferiva alle autorità scolastiche il 
potere eli esclu dere dall e scuole i ragazzi di abitudini suc1 icie o viziosc, 
gli affetti da malattie contagiose ed infettive, e di stabilire istituti eli 
istruzione appositi per gli alunni indiani, cinesi o mongolici . 
La subitanea decisione, provocata da insistenti ricorsi della JalJa-
nese and KOTean cxclusion league, ledeva grandemente gli interessi 
di molti alunni giapponesi, costretti d'ora innanzi a recarsi, d:=t 
quartieri spesso lontani, all'ullica scuola orientale e perciò indot ti il 
più delle volle ad abbandonarne la frequentazione. Ma il danno ma te-
riale ch'essi s ubivano non fu il movente principale delle loro imme-
diate altissime proteste, le quali insistettero sopratutto sull'umilia-
zione che si voleva loro infliggere con una segregazione che non era 
giustificata da alcun demerito dei ragazzi sfrattati , ottimi é1!unni anzi , 
a giudizio concorde d811' inlero corpo insegnante. E sulle stesse basi 
si fondarono essenzialmente le energiche rimostranze con cui il go-
verno di Tokio richiamò le autorità fAderali alla considerazione di 
quanto veniva compiuto dall'arbitrio d'un singolo stato , in violazione 
delle stipulazioni esplicite conten ute nel trattato 22 novembre 1894 , 
con cui si guarentiya ai cittadini delle due nazioni una leale recipro-
cità di trattamento. 
La questione giuridica era certamente discutibi le, non meno 
quanto al vero significato degli invocati accordi che rispet to al eliri tto 
del potere federale d'intervenire in tema di organizzazione scolastica 
nella politica interna degli stati consociati; come luminosamente mise 
in chiaro la elegante controversia dottrinaria che s ubito si accese, in 
Lutti gli organi e gli istituti scientifici dell' Unione, s ul dibat-
tuto argomento (1 ) . Ma la maggiore o minore correttezza teorica 
dell'operato delle autorità californesi non interessava gran che il 
governo di Washington, preoccupato anzitutto della impressione che 
l'odiosa misura aveva prodotta al Giappone e dei pericoli che pote-
vano sorgere dal contegno sempre più provocante della. plebe eli San 
Francisco , che contemporaneamente s'era abbandonata agli eccessi 
(1) Cfr., per un breve rias 1Urrto di questa irrteressante contesa costituzionale 
W. DRAPER L EWlS, • The treaty power: proteclion of t.reaty ri gh ts by federai 
government • in Annals or tlte Amen 'ca'l ACftdem,1/ or politica l alld social sciell ce, 
XXXIV, 2, settembre 191J9, pago 93 e sego 
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più deplorevoli contro i pubblici esercizi tenuti da nipponiri e contro 
le persone dei loro proprietari, nonchè degli altri sudditi del ì\likado 
d'ogni classe c condizione. 
Un'inchiesta ufficiale personalmente compiuta dal segretario per 
la marina V. H. Metealf, pose in evidenza le intollerabili persecu-
zioni di cui questi stranieri erano quotidianamente l 'oggetto (1). Onde 
l' interven lo più energico fu giudicato urgente eLl inclispensabile. 
Dopo aver notificato, con perentoria severiLà , "i reggi tori della 
California che, se non riuscissero ad assicurare in modo efficace la 
incolumità delle persone e delle proprietà degli stranieri coperli dai 
trattati « l'intiero potere federale sarebbe impiegato, nci limiti trac-
ciati dalla Costitu zione, a imporre prontamente ed energicamente l'os-
servanza degli accordi, legge suprema del paese, cd a procurare il I 
popolo di una grande potenza amica il trattamenlo che si conviene 
nel territorio degli Stati Uniti », il presidente Roosevelt, dopo cinque 
mesi di laboriose trattative, otteneva fosse provvisoriamente revocato 
l'incriminato provvedimento. 
Da parte sua il Giappone, che già aveva , con pretesti igienici, 
incominciato il boi cottaggio regolare delle frutta provenienti dalla 
Californ ia , si mostrò disposto ad agevolare un tollerabile modus 
vivencli nella incresciosa verlenza, oslacolando il trasporto di nuovi 
emigranti per opera delle sue compagnie eli emigrazione e sospen-
dendo il rilascio di passaporli (2). Misura pacificatrice, che ebbe per 
(1) Il rapporlo fu laccia lo di parzialilà Il di esagerazione dalla slampa califor· 
nese. Si accusò anche Roosevelt di soverchia leggerezza per ave r dato ascolto a 
così poco attendibili informazioni. U In bis message to Congress - scriveva il 
proprietario del Chronicle di S. Francisco - he pictured a cond ition of affairs as 
existing bere which, had it really existed, would have been shamefu l ; but, as it 
did not, he merely con victed himself of adding anotber to the lon g list of bis 
hasly judgments n. Crr. J. P. YOUNG, U The support of lhe anli-orienlal move-
ment n in Annals of Allw·ican AcadelllY of lJolitical and social sciellce, XXXIV, 2, 
pago 11 e segg. 
(2) Fin dal 1901, per dire il vero, il Giappone ha vietato ai coolies l'emigra-
zione diretta per gli Stati Uniti. Per rilasciare un passaporto per tale destinazione 
occorreva un diploma di scuola media, la dimostrazione di possedere una somma 
tale da assicurare la vita per un anno, o la certezza di un sicuro impiego. Ma il 
passaggio avveniva ugualmente, collo stratagemma del preventivo approdo alle 
isole Hawal o nel Messico. Quasi tutti i giapponesi entrati negli ultimi anni prove-
ni vano da questa via. Per compiacere perciò ai desideri del governo di Washinglon, 
l'autorilà giappoaese interdiceva, dal 1907 in poi, le partenze per quei paesi, sot-
toponendo anche a più severo controllo i titoli di quelli cui era consentito l'imbarco 
ed assoggettando a più forte cauzione le compagnie di emigrazione. Cfr. AUBERT, 
Allléricains et Japonais, pago 340 e segg. 
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effetto di calmare le universali apprensioni cui aveva dato luogo il 
viaggio improvviso della flotta dell' Atlantico e il bellicoso linguaggio 
della stampa di Tokio. 
Si tratta però di accordo troppo aleatorio per esser definitivo. In 
California, sopite per poco le agitazioni violente, già si riprende a pro-
Le tare contro gli arrivi clandestini ed a rimettere in campo la pretesa 
dello sfratto sommario. Nell ' ultima sessione legislativa tutti i partiti 
riconobbero l'utilità di provvedimenti protettori, consentendo solo 
a differirli per non creare imbarazzi al governo federale. E uguali 
considerazioni unicamente persuasero da alcuni mesi un contegno di 
insolita moderazione alla stampa orientofoba di S. Francisco. 
Nessuno dubita però che il conflitto oggi rinviato non debba risor-
gere più minaccioso in epoca non lontana ; appena cioè le difficoltà 
finanziarie da un lato e la debolezza militare e navale dall' altra, che 
oggi indussero i due paesi a consigli di conciliante prudenza, abbian 
dato luogo per entrambi ad un migliore stato di bellica preparazione. 
Sul punto di abbandonare il seggio presidenziale, Roosevelt inau-
gurava il suo ritorno al giornalismo con un articolo sull'Outlook (mag-
gio 1909) in cui affermava esplicitamente essere lo sviluppo dell'ar-
mata indispensabile in vista sopratutto della reazione che potrebbero 
suscitare nell' impero del Mikado le leggi di esclusione, a cui gli Stati 
Uniti sarebbero costretti a ricorrere nel caso in cui le misure preven-
tive spontaneamente adottate dal governo giapponese si rivelassero 
inefficaci (1). Parole sintomatiche , pure e precedute e attenuate da 
dicbiarazioni profondamente pacifiche; perchè dimostrano chiara-
mente, anche per la grande autorità e la notoria temperanza di opi-
nioni di chi le ha scritte, che la grande repubblica nord-americana 
(1) Poco prim a il visconte Tani dichiarava alla Camera dei Pari di Tokio : 
• La persecuzione dei giappones i a S. Francisco è intollerabile. Se la diplomazia 
non r iuscirà ad ottenere una soluzi one soddisfacente, la sola via di uscita sarà 
l'appello alle nazioni ,. Universale, del res to, è la convinzione, tanto a l Giappone 
cbe agli Stati Uniti, che molto difficilmente si potrà evitare la guerra. Cfr., per 
interessanti osservazioni e giudizi in proposito, VICO MA NTEG AZZA, Agli Stati Unit'i. 
Il pericolo (tl/W'iCatIO, Milano, 1 !110, pago 226 e sego Un più recente indizio del 
fermo proposito del Giappone di non lasciar consolidare nell' avvenire uno stato di 
cose consentito in via di conciliaz ion e provvisoria si pu ò scorgere nelle istruzioni 
date all'ambasciatore barone Uchima, venuto a New York alla fine del 1909 col 
compito di negoz iare la rinnovazione del trattato di commercio e di navigazione 
del 1894,. Tra le clausole pretese dall'impero, una delle prime era appunto la per-
fetta reciprocità di trattamento pei rispettiv i emigranti. Cfr. Dal1y Telegt'aph, 
30 dicembre 1909. 
s, - PRATO. 
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non intende deviare da una linea eli condotta, la quale può guidarla 
a breve scadenza verso una clell e più formidabili e !ragichr collisioni 
di razze di cui esista esempio nella storia del monùo (1). 
v. 
Il singolare aggravarsi del problema dell'immigrazione gia lla 
agli Stati Uniti, di cui avvertimmo i sintomi nell'ultimo periodo, riesc(' 
meglio intelligibile se ci arrestiamo per un istante a considerare le 
ripercussioni speciali sovr' esso esercitate dal sorgere del fenomeno 
nuovo dell'imperialismo coloniale. 
Delle recenti conquiste americane, le isole Hawai furon quella 
dove la concorrenza degli elementi rivali si delineò in forme più 
tipiche. La tirannia inesorabile del King Sugar, il despota economico 
dell'arcipelago , già da molto tempo, quando l'occupazione avvenne, 
aveva imposta la necessità di colmare con una corrente di immigra-
zione i vuoti prodotti dal progressivo esaurimento , al contatto della 
civiltà, della popolazione aborigena. Onde una serie di svariati ten-
tativi per attirare e trattenere braccianti e coloni di nazionalità di-
verse: portoghese, tedeschi, norvegesi, italiani, slavi, negri ameri-
cani, indigeni di varie isole del PacifLco: sempre però con risultati 
negativi o di troppo inferiori al costo. 
I soli immigranti veramente spontanei, convenuti in schiere suf-
ficientemente numerose e r iconosciuti adatti alla forma di lavoro 
occorrente alla grande coltivazione insulare , furono i gialli , l'afflusso 
dei quali incominciò fin dal 1852 , quando i primi coolies cinesi 
vennero importati , a cura del governo locale, per divenir in breve 
regolare e fortissimo , con l'aggiunta di falangi formidabili di giap-
ponesi e di coreani. 
La convenzione del 1886 col governo mikadiale e un atto del 
1887-88 limitante l'ingresso dei cinesi, diede all'elemento nipponico 
(1) Cfr., per la sloria della tendenza anli-giapponese in California, ALLAN 
Mc-LAUGHLIN, • Chinese ~ncl Japanese immi1!ration , in Popltla1' Sciellce M01/lhI!I, 
voI. ti6 (dicembre 1(04), pago 117; e SlllNEY G. P. CORYN . • The Ja pan ese problem 
in Ca lifornia , in Anna/s of Amel'ican Academy of political and social scieuce, 
XXXIV, 2, pago 42 e sego Una bibliografia ricchissima sul problem a asiatico agli 
Stati Uniti fu fatta compilare dal governo federale nel 1904, col titolo di: Select 
list of refe)'ences OtL chinese immig1'ation (dove si trova pure un completo elenco 
dei documenti ufficiali (federali e degli stati) sulla materia). Notizie bibliografiche 
scelte e copiose raccolse anche M. ROBERTS COOLIDGE nel citato Chinese immig1'a-
tion, pago 505 e sego 
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Ilna elecisa prevalenza; la quale divenu!' asso luta quando. coll'annes-
sio llc agli Stati Uniti, la legge federnle cii esclnsione fu applicatn 
a lln colmlia. La marea giapponese non trovò più allora alcun ostacolo 
nel rliITonclersi silenzioso della sua inondazione demografica ed eco-
nomica; nè valsero pur a rilarclarla i deboli tentativi di correggerne 
la preponderanza con correnti costosamente importate di lavoro 
bianco. Dci 130.000 nbital1li delle isole, eli cui forse 110.000 di stirpe 
mongoJica , a Imeno 72.000 apparlengon oggi a quella terribile razza, 
la quale, uscendo hen presto clnlla umiltà eli 'occupazioni subordina le 
in cui era stata relegata llelle origini, invade ormai animosamente 
e con successo di giorno in giOl'110 crescente ogni ramo della vita 
economica e commerciéìle. in tutti affermando i diritti di una ben 
conquistata supremazia. 
Debole eli numero e stremato li forze dalla lunga crisi che succe-
dette al boom dei primi anni dell'occupazione, l' elemento bianco rico-
nosce assurda ogni yelleitù di contrasto; e se il mal organizzato e di-
sgregato unionisl11o operaio ha levalo anche qui qualche blanda protesta 
contro l'imasione asiatica. ciò non può ignificare se non manife-
stazione platonica di un'imincibile antipatia, di fronte alla sperimen-
tata impossibilità elel popolamento con coloni di altra razza e alle 
imperiose esigenze clelIa produzione fondamentale del paese (1). 
Ferve tutt'al più la disputa circa l'eyentuale ronvenienza di sosti-
tuire ai giapponesi imadenti e turbolenti i docili e remissivi cinesi, 
che l'esperienza ha dimostrato esser il solo anticloto efficace contro 
la sovra-saturazione nipponica. Ma a tale soluzione, che avrebbe 
yantaggi incontestahili, si oppone il pregiudizio dell'uniformità costi-
tuzionale e legislativa, che parifica questa colonia tropicale vera e 
propria ai territori continentali clell'Unione, vietando che ai mali deri-
"anti dal monopolio di fatto artificialmente assicurato ad una sola 
stirpe di immigranti si appresti rimedio col correttlyo salutare della 
libera concorrenza (2). 
La preì'alenza giapponese alle Hawai: ben difficilmente quindi 
potrebbe "enir arrestata nel suo ascendere trionfale, se, da qualche 
(1) Solo qualche concessione secondaria fu ollenuta dai bianchi; quali la legge 
del 1903 che non autorizza ad impieg-are nei lavori pubhlici, come operai o brac-
eianti, che dei cittadini degli Stati Uniti o delle persone che possano diventarlo. 
Parecchi altri bills proposti nel 1905 e ~endenti a creare una serie di incapacità 
diverse a danno dei gialli non ebbero invece fortuna. 
(2) Ricaviamo queste notizie sulle vicende e le condizioni delle varie immigra· 
zioni alle Hawa'i dal " Report of the commissioner of lahor on Hawai " in B~tl­
letin of the Depal'tment of Labol', n . 47, luglio 1903. Washington, 1903; e dal 
, Third report on Hawai .' Ibid., n. 66, settembre 1906. 
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tempo, essa non avesse provocate inquietudini che eccedono la cerchia 
degli interessi locali e si connettono al più vasto problema pertur-
batore della quiete americana, procurando ai pochi bianchi di Hono-
Iulu molti e formidabili alleati sul continente. 
La situazione geografica dell'arcipelago sembra designarlo all'uf-
ficio di punto intermediario di approdo per coloro che dall' Asia si 
dirigono nel Nord-America. Non è a meravigliare perciò se, negli 
ultimi anni, esso sia divenuto il serbatoio di irradiazione del lavoro 
mongolico nella sua conqu ista del mercato californese, canadese e 
messicano. 
Il normale dislivello dei salari a favore della costa del Pacifico 
basterebbe a spiegare il fenomeno, ove anche non fosse nota la forza 
dell 'attrazione che sulle menti di quegli orientali esercitano la pro-
spettiva di un lavoro più libero , il fascino misterioso di un paese 
sconfinato e pieno di possibilità indefinite, la curiosità di vedere nuove 
terre e popoli diversi, l'azione infine dei r eclutatori e gli a llettamenti 
dell e compagnie di emigrazione che non cessan di esaltare le spe-
ranze , riducendo contemporaneamente il prezzo dei trasporti (1) . Dal 
1° gennaio 1902 al 30 settembre 1906 , 29,417 giapponesi, stando 
alle statistiche ufficiali, passano dalle isole sul continente; quasi 
altri 30.000 nell' anno seguente. Il ricco possedimento oceanico diviene 
la tappa obbligata dove il flu sso migratorio si riordina e si organizza 
per penetrare. Il bisogno continuo di mano d'opera che, anche a causa 
eli tale incessante drenaggio, si risente alle Hawal, vi fil accogliere 
senza troppe difficoltà gli immigral1 ti; ma, lilla volta l'icevu I i, essi 
si sottraggono al decreto imperiale che, fin ùa l 1901, vieta il rilascio 
di passaporti per gli Stati Uniti, e, trovandosi legalmente ammessi in 
un territorio federale , acquistan non solo diritto di circolazione tra 
l'arcipelago e il resto dell'Unione, ma sfuggon perfino al disposto dcI 
Contract labore1's acl, interdicente l'ingresso ai lavoratori d'ogni razza. 
reclutati all'estero per contratto, in modo da poter esser impune-
mente assunti dagli imprenditori che qui a tal uopo convengono . 
Cosi, da quest'opera avanzata di cui si son resi padroni colla 
immanente minaccia della rovina eco nomica connessa. alla temuta 
mancanza di mano d 'opera, i gialli spingono all'assalto clclla piazza-
forte mal difesa le loro colOllne sempre più numerose. Onelc la quc-
s Lione del lavoro a.lle Ha wa 'i si p 1'0 fila in minacci oso risalto sul] ' i 11 l i ero 
quadro della invasione giapponese, di cui costituisce uno elei fonda-
mentali fattori. 
(1) Per caratteristici esempi di simile propaganda, cfr. AUBERT, Américai1l8 et 
Japonais, pago 98 e sego 
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La misura che Roosel'elt fece votare al Congresso nel 1907 , desti-
nata ad impedire che i lavoratori muniti di passapor to per le Hawal 
possan passare in California, e la promessa nell 'anno stesso fatta dal 
Giappone di vietare l' emigraz ione anche alla yolta di tali isole for-
mano parte del sistema di provvedimenti dilatori des tinati a ritardare 
la fase acuta della pericolosa vertenza . E' questo tuttavia, a quanto 
pare, il punto nel quale meno efIìcaci si rive1an le precauzioni , forse 
più apparenti che reali , adottate dal governo di Tokio : e dove ma-
turan perciò più che altrove le possibilità minacciose d'un futuro 
conflitto. 
Aspetti per parecchi lati analoghi offre lo tesso problema alle 
isole Filippine . Qui però gli intrusi sono meno permalosi e più 
tratta bili , perchè si tratta di cinesi; i quali, dalla conquista in poi, 
hanno mandati nell 'arcipelago oltre 60.000 emigranti. 
Preoccupate del pericolo che, a mezzo delle frodi dianzi de-
scritte, questi stranieri potessero eludere i divieti di accesso agli 
Stati Uniti, entrandovi come residenti o come cittadini filippini , le 
autorità federali hanno , fin dal 1899, applicato alla colonia il regime 
delle exclusion laws. Con scarso frutto però, a quanto si dice; perchè 
in nessun altra parte dell'Unione appare come qui esteso e ben orga-
nizzato il contrabbando, mercè il quale, lungi dal diminuire, l ' im-
portanza dell'elemento giallo cresce incessantemente , per quanto len-
tamente. Onde aumentan le inquietudini con cui i proibizionisti con-
tillentali guardano sospettosamente a questo ognor rinnovato vivaio 
di immigranti, intenti sempre a coglier qualsiasi pretesto od occa-
sione per gettarsi inosservati sulle coste della grande repubblica (1). 
VI. 
Il quadro assai sommario che abbiam tracciato dei provvedi-
menti anti-mongolici nell 'America del Nord riuscirebbe troppo in-
completo se omettessimo di far cenno degli avvenimenti che nello 
stesso senso si proùussero nei vasti domini dove la signoria inglese 
doyem temperare col suo controllo gli eccessi delle passioni popolari, 
in vista dei più vasti scopi cleIJa sua po li tica mondiale. 
Xel Canaelà, come in California eel alle Hawal, fu lo sfratto dei 
cinesi che assicurò il trionfo dei giappones i. Dal 1° gennaio 1904 in 
( I) Cfr. RUSSEL MC-CULLOCH STORY, • OrientaI immigralion inlo 1I1e Philippines " 
io AlIllals or Ame/'ican A~ademy or political ancl social science, XXXIV, 2, pago 168 
e seg.; e " Tbe problem or the Cbi nese io the Philippines " in The American 
Political Science Review, febbraio 1909. 
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poi, da quando cioè UlJ diritto di entrata di 500 dollari per ca po fu 
imposto sui primi (1), i loro più el'Oluti fratelli hanno incominciato 
ad arl'ival'e in grall llumero, attmtti dalla duplice speranza di tr(J\(ll' 
facile e ben rimunerato impiego in una tena di alti ~alal'i e di scal'-
siss imu. popolClzione, e di valersi del Lerrilorio canadese come ili 
L,IPlJa inLermecliu. pcr iusilluarsi, aUm\-cI'SU la sLerminaln c ll(' ('('~sn­
l'iamente llOll \igilaLa frolltiera, eulro a l \-aght'gginto eldll]'lIdll de'Ilo 
sLato confinan te, 
Il contegno del govel'l1o del Dominion era LutL'altro che conLrario 
ad Ullu tendenza la ljllale, ollrechè favorire l'indirizzo llclJCl polilica 
imperiale, l'ispondei'a ad una l-era llecessiLù ecollomica , nella pelluria 
eli braccia di cui 80ITri\'a il paese. 
Se nOli dll:' , ullcllc uella semidesel'la col(Jni,l , ['us[i1itù lJo[Jldal'c 
(1) Non fu questo però il primo provvedimenlo in lal senso; giil nel 1878 il 
Chinese tax (l ct della Colombia inglese richiede che ogni cinese ('he abbia superata 
l'età di 12 anni debba prendere, ogni lre mesi , una licenza, per la quale eleve 
pagare 10 dollari anlicipali. Chi lrascura, si rifiuta od è incapace di prender questa 
licenza viene messo a hlvorare nelle vie pubbliche, fino a cbe col suo lavoro, valu-
tato 50 centesimi di dollaro al giorno, si è guadagnato, oltre i lO dollari, le spe~e 
pel cibo, il 5 % del salario d'un sorveglianle e il 5 % dei 10 dollari a tilolo di 
uso e deterioramenlo degli slrumenli da lavoro. Per una legge del 1884, poi, nessun 
cinese può acquistare terre della Corona, mentre un altro atto in leso ad impedire 
direltamente l'immigrazione cinese, volato nello slesso anno 1884 ed emendato nel 
seguente, proibisce lo sbarco di qualunque cinesf, pena una mulla eli 50 dollari, 
Un ulleriore Chinese "fgu/atio?? act, 1884, conleneva un preambolo contro cui il 
Celeste Impero levò protesta: " I Chinesi vengono nella Colombia più numerosi 
di qualsiasi altra classe di immi granli, ed il loro numero tende a superaI e jJreslo 
quello degli uomini della nostra razza; essi non sono disposti ad essere governali 
dalle nostre leggi; differisconQ dal nostro popolo nei costumi e ne ll e occupazion i ; 
evadono il pagamento delle lasse giuslamente dovute al governo; sono relli da 
pestilenziali ab iludini ; non presentano utile alcuno in caso di necessità; abilual -
mente violano i cimiteri, rimuovendone i cadaveri; in generale, insomma, le leggi 
che governano la razza bianca si sono lrovale inadatte ai Chinesi, i quali hanno 
tendenze ed usi sovversivi della comodilà e del benessere del paese •. La legge che 
seguI elevò l'età da cui si comincia a prelendere la tassa da 12 a 14 anni e fissò 
la tassa a lO dollari, Ma proibl l'uso dell'oppio, eccetto che come medicinale. Sen-
tenze della Corte Suprema riconobbero incosliluzion~li così odiosi provvedimenti. 
Nel 1885 però fu approvato un atto del Dominion in cui si assoggettò ogni chinese 
ad una tassa di ingresso di 50 dollari e s i stabilì che le navi non polessero portare 
più d'un passeggiero di lal razza per ogni 50 lonnellale, e che a nessuno fosse con-
senlito lo sbarco se non provasse d'aver pagata la tassa. Li ev i modificazioni alla legge 
recò un atlo emendalivo del 1887. Cfr. DRAGE, Le mig1'Clitioni del /a~01'o, p, 959 e ,ego 
Pare però che l'applicazione delle leggi proibiti ve sia stata sempre, a l Canadà, meno 
rigorosa che agli Slati Uniti. Cfr. H. FEHLINGER, " Ueber amerikanisch e unel brilisclle 
Einwander un ggesetze • in Politisch Antll1'opologische Be-vue, gennaio 1905, 
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venne ben presto a sconvolgere la tradizione ed il desiderio ufficiale 
di amichevoli l'apporti. 
Già da parecchi anDi, nelJa Colombia britannica il sentimento 
pubblico confonùeva in una sola avversiolle giapponesi e cinesi; 
Lanto che, a Lre riprese consecutive, la legislatura provinciale aveva 
appromto un aLto che estendeva ai primi la tassa di ingresso di 
500 dollari. Ma ogni volta il governatore genemle, forte del consenso 
dei distrctti oricn tali dcI Dominion , ,i si el'a opposto. 
L'esempio di S. Francisco [u la scilltilla che provocò l 'esplo-
sionc. 0:el 1907, a Vancouver, all'uscita (la una riunione indetta dalla 
lega anli-giapponese ed anti-coreana, la folla assalta le botteghe c 
le case dei gialli , che animosamente la respingono e mettono in fuga 
tra entusiastici : ban:;;ai! La battaglia si rinno\'a ilio gennaio del-
l'anno seguente, sempre colla peggio degli aggressori, ma non senza 
che l 'autorità centrale senta il dO\'ere di intervenire, ordinando alla 
città il pagamenLo integrale dei danni recati alle proprietà ed alle 
persone di pacifici stranieri. Di qui proteste, comizi, ordini del giorno 
infiniLi per invocare rigori proibiti\i, tutti "ani però di fronte al pre-
ciso disposLo del trattato anglo-giapponese del 1894, spontaneamente 
accetlato dal Canadà, che guarentiva ai due paesi la reciproca libera 
circolazione, dal territorio dell'uno a quello dell 'altro, pei rispettivi 
nazionali (1). 
Fu anche qui il buon yolere longanime ciel governo mikadiale, 
sinceramente desideroso di conservar con l 'Inghilterra i migliori rap-
porti. che re epos ibile il compromesso cii un temporaneo accomo-
damento, clichiarmtdosi disposto a non insistere sul pieno godi rnento 
dei diritti e priviiegi riconosciuti dal vigente trattato ai cittadini giap-
ponesi al Canadà, in "ista delle condizioni speciali contro cui venivan 
ad urtare le concordate stipulazioni, e istituendo in pari tempo una 
se"era regolamentazione sulle partenze alla volta del Dominion, resa 
più "alida dalla soppressione della compagnia di emigrazione re-
sponsabile dell'esodo eccessivo verso Je coste del! 'alleata colonia (2). 
( l) Con un allo del 1908 la Colombia britannica pronunciò pure l'esclusione di 
tutti gli immi gra nti che non sa pessero sc rivere una domanda in lingua europea. 
Però la Corte suprema sente nziò subito che la disposizione non poteva venir appli-
cata ai giapponesi ed agli indù. Cfr . • Emigr. lnl'. Orfice , in Emigl'ation Statutes 
aud generaZ halldboolc, luglio 1908, pago 45. 
(2) Per l'ant i-mongo lismo nell'America inglese, cfr., oltre al citato lavoro del-
l'AuBERT, MOttthly consulw- alld tl'ade 1'epOl'ts di Washington, n_ 299 (agosto 1905), 
pago 174 e segg. 
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La tregua del conflitto, ben lungi dall'indicare una qualsiasi 
attenuazione della tendenza persecutrice, pende dunque unicamente 
e ancora una volta dal tenue filo di questa precaria e reyocabile ge-
nerosità unilaterale, frutto di una accondiscendenza che, se può 
rispondere alle necessità presenti ed ai fini immediati della politica 
nipponica, è troppo poco conforme all 'indole giapponese per poter 
apparire come pegno rassicurante di pacificazione duraLura (1) . 
VII. 
Cinesi e giapponesi non sono i soli asiatici che turbino colla loro 
presenza la tranquillità dei distretti occidentali nord-americani. Un 
forte contingente di indiani del Pendjab ha pure incominciato ad 
affiuirvi, allettato dal buon clima e dagli alti salari. Le ostilità di 
cui furono oggetto nel settembre 1907 nello Stato di Washington li 
fece convergere in buon numero sui territori britannici, dove però 
la loro qualità di sudditi dell 'impero non li sal"ò da un trattamento 
ancor peggiore. 
Mentre verso i gialli , specialmente se giapponesi, prudenti con-
siderazioni di politica internazionale consigliano qualche riguardo, 
con questi popoli servi l'impunità è completa . Anclte qu ando, attra-
verso a vessazioni incredibili, essi ries(;ono a penetrare, sono tali le 
difficoltà d'ogni naLura che li attendono da ridurli spesso allo stato 
di indigenza assoluta che auLorizza il loro sfratto. Molti di tali infe-
lici , saltuariamente applicati a duri lavori ferroviari, errano poi, 
disoccupati, di proviucia in provincia, fiuchè, rimpatriati , concor-
rono ad alimentare in patria il crescente fermento di rivolta contro 
l'egoismo imperturbabile della signoria inglese. 
Non in tutti i dominii della corona britannica però l'ostilità di cui, 
più o meno, sono dovunque fatti segno gli indù , ass ume forme tanto 
persecutrici. Nel sud-Africa p. e. essi hanno trovato un campo di at-
tività molto proficuo, dove i loro emigranti riescon, pur a costo di 
molte umiliazioni e attraverso parecchi ostacoli, a trasformare abba-
stanza rapidamente la loro condizione iniziale di coolies inferiori in 
(1) Dei sentimenti ostili perdurauti nella popolazione di Vancouver si ebbe di 
recente un significativo indizio nel consiglio dato dalle autorilà lota li all'ammi-
raglio Ijichi di ommettere una rivista dei suo i equip~ggi , che doveva far palle dI i 
festeggiamenti ufficiali con cui si accolse la visi I a degl i allE a I i; dr. H G<, \I H. 
" The problem of orientaI immigration in lbe Siale cf Wafb inglo n , in .Anl101s 
of Arnel'ican Acaclemy of lJolitical alld social scie/Ice, XXXIV, 2, pago lOD e Hg. 
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quella di piccoli commercianti e non di rado di abili ar tigiani o di 
fortunati speculaLori. 
E' una inesorabile necessità economica che ba data la spinta a 
que La corL'cnLe. Fin dal 1891 il censimento del Natal clava presenti in 
quella sola colonia (dove i lJianchi non eran che 42 .759) non meno 
di 43.070 indù, buona parte dei quali era stata importata, con 
l'aiuto di sovvenzioni governative, per gli urgenti bisogni della pro-
duzione zuccheriera, permanentemente travagliaLa dalla penuria di 
mano d'opera, causa l'avversione a l lavoro delle popolazioni indi-
gene. 
Non mancava n fin d'allora tra questi stranieri molti individui 
che avevan saputo elevarsi notevolmente in condizione socmle, tra 
cui parecchi figuravan perfino fra i più prosperi e facoltosi mercanti di 
Durban e di Pietermaritzburg. Ma ciò non impediva che i sentimenti 
con cui il piccolo nucleo di bianchi considerava i loro progressi fossero 
tutt'altro che amicheyoli , e si esprimessero in misure moralmente 
odiose ed offensive, quali quelle di rifiutare ogni contatto cogli indù 
eli qualsiasi classe, assegnancio loro scompartimenti appositi nelle fer-
rovie , o di pri varli degli stessi diritti politici di cui avrebber goduto in 
Inghil terra (1). 
Simile stato di cose non può dirsi sostanzialmente mutato nel-
l'ultimo ventenni o (2) . Adolfo Rossi, percorrendo, nel dicembre 
del 1902, i possedimenti britannici sud-africani per riferire al Com-
missariato dell'emigrazione circa il proposto invio di coloni italiani, 
segnalaya l'infiltrazione crescente degli elementi indù anche nello 
Stato del Capo, dove prima non ne esistevano, e riferiva sintomi 
caratteristici della tendenza ad importare mano d'opera di colore 
dall'India o dalla Cina (3) . Ma è specialmente nel Natal che gli asia-
tici si concentrano, mantenendo la loro preponderanza numerica sulla 
popolazione bianca e migliorando a poco a poco la loro condizione so-
ciale col trasformarsi in commercianti e piccoli proprietari. Navi cari-
che di coolies continuano ael approdare di quando in quando, per il co-
stante richiamo delle fiorenLi industrie locali. è la tendenza ostile, 
che qui pure non manca di manifestarsi (4), è riuscita finora ad otte-
(1) Cfr. PIERRE LEROY BEAULIEU, Les 110twelles sociétés Anglo·Saxonnes, Parigi, 1897, 
pago 380 e segg. 
(2) Per gli anni anteriori al 1875, cfr. anche DRAGE, Le migmzioni del lavo1'o, 
pago 961. 
(3) Cfr .• Le questioni del lavoro n ell'Africa del Sud " in Boli. et1lig1·., 1903, 
n. 9, pagg. 31, 59, 70, 78, 94. 
(4) Cfr. L. E. NUME, • Orienlai labor in Sou lh Africa" in Annals of A men'can 
Academy or politica l and social science, XXXIV, 2, pago 175 e segg. 
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nere contro questi sudditi dell' impero alcuna proibizione, salvo quelle 
J'indole generale contenute nell ' Immig/'ation 1'estTiclion acl 1903, le 
quali , per dire il vero, vengono in pratica applicate di preferenza 
agli asiatici (1). 
Contro i cinesi invece, che anch' essi incomiIlcia vano a divenil'e 
numerosi specialmente nei clistreLti diamantiferi del sud-Africa, si 
ottennero dagli esdusionisti alcune leggi particolari; quali il Chinese 
Ccl'ctusiO l l acl 1904 clelia Co lonia del Capo, che loro vieta l'ingres o 
()ve nOIl siano suJditi inglesi !Jer nascita, sodd isfacciano a LutLi gli 
ni )u l ighi imposti dall' lmmigration act 1906 e siall muni ti di un cer-
Lificato di esenzione firmato dal governatore; e l'articolo della Costi-
tuziune concessa al Transvaal nel 1906, con cui si revoca la Labotl/' 
imZJo!'lalion olc/inance 1904, emendata ncl 1905 e 1906, in fo['za 
della quale eran stati importati nelle miniere del Witwatersl'alili 
olLre 50.000 giaJli (2). 
La solennità irrevocabile di quest'ultima disposizione, inserila 
nell'atto costitutivo del nuuvo sLato, è sintomo eloquente dell ' inui-
rizzo che intendonu seguire auche i govemi sud-af ricani rispetLo alla 
mano d 'opera mongolica . 
VIII. 
Per render intelligibile l 'indole e misurare la portata del con-
flitto di cui abbiam riassunte sommariamente le fasi legislative più 
notevoli, conviene sottoporre a una breve analisi critica i motivi pa-
lesi ed i moventi reali da cui r iceve impulso ed alimento la descritta 
tendenza, cercando in seguito di porre in chiaro qualcuno dei risultati 
che ne derivano a lla prosperità economica ed all'avvenire sociale dei 
diversi paesi. 
Gli argomenti più comuni a cui si appoggia la propaganda proi-
bizionistica sono anzitutto d'indole etnica. 
Rispondendo alla più volte citata inchiesta dell' American Acade-
my ot lJolitical anel social science, l'ono F. G. Newlands, senatore 
( t ) Cfr. Natal lundboolc, dell'· Emig ran ls' informalion offìce "' marzo 1909, p. 9. 
(2) Cfr. Cctpe Colon!} ha11dbook, dell'· Emigr. informalion offìce ., marzo 1909, 
pago 13 e seg., e TrallsvCICII fl andboolc, id ., lu glio 1909, pago 17. II problema del 
lavoro giallo nel Transvaal fu oggetto di aspre lolte anche nel Parlamenlo in glese. 
L'avvenlo al potere dei liberali produsse , colla concessione dell'autonomia all e 
colonie di recente conquista, la revoca dell 'immigrazion e organizzata e contralluale 
dei coolies cinesi richiesta dalle compagnie minerarie. 
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del Nevada, non temeva di affermare nel modo più categorico l'orga-
nica incapacità di fusione di due razze di','erse conviventi sullo sLesso 
suolo. La natura, tlicem, ha divisa l 'umanità in quattro grandi fami-
glie, tra le quali l'esperienza ha dimostrati dannosi i Lentativi di 
incrocio. La tolleranza che consentisse la simultanea presenza in un 
medesimo territorio di due qualunque tra quesLi elementi incombina-
bili condurreLbe aù una fusione ibrida, fonte dei più perniciosi effeLLi. 
Onele lo scacciare i gialli non implica verso di loro il menomo senLi-
mento di tlisprezzo, e può perfino costiLuire un'omaggio alla Joro 
superiorità, tli cui la razza bianca paventa l'influsso plasmatore (1). 
A parte l'ultima considerazione, stupefacente saggio delle illusioni 
che qualche americano continua a nutrire sulla ingenua credulità de l 
popolo nipponico, si può ritenere che questo succinto giudizio rispec-
chi e compendi assai bene l'opinione corrente nell'Ovest. 
Il consenso di Erberto Spencer, che, nella famosa sua risposta 
al barone 1\.anel\o Rentaro, dichiarava inammissibili i matrimoni mi ti, 
per perentorie ragioni biologiche e fisiologiche, conferisce alla ten-
denza singolare autorità di contenuto scientifico. Ma è sopraLutto sui 
risu !taLi d'un' esperienza recente, e i cui effelLi sono dovunque visibili 
agli Stati Uniti che si foudano gli un'er ari d'ogni confusione di 
l'azze. Dopo quasi mezzo secolo dacchè l'emancipazione ha regalato 
alla confederazione qualche milione di cittadini negri, questo etero-
geneo elemento 110n ha cessato di rivelarsi un permanente fattore 
di disgregazione e di perturbazione della compagine sociale. Lungi 
dall'amalgamarsi, le due razze, costrette a vivere l'una accanto al-
l'altra in una teorica uguaglianza di diritti, non han fatto che aumen-
tare le barriere di antipatia inconciliabile che le dividono. L'odio e 
l'avì'ersione per il negro sono ancora tanto diffusi tra le genti del 
Sud che ogni connubio tra persone di colore diverso vi è oggetto di 
scandalo, quando non si risolve in persecuzione, in minaccie, talora 
in selvaggi attentati contro i colpevoli. 
Dal singolare fenomeno, eli cui porgon esempio gli stati meridio-
nali, traggon continuo alimento le idee correnti nell'Ovest circa le 
relazioni tra gruppi etnici organicamente dissimili . Nè alla tendenza 
rimane estraneo d'altronde qualche pregiudizio mistico, caro alla psi-
cologia anglo-sassone. « I ministri di tutte le nostre religioni, escla-
mava il -deputato Hayes alla camera dei rappresentanti, proclamano 
sull'altare del matrimonio la divina massima: Ciò che Dio ha unito, 
(1) , A western view of the race queslion " in Amwls of American Acadl11lY 
of politica l and social 8cience, XXXIV, 2, pa go 49 e segg. 
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non venga scparato dall ' uomo. Ed è ugualmente un princlplO divino 
che: Ciò che Dio ha separato, non pos a dalla volontà umana venir 
riunito. 11 dito clell'OnnipossenLe ha sottolineato con caratleri e\'i-
denti , differenze di colore, eli caste, eli sentimenti, di vita, di lette-
ratura, di posizione geografica la necessità di mantenere separate le 
razze dell ' umanità)l. Così. considerato il problema dell'esclusione si 
trasforma in un doveroso ossequio ai disegni della divina provvidenza. 
Spencer e la Bibbia, momenlallCi1mente alleati, sgombrano senza fatica 
il campo da qualsiasi irreverente velleità di contraric obbiezioni (1). 
Ma nei caratteri fisiologici esterni non stanno, secondo un 'opi-
nione pure assai diffusa, gli indici più indelebili di una diversità 
che nulla vale ad attenuare. Di importanza ben maggiore sono quelli 
che si rivelano nelle moralità e nelle mentalità radicalmente antite-
tiche. In Chinatown di S. Francisco, come in tutti i nuclei cinesi in 
suolo straniero, regnano sovrani il gioco, l' oppio, la prostituzione 
fondata sopra un vero e proprio traffico di sch iave, la sudiceria anti-
igienica, la delinquenza organizzata, lo sfruttamento esoso, la degra-
dazione sociale in tutte le sue forme più ontose e ripugnanti (2). Ciò 
veramente non può dirsi dei giapponesi, che si tengon separati dai 
loro consanguinei mongolici e adottano volentieri le esterne appa-
renze dei costumi americani; ma che in realtà non si mantengono me-
no estranei alla civiltà bianca, per la mancanza d'un vero sentimento 
liberale e democratico, per l'immoralità incosciente della vita con-
nessa al concetto in cui tengono la donna, per il difetto di religiosità 
che si svilu ppa in loro qucmto più l'istruzione li allontana dalle super-
stizioni della loro infanzia. « In ciò sta il punto essenziale, dice il 
prof. Commons; perchè non è la confusione fisica che unifica l'uma-
nità , ma la comunanza del patrimonio intellettuale . Essere una grande 
nazione non significa a vere lo stesso sangue, bensì possedere un ' anima 
sola. Lc disuguaglianze e le inferiorità di razze sono fondamentali sol-
tanto in quanto impediscono l'assimilazione morale e mentale. Se 
noi sentiamo e pensiamo nello stesso modo possiamo agire insieme; 
(I) Un saggio dello stesso misticismo condito di ipocrisia troviamo nel Far-East 
di ENRICO NORMAN (citato in AUBERT, pago 212): " Possiamo amare il Giappone, ammi-
rarlo, commerciare con esso; per parte lJ1ia, non credo sia possibile- conoscerlo 
senza amarlo ed ammirarlo, e il Giappone può amarci, studiarci e trafficare con 
noi. Ma l'inglese, l'americano, il francese, il tedesco, non formano che una specie 
di umanità, mentre il giapponese ne forma un 'altra. Tra essi si erige, per durare 
eternamente, la distinzione sacra e indistrutt ibile delle J azze ,. 
(2) Cfr. CHESTER H. RO"IVELL, " Chinese and Japanese immigrants. A comparison , 
in A nnals of American Acac/rmy of lJolitù'al ancl social sciellce, XXXIV, 2, p. 3 e sego 
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c l'organo del fraterno pensiero e della concorde azione è il linguaggio 
comune II (1). 
E i gialli, aggiunge il senatore Perkin , mancano di qualsiasi 
punto di contatto mora le con noi. cc La libertà personale, la famiglia, 
l'educazione , g li ideali cristiani, l 'ossequio alla legge ed all 'ordine 
si scorgono da un lato , mentre vediamo dall'altro il traffico di carne 
umana, llDa vita domestica tale da rendere la intimità. famigliare 
impossib ile, la cupidigia del danaro passione dominante e fondamen-
tale, il disprezzo IJer la nostra religione come di culto nuovo e privo 
di basi sostanziali, e nessun concetto della maestà d.elle leggi , consi-
derate soltanto come norm e coercitive da eludersi con l'astuzia II (2). 
Le obbif.zioni morali cui dà luogo la presenza dei gialli non 
furon mai espresse in linguaggio tanto violento come nelle polemiche 
che precedettero e seguirono il narrato episodio scolastico di San 
Francisco. Trattandosi di scuole miste, si incominciò a protestare 
contro il pericolo minacciante il candore delle alunne americane al 
contatto, sia pur soltanto spirituale, di condiscepoli, per atavismo ed 
educazione profondamente immorali (3) . 
Timo['e che non poteva a meno di trOl"ar un 'eco simpatica nella 
psicologia d'una nazione tanto imbevuta eli ipocrita ]Jl'uderie anglo-
assone, e doveva costituire contro gli asiatici uno dei più popolari 
capi d 'accusa (4). 
La divergenza fondamentale elei sentimenti e dei criteri non ap-
pare minore rispetto alle tendenze poJitiche che rigunrùo al modo eli 
considerare i rapporti sessuali. I gialli l'allpt'cscn tano , per immemo-
rabile trasmissione ereditaria , idee di servitù e di vassallaggio che 
(l) Cfr. W. MACARTR UR, • Opposition lo ori entaI immigration " in A1l1wls of 
Americcm Acadelll!l of political aJtcl social sciellce, XXXlV, ~, pago hl e sego 
(::2) lbid. , pago 21-
(3) Cfr. A. G. BURNETT, " Misunderstanding of eastern anù western Sla les rega r ' 
ding orientaI immigration " in .Allnals of Amen'cCtIl AcCtde111!1 of political ond social 
science, XXXlV, 2, pago 36 e seg.; e S. G. P . CORYN, " The Japanese problem in 
California .. Ibid ., pago 42 e sego 
(4,) Il lodato signor Hayes compendiava in termin i efficaci questa specie di obbie· 
zioni nel suo discorso al Congresso: • Nella lingua giapponese non esiste una parola 
che corrisponda alla nostra: peccatv, perchè un' intelligenza med ia in q uel pa ese 
non comprende la nozione di pecca lo . Non vi è parola che corrisponda alla home, 
perché nulla nella vita domestica vi corrisponde. Non vi è parola che esprima 
intimità, cosa ignota a quei popoli . li lavoratore, che ha i l cullo degli ideali ame· 
ricani rispetto alla home, alla famiglia, ai figli, non verrà più in California se i 
Mongoli continuano a pullularvi. Cbi potrebbe farne loro u na colpa? Esporreste 
voi forse volentieri i vostri figli alla convivenza degli Orientali, dalle idee serni-
barba-re, ed alla corruzione della loro atmosfera morale? • 
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sono agli ;lntipodi dei conretti eli responsabilità , di autorità e di 
dignità elcI citladino bianco. Naturalizzati e investiti, come chiedono, 
dell 'arma formidabile del voto, se ne servirebbero per minare da.lla 
base l'edificio della libertà americana . 
Sia dunque che, come i cinesi, essi sopportino impassibili ed 
immutabili le peggiori umiliazioni, nel convincimento imperturbabile 
della loro storica superiorità, o che, come i giapponesi, si studino di 
imitare in ogni cosa l'ambiente in cui vivono , si tratta sempre d' una 
razza inassimilabile ed irreducibile, la cui influenza intellettuale, mo-
rale e politica sulla civiltà bianca non può che rivelarsi perniciosa. 
Il territorio che va dall' Atlantico al Pacifico, si afferma con pari 
orgoglio negli Stati Uniti ed al Canadà, i bianchi soli l 'hanno sco-
perto, esplorato, messo in valore. Dietro la costa del Pacifico , mal 
popolata e debole, ci sono ottanta milioni d'uomini i quali pensano 
che un libero sbocco su quell'Oceano è indispensabile al loro avve-
nire, e che vogliono che tale facciata , la quale conferisce tanto valore 
all' intero edificio , rimanga una terra di civiltà bianca e di costumi 
anglo-sassoni. Il principio proclamato dal Congresso (( to build up the 
Pacific States on a basis of white labor» non deve venir, a nessun 
costo , abbandonato: c( From that decision there will be no turning 
away» (1). 
Nel campo economico gli argomenti anti-mongolici posson essen-
zialmente ridursi ad un solo, il quale del resto si appoggia anch'esso 
piuttosto a considerazioni d'indole sociale: il tenor di vita inferiore 
dei gialli, consentendo loro la concorrenza sulla base di mercedi, orarì 
e condizioni di lavoro inaccettabili da operai bianchi, costituisce una 
permanente minaccia ed un pericolo gravissimo per quel nobile grado 
di stanclal'd 01 lile che è una delle glorie dell'artigiano anglo sassone. 
L'esempio delle Hawai ha dimostrato con luminosa evidenza quale 
sorte sia riservata alla mano d 'opera superiore, di fronte alla disu-
guale competizione. In tutti i mestieri nei quali i giapponesi san 
riusciti a penetrare, non ha tardato a prodursi la fuga generale dei 
bianchi. Ormai gli asiatici si son resi padroni d'ogni ramo delle indu-
strie, ad eccezione soltanto delle tipografiche , che ancor non possono 
far a meno dell'abilità dei lavoratori inglesi , e eli poche specialità 
meccaniche e metallurgiche. 
Uno sguardo, anche rapidissimo , ai salari basta ampiamente a 
spiegare il fatto. Nelle piantagioni è noto che la mercede d'un giallo 
non arriva in media ad un terzo di quella pagata ad un bianco per 
(I) Cfr. AUBERT, Américains et Japonais, pago 230 e segg. 
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la stessa qualità di occupazione. Nei mestieri specificati la differenza 
risuHa alquanto minore, ma non scende in alcun caso al disotto della 
metà. E si tratta, baclisi, di lavoro almeno altrettanto produttivo. Di-
versamente infatti da quanto avviene rispetto alle genti indigene di 
molte colonie, ]' operaio giallo , pur a giudizio dei suoi peggiori nemici , 
è intelligente, laborioso , attento, diligentissimo. Assai errerebbe quindi 
chi credesse di poter applicar qt\i il principio degli alli salari. 
In California il dislivello di retribuzione fra le due mano d'opere 
non appare minore. Da recenti informazioni relative alle industrie 
nelle quali i gialli son più numerosi, si ricavano i seguenti con-






I carpentieri gialli lavorano in media 
ad una merccde giornaliera inferiore 
di dol. 1,50 a quella dei bianchi. 
PCI' i braccianti la differenza è di 
doll. 0,60. 
dol. 7-10.50 giol'll . dolo 5-6 giol'll. 
dol. 15-'15 settimo dol. '15-35 mensili 
{con ripo::;o {esti\·o} (,;cnl::L ripo:-.i) 













dol. 6-18 settimo dol. G-9 settimo ore 50 settiman. Ol'e 10-12 giorno 
SARTI E LAVORANTI IN 
OijijETTI 01 VESTIARIO: 
dol. '10 settimo 
dol. 3 O mensili 
dol. 35 mensili 
dol. 5-1,50 mcnsil i 
per donne dol. 9 settimanali dol. 4 settimanali ore 9 giornaliere ore 12 giorno 
per uomini dol. 20 settimanali dol. 50 mensili ore 9 giornali cl'e ore 1~ giorno 
Come potrebbe il bianco competere contro una così grande umiltà 
di pretese, appoggiata ad una povertà di abitudini e di bisogni incom-
patibile con le esigenze della "ita civile? « Per degli americani , osserva 
(1) Cfr. A. E. YOELL, U Oriental vs. American labor " in Anl/als of Allle1'ican 
Accldemy or political and Baciai science, XXXIV, 2, pago 27 e segg. 
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l'Aubert, orgogliosi della loro civiltà, perchè, grazie alle enormi ric-
chezze naturali , alla politica protezionistica ed allo sforzo dell'inven-
zione tecnica essa attribuisce e conserva al lavoro dell'uomo un 
valore superiore a quello che gli si riconosce in Europa, è la forma 
più evidente di inferiorità, ed anche la più temibile, una siffatta 
disparità di esigenze e di pretese. Agli occhi loro , da tale inferiorità 
altre necessariamenlc derivano; e tenor di vita inferiore diviene sim-
bolo di civiltà depressa , come modicità di bisogno affare sinonimo di 
schiavitù ». L'alto standard or lite del nostro operaio, scriveva un 
deputato esclusionis ta, è la gloria più fulgida della nostra democra-
zia. Ogni secondaria considerazione deve subordinarsi allo scopo su-
premo eli conservare e migliorare questa sociale conquisla « " 'e 011 
ihis si de of the Pacinc are the vallguard of th c civ ili zation of this 
Republic; as sentinels we look across the Pacific to the rese1'voir ()f 
l'beap labor ». 
In tal modo considerata si comprende come una questione di 
salari possa , almeno in apparenza, assorgere a dignità eli problema 
interessante il decoro, l ' integri tà e l' avvenire eli una nazione . 
IX. 
Ad Ull alto (li accusa Gosi formidalJil e, 8ppoggiato él. lanta cOllia 
cii les timoni anze, a tanla \'ul'ieLù di argomenti, quali difese può op-
po]'re un esame spass ionato elei fatLi'! 
Pietro Leroy-Beaulieu, osservando con quanta facilità tutte que-
ste gravi ragioni vengan dimenticate da governi e da popoli nei paesi 
e nell e epoche in cui manca per avven tura quello che a lui sembra 
l'un ico movente reale dell'intiera tendenza, la competizione sul mer-
cato elci lavoro delle l1l8SSe opera ic rivali , non csita a ch iamare in 
blocco un cumulo eli pretcsti Lulto il complicato arsenale di plausibili 
moti \'i di cui si cerca vesLirla (1). Fino a che pUll Lo può accogliersi 
una così radicale sentenza? 
Il primo problema proposto, quello che si riferisce alla inettitu-
dinE' fisiologica di stirp i etnicamen te diverse a sovrappol'si cd amalga-
marsi mediante frequenli connubi , non è eli competenza nostra. Notorio 
è però orl11ai il discreùi lo dell'assolutismo a cui per luugo tempo si 
ispirarono le teorie sulle razze, nè probabilmente alcun scienziato 
(1) Cfr. " L'émigralion asiatique • in Écollomisle { rallçais, 1906, 11. 44. 
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degno del nome sottoscriverebbe oggi senza riserve alla categorica e 
sicura conclusione dello Spencer (1). DaLO poi che si volesse acco-
gliere la oLtimistica dottrina, confortata in ogni ramo della zoologia 
da numerosi fatti, secondo la quale, nella fusione di due razze, si 
pel'fezionano e si combinano i più vigorosi caratteri eli entrambe (2), 
rimarreblJe as. ai dubbio se la minacciata infusione eli esLraneo sangue 
potrebbe recare germi di degenerazione o stimoli di rinnovamento alle 
popolazioni bianche del Pacifico. Certo è ad ogni modo che parlar di 
inferiorità organica, fisiologica oel intellettuale, sembra, trattandosi 
di giapponesi, tesi alquanto ardita (3). Come non ~i può accogliere 
s('l1za un sorriso la sLupefacente ingenuità di quegli scrittori ameri-
Ctlni, i quali recano come esempio di ottusità e imperfezione costitu-
ziontlle nelle stirpi miste il caso dei meticci filippini, che, dopo essere 
insorti contro la Spagna, non si periLarono eli capitanare la rivolta 
anche contro il provvidenziale governo dei nuovi conquistatori (4). 
Ma, asLraendo dal campo biologico, dubbi ben più gravi ci assal-
gono rispetto all' antitesi nccessaria che altri vorrebbe ravvisare tra 
le mentalità delle due razze, ed alla impossibilità che ne deriverebbe 
di una qualsiasi comunanza di vita civile. 
Un curioso contrasto si avverte anzitutto a tal proposito fra gli 
argomenti che si adducono a favore dell'esclusione cinese e quelli che 
mirano a contrastare l'immigrazione giapponese. 
Il figlio del Ccleste Impero, si è affermato per molti anni, rap-
presenta un pericolo, percllè rifiuta ostinatamenLe eli fare qualsiasi 
(I) Cf ... in [ll"o»o:;ilo J. FINOT, Le pr~jltgé ,le races. Parigi, 1905, pag, 247 e Eegg, 
(2) Cfr. in propasito le teorie del DE QUATREFAGES, esposte in J, NOVICOW, L'ave1lir 
de la rocp blallche, 2" edizione. Parigi, 1902, pago 47 e segg. 
(3) Cfr., rispetto a questo lato del problema, l'interessante articolo di E. A. Ross, 
, The causes of rare superiorily » in Annals or Ame1'Ìcan Acade1l1Y or politica l and 
social science, X VIlI (1901). A lale proposito il GOWEN osserva: " La questione della 
definitiva assimilazione è una di quelle di cui è difficile parlare con qualche cer -
tezza. l giapponesi stessi sono a un tal punto essi medesimi il risultato di una 
fusione, avendo in sè combinati gli elementi degli ainu, mongoli, malesi e negl'ili, 
clte un'infusione dI sangue bianco non è probabile possa diminuire la loro vitalità, 
qualunque sia l'effetto che inversamenle il sangue giapponese potrebbe avere sul 
caucasico. E assolutamente certo, dopo la dimostrazione che ne ha dala il D.r GULICK 
nella sua Et'olutioll or Japanese, che le differenze tra giapponesi e americani non 
sono biologiche ma sociologiche, dovule all' ambiente assai più che a immutab ili 
leggi fisiologiche, Ad ogni modo l'elemenlo giapponese è troppo scarso per poter 
avere efJetli apprezzabili nell'alterazione del lipo americano ». Cfr. l'Ile p1'oblem or 
orientai immigl'(ttion in (he State or Washington, cita lo. 
(4) Cfr. RU:;SEL MC-CuLLoce STOI1Y, " OrientaI immigration inlo lbe Philippines • 
in Annals or American Academy or political Mld social science, XXXIY,~, p. 168 e sego 
Sul valore dei meticci in genere, cfr. J. FI NOT, Le ln'éjllgé des l'aces, pag, 261 e segg, 
~ - PaA.TO, 
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sforzo per asSimilare la nostra ci viltà. Nell' abito, nelle consuetudini, 
nella vita famigliare , nelle aspirazioni politiche, nelle tendenze e 
negli affetLi , esso si manLiene tenacemente fedele alla sua tradizione 
nazionale, inviando al la patria il 75 per cento dei suoi risparmi e 
disdegnando 11erflllo che llella tCl'ra d'es ilio do\-e il bisogno lo ha 
gettato rimangano , dopo morle, le sue ossa (I). Ik lcgelllJ in <1]1J)O-
siti quartieri , vi s i IllalJtiene tetragono a ogni influsso di idee .'ocia li 
e morali csteriori e immuLabilmente refrattariu a q-ualsiasi lenlatiyo 
cii azione educatrice . ChillalowlI di S. Francisco era, prima del ter-
remoto , un distretto misterioso , Ull covo malsano, un ghetto as iaLico, 
dove trionfavano impunemente, accanto ai peggiori vizi della razza, 
le forme di delinquenza più atroci, mercè le quali solLanto può mLlll-
tenersi rigorosamente isolaLa dall 'ambiente esterno una com unità for-
mata e mantenuta in froùe alla legge. Come sperare che un popolo 
di tali tendenze e di simili costumi possa un giorno, sinceramente 
e lealmente, americanizzarsi? 
L'arrivo dei giapponesi ha, da un giorno all 'altro , capovolta 
questa argomentazione. A differenza dei cinesi, i nuovi venuti , ben 
lungi dal temere 1'assorbimento per parte della civiltà locale, fanno 
ogni loro sforzo per promuoverlo ed affrettarlo. Entusiasti dell ' edu-
cazione occidentale, insistono per frequentar le scuole bianche, ap-
punto per non rimanere in un'atmosfera esclusivamente asiatica . A-
vidi di istruzione, si impiegano gratuitamente in qualità di domestici 
presso le famiglie ricche alla sola condizione di aver qualche ora libera 
per frequentare gli istituti secondari e le università (2). Dopo che, 
nel 1906, una legge federale ha stabilito che, per esser naturalizzati , 
occorreva la perfetta conoscenza clella lingua inglese, nessuno meglio 
dei giapponesi si applica con passione a studiarla. Sdegnando di abi-
tare Chinatown, questi stranieri vestono, mangiano , vivono all 'ame-
ricana ; fondano nella nuova patria imprese vitali , col sussidio per-
fiDO del capitale nazionale; e non tra lascian occasione di professare 
l'ammirazione più fervente per la civiltà superba al cui progresso 
trionfa le offrono il contribu to volonteroso delle loro valide forze (3). 
( l) Cfr. G. C, PERKINS, " Reasons for continued chinese exclusion " in No rlh 
Amerioan Review, luglio 1906; e DRAGE, La questione ope,'aict negli Stati Uniti in 
" Biblioteca dell'Economista "' serie IV, voI. 5°, parte l ", pag, 876 e segg. 
(2) Molti degli uomini di Stato, dei pensatori, degli educatori, a cui si deve la 
rigenerazione del Giappone, studiarono agli Stati Uniti in tali condizioni. Cfr. J. NlTOBE, 
The intel'cou,'se between tlte United Sttltes and Japan, Baltimore, 1891 , pago 161> e sego 
(3) Cfr, CHESTER H. ROWl!:LI" " Chinese and Japanese immigranls. A co mpari so n » 
in Annals of American Acadell!!J of -politfcctl (md Bocial sc imcc, XXXIV, 2, p. 3 e segg. 
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Ed ecco che, di fronte a tanta buona volontà, si desta nell'animo 
r1iffidente della popolazione bianca un nuovo ordine di preoccupa-
zioni, precisamente inverse al precedente. Si è rim proverato ai cinesi 
il loro geloso esclusivismo , si denunzia ora nei giapponesi lo spirito 
di pericolosa invadenza. 
DOp0 le splendide prove di coesione, di energia , di combatti-
vità pugnace date a l mondo da l rigenerato impero , nulla si paventa 
maggiormente che lo stabilirsi sul suolo americano di un forte nucleo 
di così temibili competitori , la cui influenza collettiva non tarderebhe 
a rendersi sensibile. sia pure entro l'orbita delle c~stituzioni locali , 
in tutte le manifestazioni della vita socin!e, politica, morale ed econo-
mica. Se i cinesi si sottraggono alla fusione col popolo che li ospita, 
sono gli americani che rifiutano di assorbire i giapponesi. Quando 
essi si associano con schietta esultanza alla celebrazione della festa 
dell'Indipendenza, sorgon da ogni lato proteste furiose contro la de-
generazione della solennità patriottica in una gazzarra orientale. 
Quando l'ambasciatore Aoki. parlando nel 1907 al club giapponese 
di New-York, ineoraggia i suoi compatriotti a sposare delle rittadine 
americane, renrlenclosene meritevoli collo studio e l'educazione , è una 
concorde esplosione di sdegno rlal!'Atlantico al Pacifico (1). 
Il sogno rlei sudditi del Mikado di assicurare sull'altra sponda 
del Pacifico nlla esuberante attività del loro popolo una zona di 
libera espansione eronomica, e i mezzi con cui pertinacemente prose-
guono l'opera di lenta penetrazionr, si pongono in evid enza come 
altrettante prove d'un sistematico programma di armata conquista. 
Il Shin Nihon, il Nuovo Giappone. che i giornali di Tokio prcconiz-
zano sulle coste californesi, colombiane e messicane si fa sinonimo 
di sfera d'influenza. secondo il significato monopolistico che la r1iplo-
mazia occirlentale ha dato a questo eufemismo. E, strano a rlirsL 
inromincian timidamente é1 diffonelersi sentimenti di memore resipi-
srellZa verso gli odiati e sfrattati rinrsi, espressi in non infrequrn I i 
tentati"i di postume apologie. 
Saggi prerursori di tale tendenza tro"inmo . fin dal 1900, in uno 
s[nelio sulla JrI]Jrt1?l'SP cnmpptitio17 , dovuto nl direttore d'uno dei 
maggiori organi anti-mongoliei. il fh?'01IiclC' di S. Franr,isco (2). Ma 
esempi più frrqurnli r più signifìratiYi ne inrontriamo nella r.itata 
rrrcntissillln inrhirsta rlrll'Amcri('nn .\ rildrmy. Il cinrse , osservano 
ron rimpianto il Rowrll. il Young . il r.oryn. [eme lé1 concorrenza col 
(1) Cfr. AUBERT, Amél'icaills et JaJJOllCl is , pai1g. 195, 211. 
(2) Citato in YOUNG: " The supporl of anti-orienlal movemenl " citalo, 
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bianco , mentre il giapponese la cerca. Il cinese è completamente sod-
disfatto di quella specie el i lavori che il bianco disdegna, mentre il 
giapponese anela ad affrontare il hianco sul suo stesso terreno per 
espellernelo. Il ci nese si adatta ael una condizione eli semiservi tù , il 
giappon ese pretende l'uguaglianza. Come disconoscer i pericoli di ten-
denze tanto sovversive delle gerarchie tradizionali ('!te la natma ha 
prescritte alle razze umane? Da queste (logl ianze a ll' invocar temperati 
i divieti mercè i quali s'è Hperta la via al la funesta infiltrazione nip-
ponica è breve il passo. Ed assai prossimi ad adattarvisi si mostre-
rebbero diversi ::wLori , elle alla pr esenza dei cinesi ricono cono la 
virtù eli unico antidoto effir.ar.e conlTO il prevalpre inconLmstato della 
nuova minacciosa invasione. 
L'illogicità apparente della curiosa inversione subitamente 
prodotta si nel comune punto di vista con cui l'opinione pubblica con-
sidera le qualità ed i dife tti dei gialli basterebbe per sè stessa ad au-
torizzare il sospetto che le accuse d'ordine morale e sociale che ad 
essi si rivolgono abbian per scopo di dissimulare con plausibili pretesti 
qualche men confessabile motivo per la loro esclusione. Nè l'ipotesi 
appare troppo arrischiata quando si scendono ad analizzare a una a 
una le ragioni che si adducono circa i caratteri inferiori e perciò peri-
colosi della loro arretrata mentalità. 
Non ci sembran seri anzitutto i timori che si manifestano circa 
la degenerazione inevitabile di cui sarebbe fonte l'intervento di nuclei 
considerevoli di asiatici nella vita politica delle varie democrazie 
hianche che li respingono. Un confronto sintetico dell'opera compiuta 
dal parlamento del Giappone e da quelli di California, eli Columbia, 
cl' Australia o del sud-Africa non deporrebbe certamente a favore della 
superiorità assoluta di questi ultimi . E quando si pensa alla corru-
zione sfrenata che domina la vita pubblica californese, alle meravi-
gliose gesta degli amministratori di S. Francisco, emuli sfortunati dei 
l'i \'eriti capi del banditismo new-yorkese della Tammany Hall, acqui-
st.ano un comico sa.pore le inquietudini che si affacciano rispetto alla 
possibile venalità elettorale dei pochi mongolir.i ammessi ai diritti di 
cittadino. E' noto quale eterogeneo miscuglio di elementi torbidi, 
violenti, senza scr upoli costituisca il fondo delle variopinte società 
che l 'espansione anglo-sassone e la scoperta (1el[ '01'0 hall (lisseminale , 
dR I Klondike , da Vancouver e da S. Francisco a Syrlney, a Mclhomne , 
ad Aucklancl, a corona del Pacifico (1). Come non accogliere con largo 
(I) Cfr., por la società californese, BRYCE, L a l'ép!!bligue C!1i!él'icaiuc (ediz. fr~nc . ), 
tomo IV, pago 76 e segg. 
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beneficio di inventario le preoccupazioni di correttezza politica di 
lali anrenturieri? 
Il problema della vita domes tica c della morale sessuale merita, 
invece, più attenta considerazione, perchè qui le divergenze di men-
lalità si presentano, almeno esteriormente, più accentuate. 
La serritù famigliare della dOllna, la facilità di scioglimento dci 
connubi, la poligamia, il concubinaggio, la prostituzione a base di 
sC~Jiavitù \'era e propria sono effettivamente considerali dai gia lli con 
sentimenti diversi da quelli che ci insegna la nostra morale tradi-
zionale. 
Alle isole Hawai: i coloni bianchi protestano ' contro l ' usanza dei 
colleghi giapponesi di passeggiare nudi fLlori delle loro capanne. A 
S. Francisco l'immaginazione sovrecciLata dei moralisti dipinge il 
quartiere cinese come un asilo di misteriose lussurie (1) . Nella sua 
testimonianza davanti alla Commissione industriale cl' inchiesta il 
sig. Putnam, ispettore dell'immigrazione asiatica a Los Angeles, di-
chiarava che la presenza di una domesLica asiatica in una casa doveva 
considerarsi come una vera calamità per rapporto alle persone 111 ino-
renni della famiglia; aggiungendo che cinesi e giapponesi non fre-
quentavan volentieri le scuole dei missionari se non quando gli inse-
gnanti erano giovani signore o signorine. « Provate a sosLituirle con 
uomini, esclamava, e in pochi giorni 1I0n avrete più un solo al-
lie\'-o)) (2). Da analoghe accuse trasse origine, come vedemmo, il 
conflillo scolastico eli S. Francisco, dove si giunse al punto di pro-
cessare pella imente UI1 ragazzo giapponese per aver imlirizzll lo una 
lctterll obiectionable ad una sua condiscepola! (3). 
Quando però il puritanismo, anche se rispettabilissimo, rag-
giunge un così esilarante grado di scandolezzata esasperazione, di-
viene pur lecito qualche irreverentissimo dubbio circa la sincerità 
delle pudibonde proteste, nelle quali troppo chiaramente traspare la 
melliflua doppiezza di Tartufo. 
Che infatti la moralità bianca nel Nord-America (e specialmente 
nei paesi occidentali) sia tale da farla giustamente sdegnosa d'ogni 
contatto contaminatore della sua candidissima purezza pochi, Cl'e-
(I) Cfr. AUBERT, Américains et Ja]Jonais, pagg. 65, 186 e segg. 
(2) crI'. Report or Ilw lncl'llst1'l'al Commission, voI. XV, pago 799. 
(3) Cfr. un grave magistrato californese, l'ono ALBERT E. BURNETT, commen tando 
l'ontoso reato, sentenzia piacevolmente: " While such matters may be entirely 
prover in Japan, California does not intend to tolerate them, nor would a n)' olher 
State in the Union do so , . Cfr. " Misunderstanding of Eastern aDd Weslern Slatfs 
regarding orientaI immigration , in Amwls or American Academy, XXXIV, 2, p. 37 e sego 
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diamo, oserebbero seriamente asseril'e. Non san multi giorni Llacch~ 
uno dei massimi giornali di ~ew-York ha affermato non esseni ormai 
famiglia americana che non presenti almeno uno c non di rado due 
casi di divorzio. Ed è universalmente noto a quale segno sia giunto 
il traII-ico delle schiave bianche in tutta 1'Unione, irradiandosi da 
New-York, già da Lempo divenuLa centro distributore di primo 
oldine, superiore assai a Parigi, Berl ino e Vienna, e diffondendosi 
vie meglio a mezzo di una prospera e numerosa classe di speculatori, 
appoggiata al formidabile sostegno della Tammany Hall e costiluila 
perfino in società eretta ad ente morale! (1). 
Come conciliare una così generale e imponente domanda di merce 
vivente colla osteuLata intransigenza della ]Jnldel'ie anglo-sassone'? 
Come spiegare con essa la to llerata esistenza, nei down-towns di ~ew­
York, negli slums di Pittsburg, in parecchi quarLieri di Chicago, di 
ew-Orléans e di S. Francisco, di miserie e depravazioni appetto alle 
quali impallidiscono gli episodi più ontosi che additano al pubblico 
disprezzo l 'immigrazione giaJla'! E che nome dare alla graziosa fin-
zione giuridica per la quale gli agenti di polizia comandati di jJiall-
tone per impedir l'accesso alle case che siam convenuti di chiamare 
innominabili (le quali sono rigorosamente vietaLe nelle maggiori cittù 
dell ' Unione) ricavano in realtà la miglior parte dei loro guadagni 
dalla taSSlt di ingresso di mezzo dollaro che, per tollerata co nsuetu-
dine, riscuotono dai visitatori? (2). 
Di quali r icatti, ll i quali sfruttamenti, di che geniali e prodilorie 
forme di frode sia fonte 1'esteriore lJuritanismo della società e delle 
leggi americane fu narrato, con copia di episodi di\"ertenti ed incre-
dibili , da quanti europei raccolsero per il pubblico le impressioni di 
un soggiorno agli Slati Uniti . E lo seppe per dura prova, pur cii re-
cente, 10 sfortunato sculLore Biondi Gile, varcuto l'Oceano pochi anni 
fa per co nsegnare al museo di New-lork l'acdamatù suo gruppo 
Salu1'nalia, insignito del gran }Jl'emio (lalla giuria internazionale li i 
Parigi , riuscì a mala pena a poter andarsene, dopo sedici mesi di 
lotte , cii processi, di polemiche, di min acci e di imprigionamento, pro-
vocate, suscitate e mantenute, complice la gelosia interessata degli 
(1) Cfr. l'interessante articolo di F. FERRERO , " L'America so llerranea " in Coro 
,·iere della Sera, 19 novembre 1909. Cfr. anche, sull'importanza assunla dalla piazza 
di New York nella tratta internaz iona le delle bianche , l'ar ticolo di G. KIBBE TURNER 
nel Mc Clt/1"c's 1I1agazine del novembre 1909, riassunto in Mi1lel"t"a, 16 gennaio 1910. 
(2) Cfr. VICO MANTEGAZZA, Agli Stati Uniti. Il pel·icolo americano. Milano, 1910, 
pago 238. 
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artisti locali , da quel feroce gruppo di vecchie zitelle fameliche che è 
1'Associazione femminile per la protezione dei buoni costumi. 
In realtà, anche nel caso dei gialli, sono le donhe quelle che le-
vano più acute strida nel nome della moralità offesli. E basterebbe 
questo fatto per renderci immensamente sospette le accuse che udiamo 
contro essi ripetere, dacchè nulla ci sembra più comico che voler pren-
der sul serio gli ostentati atteggiamenti di scalldolezzata pudicizia 
di queste donzelle, sull'innocenza dei cui flò 'i s i migliori psico logi e 
fisiologi ci hanno esaurientemente edificati, e che del resto, anche 
quando, per frigidità di cuore e di sensi, si mantengono pure, rap-
pre entano, nella loro gara sfrenata di lusso e di spori , nell'eccen-
tricità e nel cattivo g usto delle loro preferenze arti tiche e leLteral'ie, 
nclla sfrontatezza aggressiva dei loro modi, nella negaziolle di fem-
minilità in ogni loro tendenza o sentimen to, una delle efflorescenze più 
antipatiche di quella socie tà di parvenus, alla quale diviene di giorno 
in giorno più ignoto il fascino delicato e suggestivo della intimità fami-
gliare europea , 
Il diffondersi della prostituzionc in Ull popolo è in ragione diretta 
dell'aftic\'olirsi del sentimento di famiglia, e la concomitanza dei due 
fenomeni nel Nord-America conferma anche una volta la verità di 
una legge a contrastar la quale non mlgono gli sforzi furibondi di 
una società femminile, che, mentre inveisce contro il mal costume dila-
gante e ne perseguita l'esempio anche nelle razze rivali, nulla fa per 
parte sua per arrestare, con la seduzione suaditrice d ' una men inquie-
tante convivenza coniugale, la domanda di giorno in giorno crescente 
di avventure passeggiere e di amore venduto , 
Certamente e ad ogni modo non è lo spettacolo dei risultati intel-
lettuali e morali a cui l 'emancipazione a oltranza ha t;o ndotta la 
donna americana quella che può far deplorare a i mongolici la persi-
stenza nei loro costumi della subol'dinazione femminile a base di 
sereno paganesimo sessuale, in cui si noI ravvisare una stigmate di 
inemendabile inferiorità. 
Anche quando del resto fosse vero che i nuclei dell ' immigrazione 
giall a offrano , in confronto a i bianchi che li circondano , condizioni 
morali deplorevoli e costituiscau quindi dei celliri pernicios i di infe-
zione, non risulterebbe vunto provato perciò che il mal e ùipenda da 
congenite tendenze ùi ruzza anziehè ua cUIlCliziulli s favorevoli di un 
ambiente perverti tore, 
Parecchi Lra gli scrittori americall i sLessi han no ricorosciuto che 
la vita degradata dei qual'tieri ci nesi è essenzia lmente dovuta a llo 
stato di segregazione ul' lificiale a cui li coudanna la orientofobia cali-
fornese, come la prostituzione che li infes ta non può che attribuirsi 
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alla enorme J..lre\ alenza numerica della popolazione maschile, car'at-
teristica costante elei gruppi dell'emigrazione temporanea (1), 
Per i giapPollesi poi le ragioni di non assimilalJilità che i voglion 
desumere da una presunta organica diyergenza di alJi ludini e eli ten-
denze sembrano, in fatto, ancor meno sostenilJili, Un alto funzionario 
doganale del pOltO di S, Francisco, che ebbe agio di studiame, per 
lunga esperienza, i caratteri, recava in loro difesa la più fa\'ore\'ole 
Lestimonianza (2), Egli osserm che questi stranieri, l)]'ovenienti da 
un paese di clima non molto dissimile , di civiltà antica e, IleI com-
plesso, eleì'ata, si rivelano laboriosi, industl'iosi, intelligenti, disci-
l)linati; che, applicando loro le norme generali stabilite dalla legge 
americana per selezionare la COl'1'ente dell'immigrazione di qualsiasi 
[ll'o\'eniellza, pochi di essi cadrebbel'o nella categoria degli unclcsil'Cl-
lJles, se si bada alle statistiche del danaro importaLo, dell'analfa-
betismo e clellH1UlJerismo (3) ; che, a differenza degli immigranli IaLini 
e slavi contro i quali fUl'ono escogitati quei divieti precauzionali, 
essi rifugl:,oDo dall'addensarsi nelle città e si dedicano ben volontiel'i 
alla coluTIlzzaziolle agr.icola; che il loro desiderio di istruirsi ed edu-
cal'si 110ll può esser posto il! dubbio, unanimi essendo iu }JI'Oposito i 
l'eferli delle autol'itù scolastiche locali; che infine l'esempio di (illanti 
giapponesi llui residenti han saputo assorgere a posizioni sociali ele-
,"ate basta a distruggere qUD.]siasi pt'e \'enzioJle circa la 101'0 suscetti-
(1) crr, AUBERT, Amél'icains et Japon a is, pag, 193, 
(2) Cfr. 1. p, IRlsH, " Reasons for encouraging Japanese immigrnlion , in Al1l1als 
of American AcadelllY of political alld social seience, XXXIV, 2, pag, 7,1, e segg, 
(3) La media del danaro posseduto al suo arrivo da ciascun immigranle giap-
ponese raggiunge dollari 31,09, mentre non è che di dollari lO,9f\ per gli italiani 
ùel mezzogiorno, 26,g,2 per gli irlandesi, 15,36 per gli israelili, 11 ,51 pei polacchi , 
26,52 per gli scandinavi, 13,75 per gli loveni e 14,03 pei magi a ri, RispeLlo alla 
pubblica assistenza troviamo una proporzione di appena 0,007 assistili per ogni 
100 giapponesi, contro 0,73 % per gli italiani del mezzogiorno , 0,52 per gli irlan' 
desi, 1,1,2 per gli israeliti, 0,81 pei greci, O,rIG pei tedeschi, 1,04 pei polacchi e 
0,3 per gli scandinavi , Quanto all' istruzione non si hanno cbe 22 illeLlerati su 
100 giapponesi, mentre se ne contano 54 fra gli italiani meridionali,24 tra i greci, 
68 tra i portoghesi, 36 tra i polacchi, 23 tra gli ebrei, 26 tra i russi e 54 fra i 
lituani, Vero è che, quando le statistiche del vizio o della delinquenza dimostrano 
in modo non dubbio la superiorità morale dei giapponesi, si trova verso di impu-
tare, per altra via, alla loro presenza, il diffondersi di simili pravi abiti tra i bianchi, 
" Il numero stnlOrd inario di arresti per furto, ubbriachezza e vagahondaggio in S, Fran-
cisco, scrive F" H, CRAMER, non può riferirsi ad altra causa se non che i lavoratori 
biauchi della costa hanno ormai rinunciato alla lolla nell'ineguale conflitto coi loro 
eompetitori asiatici " Cfr , " Chinese in the Uniled Stales , in BLlSS, BINDER and 
PAGE GA.STON, The ,zelO eneyclopeclin of Social ,'efonu, Londra e New YOlk, 1908, 
vo I. I, pag, 193 e segg, 
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bilità di adattamento al nuovo ambiente. La vita domestica di tali 
famiglie, ormai completamente americA nizzate, si distingue per una 
rafTinaiezza eù un buon gusto singolari simi. Le loro mogli sono 
signore ùella grazia più squisita; molti dei figli di \"engon studenti e 
laureati nei nostri istituti, e osservano in modo perfetto le comen-
zioni socia [i del! 'Occidente . Il contrilmto capitale d'altronde che i 
gialli, da parecchi anni a questa. parte, han recato e recano al pro-
gresso mondiale non consente di applicare più oltre alla loro stirpe 
una qualsia i pregiudiziale di inferiori Là. Essi han mostrato come 
si vossa, VUl' non abLlicando al meglio di una tradizione secolare, 
far proprie le conquiste di una civiltà diversa, innestandole sul vec-
chio tronco in foggi e produttive e vitali. Ciò basLerebbe a scorag-
giare ogni velleità eli oslracismo. 
Il problema elelI" assorbimento dei gialli, aggiunge un altro com-
petente specialista di questioni sociali pratiche (1), non deve consi-
derarsi superiore alle forze plasmatrici di cui ha date splendide prove 
la libera comunità americana. E' l'isolamenLo sociale in cui son tenuti 
che sviluppa i loro vizi e acutizza, pure nel campo della concorrenza 
economica, i pericoli che 11el loro moltiplicarsi si ravvisano. Acco-
gliamo lealmente il loro sincero desiderio di fusione , incoraggiamolo 
per dirigel'lo , anzichè vituperarlo per respingerlo . In fondo la. peggio!" 
accusa che si sia saputa formulare contro di loro si riduce a dire 
che, classe per classe, essi ono più puliti, più laboriosi, più indu-
slriosi, più docili, più parchi, di modi più riguardosi dei loro vicini 
bianchi. Pronunciare lo sfratto sopra unll simile motivazione sarebbe 
i[ colmo della mala fede. ~len tre la soluziolle libera le del formidabile 
problema porge alla civiltà americana una nuova splendida occasione 
di dimostrare al mondo la sua potenza trionfale di assimilazione rige-
ueratrice (~). 
Se anche non si yoglion accettare alla leltera queste apologie , 
forse alquanto esagerate in SéllSO opposto per naturale reazione contro 
i riferiti eccessi ostili, llon può contendersi l ' importanza singolaris-
sima degli argomenti addottI. 
(1) Cfr. T. L. ELIOT, " Moral and soci,,1 inLeresLs involved in rcstricLing orienLal 
immigration n in Anl1als of AlIlerican Acadelll!f r.f political and soeial se/ence, XXXIV, 
2, pago 80 e segg. 
(2) Giunge alle stesse conclus ioni, nel citato suo studio: The problem of Orientai 
immigration in the State of lVashington, il prof. GOWEN dell'l'niversilà di W<lshington, 
il quale pone in evidenza le spiccatissime facollil assimilatrici dei gialli e la rapi-
dità con cui abbracciano ancbe le nostre idee e tendenze morali, seco ndo allestano 
i maestri, gli educatori, i missionari, tanto delle Hawal che della costa americana, 
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E' nOLo d'altronde a quanto fondate contestazioni dian luogo 
oggi, nel campo scientifico, le vecchie dottrine sulla psicologia dei po-
poli, delle quali più d'un autore ha proclamato il fallimento. La 
verità è che: per lo. maggioranza degli studiosi obbiettivi e sanamente 
positivisti , le geniali ipotesi con cui i sociologi della scuola dei Le 
Bon, dei Lapouge, dei Sergi, dei Ferrero vollero assegnare alle singole 
genti umane distinti vi immutabili con tendenze peculiari caratteri-
stiche non appaiono molto più serie delle profezie di Diderot e di 
D'Alembert, quando quei grandi ~nciclopedisti rifiutavano ai russi 
la facoltà di divenir civilizzati all'europea. 
Assai più conforme alla realtà scientifica sembra l'opinione sinte-
tizzata dal Finot: « Il carattere di un popolo non è che un sempiterno 
divenire. Le qualità della sua anima e le sue aspirazioni restano mo-
bili come le nubi cacciate dal vento. Esse si modificano sotto l'azione 
di cause innumerevoli. Parlare della stabilità o della fatalità psicolo-
gica dei popoli equivale a voler far credere che i circoli descritti da 
un sasso caduto sopra un 'acqua stagnante conservino la loro forma 
eternamente. E ' impossibile scrivere nulla eli durevole sul fondo essen-
zialmente mutalJile delle razze. La loro composizione effettiva ci 
sfugge, mentre il loro evolvere nella storia, miscela incessante di 
unità etniche, si ride di tutte le formule in cui pretendiamo costrin-
gerlo » (1). 
Neppure dunque nelle asserite inferiorità morali ed intellettuali 
eh razza trova una solida base d 'appoggio lo. tesi esclusionistica. 
x. 
Resta l ' obbiezione relativa a ll ' influenza necessariamente depres-
si va che lo stanclarcl ot lite degli orien.tali dovrebbe esercitare sulla 
convivenza delle comunità bianche, riconducendole , attraverso ad un 
inasprimento della concorrenza economica, a forme più arretrate di 
evoluzione civile. 
Quanto di vero dunque nella sinonimia che si vuoI stabilire tra 
immigrazione mongol1ca e salari affamatori? 
La risposta che cinesi e giapponesi concordemente danno il 
questa accusa è semplicissima: noi ci appaghiamo di modici salari 
e ci adattiamo ad abitudini modestissime ogni qual volta non ci è 
dato trovar di meglio. Ma l 'aspirazione verso più degne sorti non è 
(I) Cfr. Le pl'lJ:j!!gé des 1'aces, p~;;. 347. 
- 59-
punto un privilegio esclusivo dei bianchi e ben sappiamo approfittare 
noi purc di tuLte lc opportunità eli miglioramento che ci s i offrono. 
l fatti che si adducono a sosLeguo di ques La Lesi sembrano abbastanza 
convincen Li. Dovunque i gialli si son trovati in condizioni di poter det-
lar la legge al mercato dell,l\'orO,llOn hanno tardalo a spingere i salari 
ad un lirello talvolta perfin superiore a quello preteso dai 101'0 col-
leghi bianchi . . \.Jle Hm.va i, nell 'anno che seguì l 'anness ione, i giap-
ponesi, con coalizioni foriere di scioperi, elevarono le mercedi agricole 
di dolI. 0,60 a 0,76 in meJia, e solLanto l' arrivo di coloni porLoricani 
riuscì a sconsigliar loro ulteriori richieste . H.icominciaron però ad 
agitarsi nel 1909, all ' epoca del r accolto , imponendo ai proprietari 
palti leonini con uno sciopero di oltre 10.000 coltiva tori. Non altri-
menti in California, dopo aver accettaLo di lavorare nei dis trett i 
rurali a misere condizioni, essi non tardarono a chiedere ed ottenere 
alari anche più alb eli quelli che prima si pagavan ai bianchi (1). 
Ciò che pure si "erificò in parecchi luoghi rispetto ai cin esi, come 
stabiliscono, con copia eli dati, le ci tale ricerche della. prof. M. B.o-
berLs Coolidge. 
L'aLmosfera sociale anglo-sassune, imlJl'egnata di vigore, di fede 
lJ ella Yirtù educatrice ùellJenessere conquis Lalo collo spirilo cl'inizia-
b"a e col lavoro, esercita sull'animo cii questi stranieri una suggc-
stione irresistibile (2). Av \'iene per essi , osserva F. P. 1risll , ciò che 
già ebbe a yel'ificarsi per gLi irlandesi e per alt ri europei eli nazioni 
povere, il cui tenor di vila si era, per leggi economiche inel uttabili, 
tradizionalmente conformalo al bassissimo livello delle mercedi cor-
renli nella palria loro (3). Appena l ' immigrante, specialmenle se giap-
ponese, ne acquista i mezzi, si veste all 'europea, abita in buone case, 
migliora la propria alimentazione . In capo a uno o due anni, messo 
insieme un piccolo peculio, se ne sen'e per fondare qualche modesLa 
impresa commerciale od agricola , alla quale si declica con inelefessa 
attività. Ed è raro che 11011 gli arr ida il sueeesso. 
Alle Hawaila metamorfosi è più che altrove sensibile. Nell a colo-
nizzazione agricola i gialli van soppiantando gra datamente gli antichi 
padroni, acqui lando le terre, prima a titolo di aDitta\'oli , poi di pro-
prietari. La cultura del caffè sulle alture intrapresa dagli americani 
è ora passata ad imprenditori giapponesi ; così. quella del banano e 
(1) Cfr. YOELL, 01'jental vs. American labor, ci ta to. 
(2) Crr. KENTARO KANEKO, • Tbe efTec t of ame ri ca n res iden ce on Japa nese " in 
Annals of Amel'ican Academy or political auel social seience, XXXIV, 2, p. 11 8 e segg. 
(3) Parecchi altri esempi a sostegno di questa tesi reca J. NOV ICOW, L'avenir de 
la 1'ace bianche, pago 12 e segg. 
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dell'ananas. Riunendo gli sforzi con mirabile spirito eli solidarietà 
e d'associazione, i lJicculi capitalisti llipponici, ieri ancora coolies 
umili e spregiati, incominciano ad assumere qualche mediocre pian-
tagione di canne da zucchero e si organizzano per impadronir i delle 
grandi. Nel minuto commercio altresì guadagnano ogni giorno ter-
reno, ap endo sempre nuove botteghe, invadendo sempre nuovi me-
stieri. Appoggiati a quelli tra loeo cui l'abilità o la fortuna han pro-
curate migliol'i situazion i finanziarie, stringono ormai in una tenace 
rete, ognora più fitta e più solida, l'intiera economia delle isole. 
L'industria delle costr uzioni, quelle del vestiario, della calzatura, del-
l'alimentazione sono divenute dominio degli asiatici, dei quali non 
oltre il 50 per cento lavora oggi come salaria to nelle piantagioni , 
mentre gli altri si occupano in piccoli traffici o in mestieri qualificati. 
Dali900 in poi , senza che il loro numero complessivo sia aumentato, 
quello delle licenze commerciali ad essi accordate è enormemente 
salito. Se ancora san rarissime le grandi case industriali sul tipo delle 
potenti ditte cinesi degli Strait Settlements, non è lontano il giorno in 
cui i miserabili immigl'a ti !li ieri raggiungeratll10 una analoga ege-
monia dominatrice (i). 
In California. i progressi non sono, in complesso, minori. Da 
una statistica lJubblicata s ull ' Osaka Asahi del 20 marzo i907, si rica-
vano sullo sviluppo della ricchezza e sul moltiplicarsi delle imprese 
nipponiche in quello stato i dati seguenti: 
Danaro Numero Numero Numero Nume ro Numero Proprietà Proprietà Danaro invia to rurali 
ANNI al Giappone depositato dei delle degli delle delle acquistate rurali 
nelle giappon. botteghe alberghi trattorie banche amttate dagli emigrati banche locali in (alifor. giappon. giappon. giappon. giappon. da a giappon. giappon. 
------------
--
yen ycn :wri neri 
1904 7.648.500 4 .666.000 36.500 224 245 98 2 1.528 19.985 
] 905 9.323.000 6.721.000 "*1.853 37G 207 112 n 2.442 35.258 CI 
1906 13.532.000 7.253.000 52 .680 561 462 198 4 8.671 4U:i;jfj 
Ness Ullu potrebbe disconoscere in queste cifr'e gli indici di una 
fortissima tendenza verso un rapido miglioramell to di cond izioni t'd 
Ulla febbrile ascensione di classi . Più recente che alle Haw[ù, e I erciù 
(1) Cfr. i cila li " Reporl of lhe Commissioner of Labor 011 H"wai , e " Third 
report on Ha'\' ài , in Bit/le/in of the Deparl11lent Clf Labor, luglio 1903, n. 4.7, e 
sellembre 1906, n. (j6. 
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soltanto meno impressionante finora, il movimento si delinea c si 
accentua di giorno in giorno. I braccianti testè sbarcati senza abilità 
speciali, senza aiuti, senza mezzi, ma con un' indomita volontà di 
lottare e ùi salire, hanno già presi d'assalto i piccoli mesLieri, i com-
merci spiccioli, le minori imprese di s[l'u ttamen lo agricolo. 
E' pacificamente ammesso dagli scrittori delle cluc razze che, 
più degli incitamenti delle agenzie di emigrazione, più ùella miseria 
che spesso soffrono in patria, agisce come forza eleLerminaLrice del-
l'esodo asiatico l'attrattiva del successo che ha coronaLo, nella lon-
tana terra straniera, l'operosità coraggiosa dei prec;edenti emigranti. 
E convien pur riconoscere che, se le fortune eli alcuni speculatori, 
quali il celebre potatoe king, rimangon casi isolati, buone prospettive 
di pronto guadagno si aprono al lavoratore volonteroso ed intrapren-
dente, stimolato dalla sincera aspirazione verso sorti e costumi 
migliori (1). 
Nè si creda che l'aspirazione ai miglioramenti sia una privativa 
dei giapponesi. Il libero lavoro cinese, scrive una eompetente inda-
ga l l'ice del problema, la professoressa Mary Roberts Coolidge, non 
rimane mai per lungo tempo a buon mercato. In California i cinesi 
ricevono oggi in media un salario doppio di quello del 1882 e spesso 
più delle classi simili cIi immigranti europei. Non soltanto sono orga-
nizzati ancora meglio e più completamente degli americani in unioni, 
ma possiedono una adattabilità ad un 'acutezza eli vedute che li abilita 
a distribuirsi rapidamente nei distretti e nelle occupazioni clove la 
concorrenza è minore ed i salari più elevati. Ess i hanno 8bbandonalo 
il lavoro agricolo e il mestiere di lavandaio, perchè le mercedi vi 
eran troppo basse, benchè i lavanclai cinesi siano pagati il doppio 
di vent'anni fa. In f8UO, elei 50 o 60 mila che rimangono in California, 
quasi tutti in origine giornalieri nu llatenenti , la maggioranza è 01'8 
di possessori indipendenti di piccole imprese o eli impiegati in potenti 
cooperative. Alle Ha\Y8j·, elove i cinesi sono preferiti 8 tutli nei lavori 
comuni, è generale la I8gnanza che essi non rimangano JJraccianti, 
ma cerchino subito di realizzare dei « white men's pl'Ofils ll, eleelic8l1-
dosi agli affari. 
E' pure un errore sllpporre che il cinese vi"ft stenlat8mente di 
riso e non consumi carne. Egli , cerio, sa molto bene proporzionare la 
propria spesa alla propria pnlrata, ma, per In sua industriosità, in-
telligenza e abilità, spesso è fornito eli danaro, e nessun uomo 
(1) Anche nel Canadà i giapponesi si sono resi pad roni di parecchie industrie, 
tra cui quella della pesca del salmone. Cfr . AUBERT, A II1 é1·icains et Japonais, p. 237. 
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ama più di lui spendere tale danaro in buoni cibi e in ogni specie di 
piaceri. Il Prof. laffa, dopo un accurato studio del regime dietetico di 
tre gruppi di cinesi (lavandai, giardinieri e studenti), ha concluso che 
la loro alimentazione è altreLtanto nutriente e molto più varia che 
quella degli operai, piccoli mercanti e lavoratori agricoli bianchi nella 
stessa regione . Il cosLo alquanto minore egli lo aLLribuisce ad una 
maggior semplicità eli bisogni , ma ancor più alla maggiore abilità 
che distingue gli orientali. La capacità di preparare i cibi, di cucire 
e eli lavare da sè stesso, ciò che di rado sa fare soddisfacentemenLe 
l'operaio bianco, costituisce pu['e un notevole vantaggio per il cinese, 
nella vita ch'egli conduce lontano dal suo paese. Il suo spirito di eco-
nomia e la sua moderazione nei piaceri e nei vizi gl i consente di 
attraversare con minori sofferenze e con men grande pericolo di dege-
nerazione morale e sociale i periodi di disoccupazione (1). 
Fatti altrettanto eloquenti non sarebbe difficile raccogliere rispetto 
ai progressi, per dir il vero più lenti, che compiono i cinesi alle Filip-
pine, non appena riescono ad emanciparsi dalla subordinazione servi le 
entrando nel p iccolo commercio, nel quale eccellono (2). Come non 
occorre ricordare quan to già accennammo rispetto al grado eli benes-
sere materiale e di sociale incivilimento che sanno raggiungere molti 
ùegli indù affiuiti nel sud-Africa. Bastano ampiamente i pochi dati 
l'accolli a far relegare tra le sfatate leggende la strana pretesa eli voler 
negare alle razze asiatiche , per gli abiti mentali imetera Li dipendenti 
cln 11a loro secolare miseria , la nobiltà delle aspirazioni progressive 
( l) Cfr .• Nutrition investi ga lions al!lOng fruitarians Chinese at lhe California 
agricultural experiment s tation , 1899-901 , in Bulle/in of the U. S . Departlllellt of 
agric/tl/ure, 1901, n. 107 . Il fallo è d'altronde confermato da testimonianze nume-
rose. Parecchi scienziati che, in diversi tempi. s tudiaron o le condizioni di Cbinatown 
dal punto di vista igi enico e sanitario, convennero che l'alimentazione media non 
vi è sensihi lru ente inferiore a quella dei quartieri bianchi. Alcuni anzi OSEelvarono 
che il " ci nese in California veste meglio degli alLri lavorato ri e si nutre di cihi 
allrellanto buoni n appena può. Cfr. G. F. SEWARD, " Mongol ian immigralion , in 
No rth American Review, volo 134 (18 2), pago 562 e segg. La verità è che i cinesi 
amano assai i buoni ab iti , i cib i sos tan ziosi e i divertimenti, e, ben lun gi dal pri· 
varòene, s pendono se nz a esitare in lali consumi . Cfr. l. E. KERH , 'l'h e Chinese question 
(walized, S. FranCISCo, 1877 , pago 12, e B. E. LLOvo, Lighls and sltades of S. F1·a11-
cisco, S. Fran cisco, 1876, pago 234· e segg. Tra i pareri ra ccolli su ll a concorrenza 
cin ese dalla Commissione induslriale nel 1901 , è notevole quello di R. HUTCHESON: 
• L' obbiez ione che i cine,i lavorano a più buon mercalo degli americani nella 
ste3>a inlu ltria noti è appoggiala ad alcuna prova. Come tutti gli altri lavoratori 
i cinesi cercano le più alte mercedi n. Cfr. Report of thc Industriai C011lmission, 
voI. XV, pago 747 e segg. 
(2) Cfr. RUSSEL Mc CULLOCH STORY, Orientai immigration into /he Philippi1!eS, citato. 
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che pingono il proletariato hianco sulla via d'un in ce. sante migliora-
mento civile. 
Così eliminate le varie obbiezioni pregiudiziali su cui si è soliti 
veder impostato il problema, la famosa fatalità storica dell'avversionc 
di razza si riduce in sostanza effettivamente ad una semplice, quanto 
transitoria, questione di salari. 
Per quanto susceLLibi li di assimilazione in lempo anche breve; 
per quanto volonterosissimi eli progrcsso economico, e non rifuggenti 
a tal fine da nessutlo dei metodi sperimen tali efficaci dalle masse pro-
letarie occidentali, i gialli rappresentano, pe] momcI.lto , un formida-
bile pericolo eli classe , perchè provenienti da paesi di vilissime 
mercedi. 
Un semplice sguardo ad uno specchietLo reca to, nella sedu ta del 
7 gennaio 1907, in Senat.o dall'on. I. 1\1. Gearin, con dati desunti dal 
Blllletin 01 the Bmeall or LaboT (n° 65), basta a render evidente tutta 
la gravità della minaccia. 
SALARI MEDI CORRENTI 
al Giappone a S. Francisco 
per g iorno per ora per giorno 
dol. dol. dol. 
Falegnami 0,29 0,50 4 
Scalpellini 0,34 0,56 4. 
Fabbri 0,26 0,40 ;),20 
;\Iuratori 0,30 0,75 6 
Id. scelti 0,37 0,75 6 
Se non mancasse, rispetto ai salari COITen Li in Cin a. qua Isiasi 
statistica, il confronto con quel paese darebbe risu ltati ancor più 
impressionanti, perchè indubitatamente maggiore vi è la miseria dei 
lavoratori. Ma un quadro molto significativo può invece ricavarsi 
dalla rassegna comparati va delle principali mercedi medie ufficial-
mente accertale al Giappone e eli quelle che s i praticano nei vad pos-
sedimenti inglesi del bacino del Pacifico (1) : 
(1) Ricavo i dati dall'AnmlCtil'e financier et écollomique du, Japon , 1908, Tokio, 
1909, pago 77 e segg., e dalle pubblicaz ioni inform alive dell 'E'IIIigrants' 11lfo1"1l1ation 
















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Vero è che l'ingente sperequazione tende lentamente ad atte-
nuarsi, per il continuo e rapido ascendere delle mercedi che accom-
pagna lo sviluppo dell 'industrialismo giapponese (1). 11 dislivello è 
però troppo enormf' perchè si po sa ragionevolmente presumere che 
esso possa venire , in tempo non troppo lontano , completamente col-
mato. Si tratta in realtà di un fenomeno ineluttabilmente connesso 
alle condizioni demografiche ed economiche di questi paesi, popo-
latissimi gli uni , quasi pri vi di abitanti gli altri, poveri di capitale i 
primi, padron i i secondi di colossali ricchezze naturali non ancora 
sFruttate. 
Ma da un semplice sguardo ai dati comparativi che abbiam 
t'sposti un'altra verità rislilta con limpida evidenza; ed è che, in tutt.i 
i paesi dove la minaccia della competizione gialla suscita i maggiori 
[nnMI, le classi operaie locali si trovano, quanto a salari ed ore di 
lavoro, in uno stato di assoluto privilegio in confronto ai loro colleghi 
di qualunque altra regione del globo , e formano in tutta l 'estensione 
della parola delle aristocrazie proletarie, rimunerate con mercedi 
altissime e quindi avvezze , non ad un civile tenor di vita soltanto, 
ma allo spreco più spensierato ed al più largo e prodigo godimento 
d'ogni voluttuaria superfluità. 
Mary Roberts Coolidge , nei lodati suoi studi sulla Chinese immi-
(J1'ation e sulla Chinese labo1' COmlJetition on the Pacifìc Coast, illustra 
con dati interessantissimi questo caratteristico stato di cose, dimo-
strando come , anche nel lungo periodo di grave depressione che seguì 
in California il panico del 1873, il mercato clellavoro vi si mantenne 
sempre favorevolissimo agli operai, in confronto a quello degli altri 
Stati dell'Unione. 
Comparando infatti il corso medio dei salari nei principali me-
stieri (quale appare dal bollettino del Dipart. del lavoro) a San 
(1) S2condo i numeri-indice pubb li cati dall'amministrazione giapponese, l' aumento 
dei sal<iri dal 1901 in poi fu generale e fortissimo in tulte le indust ri e. Raltlt{unsero 
il ma,>simo i tessitori (da 87 ,9 a 127,2), il minimo i giardinieri (da 111,8 a 115,6)' 
Ma assai più forle era stato l'aumento n el decennio anteriore. Il sa lario giornaliero 
di un bracciante ordinario quasi si raddoppiò dal 1895 al 1906 (da yen 0,22 a 0.42)· 
Cfr. AIt1~u(,ire (iIlCtncie1- et écollotniqlle d~t Japon, 1908, pago 77 e segg. È noto inoltre 
che, a parità di orario e di mercpdi, il lavoro orientale sarebbe alquanto più costoso 
del bianco, perché é nell'indole di questi popoli il far le cose con maggior comodo; 
ed anche perché, per la inesperienza ancora assa i diffusa tra essi, gli operai gialli 
maltrattano spe3SO le macchine, affrettandone il deperimento. Cfr. H. DUMOLARD, Le 
Japon politique , écono11lique et social. Parigi , 1904, pago 156 e segg.; G. WEULERSSf;' 
Le Japon d'au,jo!wd'hui. Parigi, 1904, pago 139 e segg. 
5. - PRATO. 
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FranciSco e negli undici altri principali centri nord-americani, per 
il periodo che va dal 1870 al 1890 , si ottengono sint.eticamente i 
risultati seguenti : 
\11 città principali S. Francisco ' Eccedenza dei dell'Unione salari minimi di 
MESTIERI I -
S. Francisco 
sui massimi delle 
Salari massimi Salari minimi Salari massimi Sa lari minimi altre 11 città 
dol. dol. dol. dol. dol. 
Fabbri. 2,70 2,43 3,80 3,33 0,63 
Aiutanti fabbri 1,59 1,41 2,34 2,09 0,50 
Lavoranti in caldaie . 2,69 2, 41 3,46 3,15 0,46 
Muratori scelti 4,13 3 5 4 0,13 
Carpentieri 2,60 2,28 3,85 3,09 0,45 
Compositori 2,82 2,64 3,54 3,27 0,45 
Macchinisti ferrov. 4,02 3,49 4,79 4,58 (l,51 
Fuochisti 2,03 1,75 3)06 2,54 0,51 
Lavor. nelle cave di calce 2,20 1,58 [) 2,35 0,15 
Fonditori 2,79 2,36 3,71 3,40 0,61 
Giornalieri scelti 1,63 1,45 2,50 2 0,37 
Giornalieri ordinari 1,57 1,40 2 1,97 0,40 
Macchinisti 2,52 2,22 3,36 2,95 0,43 
Muratori ordina ri 3,62 2,81 5 4,83 0,21 
Decoratori 2,66 2,16 3,72 3 0,34 
F onditori scelti . 2,98 2,68 3,89 3,15 0,17 
Piombatori 3.,15 2,79 3,69 3,55 0,40 
Scalpellini 3,64 2,66 4,11 3,66 0:02 
Carrettieri e condu ttori . 1,95 1,71 2,67 2,62 0,67 
MEDIA 2,69 2,27 3,55 3,13 0,39 
Analoghe condizioni posso n desumersi per la Colombia inglese, 
rispetto alle provincie orientali e centrali del dominio canadese (1) : 
(1) Ricaviamo i dati relat ivi ai salari ivi correnti dalle ultim e pubbli cazio ni del-






MESTIER! Qu~bec ~l o nlrea l e N.o Onlarlo Manlloba AlberI Colombia Brunswlck 
dol. dol. dol. dol. dol. dol. dol. 
Braceianti agriooli 15 - 25 - 15 - 25 20- ~4 20 - 80 20 - 30 ~5 - 35 
I Salario 0",111 co. ,illl •• lIo~gi.) 
Giardinieri (id.) 12 - 20 12 - 20 - - -- - 25·40 
Sega tori ('lOIil, ,on ,1110) 
- - 20 - 26 - 30 - 30 - 70 
Domos ' ici (Id.) lO - 15 lO -15 lO - 15 lO -15 15·25 15 - 25 15·85 
Meccanici (Salario tiomli.ro) 1,50 - 8 l,50 - 3 1,50 - 3 l,50 - 3 2 - 3,50 3-4 3·5 
Muratori (Id) . 2 -4 2-4 2-4 2·4 2,50 - 4,50 4-5 4·6 
Macchinisti ferrov. (Id.) . 1,75-3,25 1,75 - 3,25 1,75 - 3,25 1,75 - 3,25 3,25 - 3,85 - 3,50 - 4,50 
Fuochisti ferrov. IId. ) 1,40-1,75 1,40 -1,75 1,40-1,75 1,40-1,75 1,85 - 2,50 - 2 - 2,90 
Gjornalieri (Id.) 1,25 - 1,75 1,25 - 1,75 1,25 - 1,75 1,25 - 1,75 l,IO - 2 l,IO - 2 2 - 2,50 
Per]' Australia ed il Sud-Africa sarebbe superfluo insistere sul 
fatto uniyersalmente notorio dei privilegiatissimi vantaggi di cui 
godono gli operai locali in confronto ai loro colleghi di qualunque 
altra regione del mondo (1). 
La writà è che tutti i paesi di cui stiamo occupandoci presen-
tano la caratteristica comune di dover buona parte della loro rapida 
prosperità alla scoperta dell'oro, la quale determinò in ciascuno di 
essi e in tempi non lontani un'analoga rivoluzione economica. Sotto 
la spinta febbrile di una domanda esasperata, i salari di una mano 
d'opera scarsa ai bisogni salirono yertiginosamente, specie per 
le categorie eli operai esperti, che po leva n approfittare del I 'a ltis-
simo valore di rarità assegnato in que lle società nuove alle loro abi-
lità tecniche. Si trattava e si tratta in realtà ancora in buona parte 
d'uno stato di cose affatto eccezionale e necessariamente transitorio, 
quale costantemente scaturisce dal subitaneo e inatteso afflusso di 
metalli preziosi, la cui influenza sui prezzi non si diffonde, come è 
noto, se non gradatamente dai territori di produzione e dalle merci 
richieste eia coloro in potere dei quali entra primariamente la nuova 
(I) La stravaganza de i salari corren ti n el sud Africa fu pure nota ta da A. ROSSI, 
La questione del lavol'o nell'A frica del Sud, pag.15 e segg. e passim. Per dati più 
recenti, cfr, i numerosi handboo7cB dell'· Emigr. lnf. Office •. 
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ricchezza ai paesi circo tanti ed agli altri beni. Ma si comprende p r-
fettamente come le classi operaie, Cl cu i una comhinazion E' fortunata 
aveva consentito di approotlare largament del la elischiu, a fonle (li 
godimento e di benessere, fossero conelottE' a considerarE' permanentE' 
il fenomeno momentaneo e facessero ad ogni modo ogni sforzo pE'r 
consolidarlo , opponendosi al normale fUJ1zionmncnlo dE' ll e forze tE'n-
denti a restaurare automaticamente l'e juilibrio economico brusca-
mente alterato. L'immigrazione gia ll a costituiva e costituiscE' la ])1'in-
cipale o almeno una delle più visibili di tali forze. Logico e naturale 
si presenta quindi contro di essa l'i nsorgere concorrle del mondo 
operaio. 
Fin dal 1880 Paolo Leroy-Beaulieu , mettendo in guardia il pro-
letariato bianco mondiale contro le delusioni che gli riserbava l'av-
venire, ove si fosse avvezzato a un tenor di vita ta le da diminuire 
di troppo le sue attitudini a lla concorrenza, concludeva: « Prenez 
garde aux Asiatiques, ces rivaux qui ont pour irléal du bonheur 
une écuell e de riz!)) (1) . Le cla ssi operaie sembrano aver capita 
perfettamente l'importanza dell'avvertimento , ma per trarne con-
clusioni un po' meno auto-educative. Nel grave pericolo di CLli già 
apparivano i sintomi precursori, esse non videro che un incitamento 
ad orientare le forze della loro organizzazione verso misure difen-
sive esclusionistiche. E fu da tale interesse di classe, qualunque 
apparissero i pretesti con cui veniva a volta a volta vestito, che 
sorse e trasse vitalità vigorosa il movimentoanti-mongolico. 
La recente deliberazione presa , a dir vero con molta mala vo-
gli a, dal congresso socialista di Stuttgart, e alla quale del resto stre-
n!lamente si opposero i rappresentanti delle leghe americane (2), 
nOli basta infatti a redimere i partiti operai dalla responsabilità 
rlE, ll p persecuzioni contro i gia Ili; chè di tale imputazione è troPl1o 
f8cile raccogliere dovunque ed in ogni tempo le prove. 
In Austra lia già abbiam visto come l' esclusione della mano 
d 'opera di colore sia proceduta di conserva alla graduale conquista 
(1 ) Cfr. E ssai SUI' la l'épal'tition des l"ichesses, ed. 1", Parigi, 1880, p.475 e sego 
(2) Il Congresso votò, sebbene mollo a malincuore, un ordine del giorno con-
trario alle esclusioni per causa di naz ionalità e di razza, definend o tale polilir'a 
come reazionaria e contraria ai principi della soli darietà proletaria. Cfr. Inte1'11o-
tionalel' Socialisticher Kongress, Stuttgart, 1907, Dru chsache, n, lO, sec t. IV, Tra i 
lavori preparatori a cui di ede occasione questo dibattito, merita ricordo lo ,tudio 
di MAX SCHIPPEL, " Di e fremden Arbeitskrafte und die Gese tzgebung cler verschie-
denen Lauder. Materialen fiir den Stultgarlner Internationalen Socialis ten-Kongress " 
in Neue Zeit, supplemento al n , 41, anno XXV, val. 2° (1907), 
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dt'i pubblici poteri per parte dei partiti operai, i quali, prevalendo 
Lei parlamento comune dopo costituita la federazione, riescirono ad 
imporre anche al Queenslancl, 11110 ad allora riluttante , la stessa 
linea di condottu. Ma in America le forze sociali determinatrici del 
fwomello non appaion meno evidenti . 
Il kearneysmo californiano, i l grande movimento operaio sca-
1.Ul'ito dal disagio cagiollaLo dal la depressione industt·iale del 1877, 
scrisse tra le primi sime ell essenziali suc rivendicazioni una 10Lta 
11 lutta oltranza all'e lemento asiatico . 11 capo del partito, Deni 
Keamey, segretario delWorking men's tl'acle and labO?· union, pro-
Illcltem esplicitamente ai suoi seguaci: Quando ci saremo impadro-
niti dci potere, avremo l'autorità suJl a milizia e sugli arsenali, e 
llulla ci impedirà allora eli rec(1l'ci ai porli pcr resp inger coll a forza 
le na\'Ì che ci recano cinesi)). Fu quesL'oelio c questa speranza che 
costituirono, osserva il Bryce, il vero c grande presligio del partito 
presso le masse e gli ass icurarono l'effimero trionfo, del quale ap-
profittò per far iscrivere llclla cost itu zione dello Stato gli stupe-
faccnti articoli che ahbiam rifel'iti (1). 
Anel1e però dopo dileguata quella bufera demagogica, i senti-
mUlti del proletariaLo \"erso gli abboniti stranieri non si modifi-
carono. Nel 1891, contemporaneamente al costituirsi in Baltimora 
dell'a . sociazione f11nel'ica fOI" t/w Amel"icans, una circolare diramata 
dal signor Powderly, gran masLro operaio ùei Cavalier i del lavoro, 
raccomanda ell inroca nuove severe restrizioni contro ogni genere 
di mano d'opera l:hc in qualuiJque modo si assomigli a lla cinese, 
COll ciù alludendo specialmenle ai giapponesi di S. Francisco (2) . 
!~' parimenti l'elemento operaio che fornisce il nerbo delle sue forze 
aJla Japanese and [(ul'ean exclus'iun league, formata eli 225 orga-
uizzazioni , di cui 198 unioni cii mestiere, e appoggiata sempre vali-
llE:mente dalla Chicago 1eclera/iolt 01 labol' e sopratutLo dalla formi-
dallile .1meriCl/1l fedel'atioll uf {auol" (3). Sono le leghe di S. Fran-
cisco che, li lL1ezzo del Labol" coullòl , levano, il 2 marzo 1905, il 
grido Ji guena a oltranza contro i giapponesi (4); formandosi al 
tE'mpo stesso, in certi mestierj particolarmente minacciati, raggrup-
pamenti speciali anlimongolici, quali le leghe anti-Japs tra i lavafl-
dai (5). E escc dalle unioni , per diffondersi a molte migliaia di 
(1) Cfr. La 1"épllblique amén:caine, voI. IV, pago 83 e segg. 
(2) Cfr. DRAGE, Le migrazioni del la1>01·0 (t rad. ilal.), pago 942 e ,egg. 
(3) Cfr. AUBF.RT , Amfricail1s et Japol1ais, pago 110, n . 
(4) Cfr. YOUNG, The 8ltpport of the anti- oriental 1110vemeut, citalo. 
(,,) Cfr. YOELL, Orient(/l 1'.0. Americall lav01·, cilalo. 
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copie, la maggior parte delle pubblicazioni veementi, desLinaLc a 
pIOpagare nelle altre classi e negli altri stati l'avversione di razza. 
Di uno dei più violenti tra questi opuscoil, il Meat vs. rice, scritto da 
Samuele Gompers e distribuito dalla American tederalion ot labor , 
il prof . Coolidge illustra ampiamente i metodi e la buona fede (1). 
All'unanimità il congresso delle l'mele and labol' unions del 
Canaclà, riunito a Winnipeg il 18 settembre 1907 , invita il go"crno a 
chiedere all'Inghilterra l'abrogazione del trattato che autorizza i 
giapponesi a sbarcare nella colonia. Ed è noLorio che , così dall'una 
che dall'altra parte del confine anglo-americano, un articolo indi-
spensabile nel programma di qualsiasi candidato che solleciti i voti 
degli operai consiste nella richiesta di nuovi rigori esclusivistici. 
L'Examiner di S. Francisco, organo del sig . Rear 't, il milionario 
demagogo, non perde un'occasione di denunciare l'imminenza del 
pericolo giallo; ed una delle peggiori accuse che i nemici di quel 
politicante ambizioso seppero escogitare per screditarlo presso i 
SUO] elettori fu di provare che egli impiegava dei giapponesi nel suo 
1'Clnch californiano. A Vancouver il sig . R. L . Borden, leacle?' dell 'op-
posizione democratica, proclamava senza ambagi, il 25 settembre 
1907, che il Canadà doveva anteporre a qualunque calcolo di prospe-
rità materiale la preservazione del carattere bianco del paese (2). Nè 
è lecito ignorare che, nell'ultima campagna presidenziale agli Stati 
Uniti, la piattaforma di Bryan, candidato del partito democratico, 
era basata sullo sfratto definitivo eli tutti gli asiatici (3). 
Se occofl'esse la controprova della parte se non esclusiva al· 
meno essenziale e preponelerante esercitata dalle forze operaie nel 
descritto movimento, potremmo notare che là dove mancò la concor-
renza sul mercato della mano d'opera, l'avversione che si pretende 
fondata su cosi ineluttabili incompatibilità di razza non ebbe punto 
a manifestarsi. Negli stati di Oregon e di Wa 'hington, per esempio, 
dove, per un complesso di cause inerenti alle condizioni demogra-
fiche ed economiche locali , non si produsse se non in trascurabili 
(1) Cfr. Chinese labor competition Olt the Pacific coast, citato, e specialmente Chi-
?lese immigration, pago 245 e segg., dove è minutamente illustrata l'azione pertinace 
esercitata da lle unioni per ottenere le leggi proibitive e la loro rigorosa esecuzione. 
(2) Cfr. AUBERT, Américains et Japonais , pagg. 146, 147, 151, 
(3) La completa solidarietà dei sindacati rispetto al problema giallo è del resto 
tanto notoria che, anche recentemente, in occasione dei negoziati aperti dal barone 
Uchima, la stampa d'ogni partito non esitò a preconizzare una formidabile agitazione 
operaia nell'intiera Unione ove si intendesse accogliere la pretesa equiparaz ione di 
trattamento per gli emigranti delle due nazioni. Cfr, Dai/y Teleg1'OlJh, 30 dico 1909. 
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proporzioni il conflitto tra i due proletaria ti nemici, l'orientofobia 
rimase un sentimento ignoto all'opinione; pubblica (1). 
Fatto poi ancor più significativo: anche nei paesi più notoria-
mente ostili, appena i gialli riescono a placare momentaneamente 
lo sdegno delle unioni, cessano come per incanto le violenze per 
parte della così detta popolazione. Dal 3 al 24, ottobre 1906, il sin-
dacalo dei cuochi e camerieri boicottò i r istoranti giapponesi di 
S. Francisco. Alla loro porta si distribuivano scatole di zolfanelli 
recanti la scritta: « Bianchi, uomini o donne, non aiutate che la 
vostra razza!». Si impediva ai clienti di entrare, e, sotto l'occhio 
benevolo della polizia, si scagliavan sassi nelle vetrine, non senza 
colpire talora i l ropl'ietari. A uno di costoro, ellE' osava protestare, si 
rispondeva: « Ciò durerà finchè Lutti non avrete chiusa bottega, 
fatto bagaglio e non sarete ripartiti». La ocietà dei conduttori di 
albergo e ristoranti chiese di affiliarsi al sindacato, ma subì un l'i.: 
fiuto. Allora, aumentando eli giorno in giorno le violenze popolari , 
ebbe la provvidenziale ispirazione eli proporre al capo del boicot-
taggio una somma di 550 dollari , e, dopo il primo versamento di 
100 dollari, ogni minaccia scomparve (2). 
Di natura analoga sembra la tolleranza che parecchie categorie 
di operai bianchi generosamente accordano agli immigranti asiatici 
alle Hawal. La rarefazione prodotta dalla concorrenza , riducendo 
qui la mano d'opera d'origine europea a poche occupazioni nelle 
quali occorrono specialissime abilità tecniche, ne ha anche, natu-
ralmente, elevati i salari, che debbon esser loro concessi in misura 
compensatrice dell'isolamento di cui soffrono e della ripugnanza che 
manifestano a lavorare con dipendenti di un'altra schiatta. Simile 
superiorità economica, s"iluppanclo in essi oltre ogni segno gli in-
nati istinti dominatori ed aristocratici, li fa propensi a stabilire 
coi gialli una specie di moclus vivencli, fondato sullo sfruttamento 
del desiderio \'ivissimo che ques li ultimi hanno di istruirsi nei me-
stieri qualificati. A prezzo d'oro perciò gli spregiati stranieri tro-
(l) Cfr. GOWEl\, The p1'oblem of Orientai exclusion in the State of Washingtotl, e 
ELIOT. liIoral ' ancl social inlpl'ests involvecl in 1'est1'icting oriel/tal immig1'ation, citali. 
(2) Cfr. AUBERT, Amél'icains et Japonais , pago 118 e segg. UD fallo aDalogo 
accade quotidiaDameDte e normalmeD le sul confìne messicano, dove il contrab-
baDdo dei gialli è reso possibile soltanto dalla conDivenza , compra ta a suo D di 
dollari , degli impi egati ferroviari americani, la cui unione, che potrehbe far cessare 
lo sconcio con severi provvedimeDti disciplinari, vi si rifiula, per n OD compromet· 
tere il guadagno che i suoi membri ritraggono dalla violazione della legge. 
Cfr. REINOLD, " Eoforcemenl of th e Chinese exclusion law " in A1l1wls of Amen'can 
Academy of politica l and sociCtl science, XXXIV, 2, pago 143 e segg. 
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vano tra i 101'0 compagni eli lavoro chi si incarica di dirigere il loro 
tirocinio; e non è raro che questi professori improvvisati realizzino 
per tal modo guadagni ragguardevoli, riuscendo per di più ad eYi-
tare le peggiori fatiche, che fanno compiere sotto i loro occhi llai 
volontari a iutanti. Un meccanico interrogato dal citato relatore del 
Bureau ot labo?' confessa va: « Il lavoro nostro in parecchie industrie 
è divenuto una specie di cuccagna . E' raro che si faccia una gior-
nata completa. Per lo più ci sediamo e guardiamo lavorare i giap-
ponesi; e vi sono degli operai che riescono a far loro compiere 
l'intie1'o lavoro H. L'ingegnoso compromesso deve influire più che 
non si dice sulla relativa tem peranza delle proteste che gin ngollo 
dal lontano arcipelago. 
Per tante prove, l'indole dei moventi che maturano in sellO a 
quelle giovani società i germi minacciosi di una formidabil e con-
. flagrazione di razze emerge con chiarezza anche troppo evidente. 
La fase dell ' urto storico di due schiatte a cui assi tiamo ha 
diretta der ivazione da una serie di fenomeni iutimamente cOJlnessi 
ad un Lipo ben diverso di lotta, la lotta di classe. Si tratta lk ll a 
competizione furiosa, non di due stirpi ori entate verso forme eri 
ideali. di civiltà fatalmente e per sempre divergenti , bensì di due 
proletariati, l'uno dei quali è il più ambizioso del mondo, il più 
esigente di bisogni., il più aristocratico di abitudin i, sopra tutto il 
più favorito di iperbolici sa lari, l'altro è umil e, l'esistente , abile 
senza ostentazione e, tuttavia, meno esigente ell e la più lJassa mano 
d'opera d'Europa. 
Agli Stati. Uniti., al Canadà, in Australia, qualunque più incoltu 
bracciante bianco , appena incomincia ad elevars i, e prima assa i di 
aver migliorata la propria educazione, acqui.sta la coscienza di ap-
partenere ad una classe privi legiata. Nei rneeti1/gs poli lici, Ilelle ['i u-
nioni delle tracle-unions, si sente dire quotidianamenLe ehe egli ha 
il diritto e iI dovere d 'essere orgoglioso della sua cond izione soc iale, 
che i suoi salari continuano a crescere, doppi o tripli di quelli 
d'Europa, assicmati dalla tariffa protettr ice, che il suo slanda]'(l ot 
lite è invidiato dai proletari di tutto il mondo. Difendere questa po-
sizione, conquistata in realtà con poco suo merito , e che, forse ap-
punto per ciò, troppo facilm ente egli è tratto a confondere colla 
civiltà stessa del popolo a cui appartiene, diyenta per l'operaio lo 
scopo unico e supremo. L'impresa non è age\'Ole , trattandosi - come 
vedemmo - di uno stato di cose fatalmente destinato éì 
scomparire, per le forze automaticamente reintegratrici del livello 
. economico . Ma il vecchio bagaglio cl ell'intervenzionismo, del vin eo-
lismo , del regolamentarismo eli Stato soccorre di mille espedienti 
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per ritardare, ostacolare, deviare razione dei fattori spontanei del-
1'evoluzione naturale. L'invocarli ed il ricorrervi di viene necessitò. 
intuitiva per chi si illude di poter fissare e rendere permanente una 
disposizione di equilibrio realizzata, ad un dato momento, per il 
concorso affatLo anormale di transitori elementi . 
La forza di una classe, sia pure potentissima, non basterebbe 
però evidentemenLe ad orientare nel senso dei propl'i in tercssi le 
tendenze dell'opinione pubblica se non esistessero, per gli altri 
s lrati sociali, motivi apparenti o rea li di appoggiarla e concorrere 
con lei in un'azione comune. 
Nel caso che ci occupa, specialmente, è fuor di dubbio che se le 
classi operaie fossero sole ad essere immediatamente minacciate, la 
crescente marea gialla ùesterebbe, in parecchi dei paesi esclusionist i, 
ben scarse preoccupazioni. 
E' noto infatti a qual segno giunga ormai il sentimento di rea-
zione che le intemperanze dell'unionismo han provocato, precisamente 
in quei paradisi proletari che sono le società nuove del.Pacifico. 
In California per esempio, le esigenze, le in tolleranze elei sinda-
cati son divetJuLe la. gran ùe, l'urgente questione eeonomica del 
momento (1). La loro tirannia raggiunge di giorno in giorno un grado 
più intolleraJJile. Un cittadino approfitta del pomeriggio del sabato 
per operare alla propria casa qualche riparazione; egli non tarda a 
,'eder comparire un membro eli un'unione che gli intima di cessare 
sotLo pena di boicottaggio. Muratori, lattonieri, decoratori , s tretti 
in sindacati formidabili , 1l0tl ammettollo che un piccolo numero di 
colleghi nelle loro organizzazioni , in modo che un operaio di Sto-
ckton, venendo a S. Francisco, nOll potrà lavorarvi, qualunque sia 
la sua abilità. e il bisogno che si ha di lui. I lavori cii ricostruzione 
clella ciltà ne risultano grantlemenLe compromessi c rilardnti. Subito 
dopo il terremoto e l'incendio yj fu un bello slancio eli coraggiosa 
(1) La California fu uno degli s tati americani dove l' unionismo si svi luppò più 
presto. Mentre i proletariati degli altri stati dovevan labo ri osamente contendere 
per conquistare condizioni migliori di vita sopra un mercato incessa ntemen te inon-
dato dall'emigrazione europea, il californese non aveva se n on a preservare un pri-
vilegio sorto, a pro dei primi co loni, dalle eccezionali ricchezze del paese, dalla 
scarsa popolazione e dal difetto di comunicazioni, che aggravava la lontananza dai 
mercati fornitori di mano d'opera. In tali condizioni, l'idea di un'associazione difensiva 
del monopolio doveva necessariamente prosperare. Onde le leghe sorsero e si svi-
lupparono prima che altrove, tantochè, nel 1891, il Gompers, visitando S. Francisco, 
riconobbe che esse eran organizzate meglio che in qualunque altra parte dell'Unione. 
Cfr. J. BONNER, • The labor queslion on the Pacific coast " in Califol·nian illustl·ated 
magazine, 1892, pago 410 e segg. 
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iniziativa. Si fecero piani grandiosi, con lilla magnifica gara di pro-
poste , perchè S. Francisco avesse a risorgere più monumentale. Ma 
il costo del lavoro era esorbitante; cui suoi salari stravaganti, un 
muratore guadagna più di un professore d'università. I grandi di-
segni sarebbero stati costosissimi, e in giugno 1907, dopo una spesa 
di oltre 200 milioni di dollari , non si era eseguito lavoro utile per 50. 
Scioperi violenti arrastavano a ogni istante l'opera riparalrice 
mentre il processo inten tato all 'ex-sindaco Schmitz e ad Abramo 
Ruef rivelavano la complicità delle corporazioni operaie coi con-
cussori . 
Tutto ciò non doveva evidentemente concorrere a rinsaldare 
la solidarietà delle classi capitalistiche colle operaie nella lotta di 
queste ultime contro la mano d'opera di colore (1). Come spiegare 
dunque la cordiale comunanza di antipatie, per la quale una que-
sLione di salari potè assorgere nell'opinione pubblica a importanza 
nazionale, trasformandosi in problema di difesa etnica collettiva? 
Il fatto, che sembra assurdo, si interpreta però agevolmente 
se noi riflettiamo che gli interessi operai no'n sono i soli ad essere 
spostati e minacciati dalla presenza dei gialli, sicchè tornò facile 
alle unioni trascinar seco nella lotta, per ragioni di tornaconto mo-
mentaneo, buon numero di alleati, provenienti in gran parte da 
classi ad esse abi.tualmente ostili.. Si verificò, anche in questo caso, 
ciò che costantemente avviene nelle manifestazioni d'ogni specie dì 
pro tezionismo. Le restrizioni destinate a servire essenzialmente e 
permanentemente al vantaggio di un gruppo organizzato ed audace, 
che sa imporsi allo Stato e dirigerne ai proprii fini l'azione, si rive-
stono d'una parvenza d'utilità generale, mercè il concorso, per lo 
più incosciente , d'altri gruppi sociali, avidi del guadagno imme-
diato , anche se effimero , che sperano dai. proposti provvedimenti. 
E nel caso nostro furono numerose e potenti le forze diverse che 
cospirarono ai danni dell'elemento mongolico . 
(1) E non mancan infatti gli autori americani che sostengono l'utilità dei gialli 
co me correttivo alla tirannia dei sindacati. " Tutto ciò che si adduce per l'esclusione 
dei cinesi, scrive uno dei più convinti, è in realtà un argomento per ammeUerli, 
non avendo essi alcuna disposiz ione ad immischiars i nella politica, som mosse di 
piazza, scioperi e viziose agitazioni che stanno adducendo il nostro paese all'orlo 
della rovina •. Cfr. I-l. HOWE BANCROFT, " The folly of Chinese excl usion • in Nm·th 
.AIIl€1·icall "evielO, agosto 1904. Per gli eccessi ed i danni della tirannia sindacal e in 
California, cfr., gli inauditi episodi narrati da RAY Sl'ANNARD BAKER, " La mono' 
polisation du travail à S. Francisco. in Jou1"1w.l des Économistes, 1905,15 ollobre 
pago 7 e segg. 
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A fianco degli operai, nucleo più violenLo e battagliero, tro-
viamo in prima linea della coalizione ùsLile la classe, forte di nu-
mero e di mezzi, dei piccoli industriali, coltivatori, artigiani e com-
mercianLi, primi ad esser minacciati dalle tendenze dei nuovi arrivati 
verso un mig lioramento clle si esplica, come vedemmo, quasi sem-
pre colla creazione di piccole imprese indipendenti d'ogni specie. 
Nei rapporti biennali del Bureau 01 Labol' statistics eli California ri-
corrono ad ogni islante i lamenti di tale categoria di produttori. A 
Watsonville i traLLori, i barbieri , i sarti denunciano la concorrenza 
insostenibile dei giapponesi, giunti da pochi anni in umile veste di 
braccianti, e si adoprano perchè le banche 10caJi r ifiutino loro il 
credito; a Vaca Valley sono i frutticultori e gli ortolani che si dicono 
l'orinati ed esp ulsi dall'invadenza nipponica, ormai padrona di 
questo ramo di produzione; da Fresno giungono i lamenti dei viti-
cultori, schiacciati in unu competizione troppo disuguale (1). A 
S. Franci.sco l 'odio implacabile elei bottegai di minor conto contro 
i gialli trova sufficiente illustrazione nelle cifre statistiche che ab-
biamo riferite rispeUo al moltiplicarsi dei mestieri e dei traffici 
asiatici. Il metodo da essi praticato di lavorare a prezzi infimi finchè 
non riescono alla conquista del mercato nella loro industria, salvo a 
rivalersi poi, appena raggiunto il monopolio, deve necessariamente 
esasperare dei concorrenti vincolati ad un costo di produzione assai 
superiore. Onde le accuse di slealtà, alle quali si associano di gran 
cuore gli impresari edilizi, che non riescon mai a vincere negli ap-
palti gli accorti e intraprendenti speculatori d'oltre oceano. 
Al Canadà, in Australia, alle Hawai, nel sud-Africa, il fenomeno 
non è diverso. Piccoli c medii esercenti, avvezzi a sfruttare la loro 
condizione privilegiata imponendo ai consumatori prezzi iperbolici 
su tutte le merci e i servizi di più comune necessità (ciò che si mani-
festa dovunque nel co lo ineredibile della vita in tali paesi), insor-
gono unanimi contro il pullulare delle minuLe imprese eillesi, giap-
ponesi od indiane, aprenti al pubblico qualche prospettiva di emanci-
pazione contro la loro organizzata tirannia. E aumenta cosi di un 
elemento numeroso e pugnace la schiera esclusionisLica . 
Tra gli industriali delle categorie superiori, meno agevole riesce, 
lJer la coalizione, reclutare seguaci . Non mancan Luttavia, anche per 
parecchi di essi, plausibili ragiuni per indursi a marciare, in questa 
guerra, a fianco dei loro tradizionali nemici, i sindacat i operai. 
Una delle accuse principali che si muovon infatti contro i mOl1-
golici con iste nel loro ostinato rifiuto ael entrare coi bianchi in qua-
(1) Cfr, Report 12°. 
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lunque « combinazione di prezzi », o ad osservarne gli impegni quando 
si inducono a sLipularla. « The Japanese, osserva il Coryn, will enter 
iuto no trade agreement, he will respect no standal'd of prices. He 
is a law unto himself, and his only rule is to get business aL any and 
every cost (1) ». Il commerciante asiatico in generale è incorreggi-
bilmente « underselling ». Come non vedere in esso un pericolo temi-
bilissinIO per la tendenza, cara ai capitalisti americani, a control-
lare, n. mezzo di ferrei sindacati, i diversi rami di produzione, solLo 
l'egida amica della ottenuta tariffa protezionistica? « Che vale, escla-
mava l'Hayes alla Camera dei rappresentanti , che noi stabiliamo dei 
dazi formidabili per preservare i lavoratori amel'icani contro i pro-
doLLi a buon mercato dell 'estero, se poi consentiamo agli stranieri di 
importare, invece delle merci, la mano d'opera e il capitale, per orga-
nizzure la concorrenza sul nostro stesso suolo? » 
Finchè dunque i gialli non eran che proletn.ri, offrenti a vile 
prezzo la loro merce-lavoro, essi potevan contare almeno sulla sim-
patia delle classi capitalistiche. Ma essi, colla forza dell'associazione, 
incomincian ad elevarsi, a fondare imprese, n.d assumer iniziaLive 
per conto prOlJrio. l loro prodotti , ottenuti a un costo tanto inferiore, 
compaiono sul mercato a prezzi rovinosi per l'industria bianca. Ed 
ecco che gli interessi di ogni naturn. connessi al regime protezioni-
stico trionfante in tutte le società anglo-sassoni del Pacifico si inquie-
tano , si agitano, pl'endon partito risolutamente contro la concorrenza 
in tale forma rinascente , e uniscon la 101'0 voce poderosa al coro 
delle querele pl'oibizionistiche. 
Altre ragioni di lagnanza doveva del resto provocare nel ceto capi-
talistico il contegno d'una parte dei gialli. E' nota l 'imputazione di 
inemendabile slealtà contrattuale che comunemente si eleva contro 
i giapponesi. A ditl'erenza dei cinesi essi , 'i dice, non hanno alcuna 
nozione morale dell'ùbbligazione dipendente da un libero accordo . 
Qualunque stipulazione eli lavoro, come ogni transazione commer-
ciale perùon qualsiasi valore per loro dal momento in cui cessano di 
essere vantaggiose, e tutti i mezzi sembran loro leciLi e buoni per sot-
trar visi (2). Di qui la mancanza assoluLa di conLinuità e di sicurezza 
per chi impiega Lal e mano d' opera, la quale non esita ad alJbando-
nal'e in massa il la\'oro appena sorga altrove la speranza di un mi-
glior saln.riu, e i cui scioperi , per la tenace solidarietà cementaLa 
(1) Cfr. The Japanese 111'oblell! in Colifomia, citato. 
(2) Cfr. CrlESUR 'V. ROIVELL, Chillese amZ Japetnese ill!mi,qI'Cwts, e BURNETT, Mi.'llll-
clel'stctl!ding or eastel'l~ and western States ngal'ding odental immigl"at-ion, citati. 
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dalla comunanza di patria e di razza, assumon non di rado forme di 
pericolosa violenza, come si osservò recentemente alle Hawai: (1). 
Le stesse cause dunque che dovrebhero temperare tra gli operai 
la tendenza an ti-mongolicCl, concorrono a farla nascere ed inasprirla 
in mezzo a coloro che sarehbero disposti a tollerare e favorire la pre-
senza eli simili stranieri ClI solo patto che essi non cerCClssero di uscire 
dalla subordinClta docilità (li umili strumenti , e apessero , in una 
parola, keep theyr lJlace. 
Alcuni fattori politici concorrono ad intensificare ed amalgamare 
in un'azione pratica elementi di conIi nei motivi .determinanti , ma 
convergenti nel1'efficClcia dci risuHati. 
In Australia i laboW' 7)((TtyS, anche quando non direttamente pa-
droni del potere, e ercitan I)CI'Ò nei parlamenti un'egemonia eosì 
preponderante da render impossibile la vita di qualunque governo 
che non accolga le loro fondamentali rivendicazioni. In America poi , 
per quanto l'orientofobia sia prohlema essenzialmente limitato agli 
stati occidentali , essa di"iene questione nazionale soltanto per ca lcoli 
di opportunità parlamentare; poichè, come già osservava , parecchi 
anni or sono , il Bl'yce, col promettere i loro voti a quello dei due grandi 
partiti che appoggerà le esclusioni, gli elettori californesi ottengono 
che tanto l'uno che l'altro gareggino di promesse in tal senso, mentre, 
in realtà, la cosa importerebbe poco ai 9/10 dell'Unione, i quali certo 
se ne disinteresserebbero (2). Pa tti di clo ut cles analoghi procurano a l 
movimento il consenso, se non le simpatie, degli Stati del sud, desi-
derosi a lor volta di veder favorite dai colleghi delI' ovest le tendenze 
anti-negre in cui vie meglio si compiacciono. 
In un complesso dunque di circostanze ed io uno strano accordo 
di tornaconti occasionalmente riuniti da una fortuita e transitoria 
identità di timori deve l'avvisarsi la genesi del caratteristico feno-
meno di protezionismo demografico che stiamo esaminando . 
Ma, mentre le cause d'ordine diverso che abbiamo enumerate 
variano di natura. di intensità e di aspetti secondo i luoghi e si alter-
nano nella vicenda dei tempi , preponderante e dominatore si presenta 
in ogni fase del fenomeno il fattore r-he ne rappresenta la molla essen-
ziale: l'interesse della elasse operaia minacciata . 
L'adesione ottenuta da altre categorie di cittadini non toglie 
rlunqu e alla legislazione anti-mongolir-a gli attrihuti di 11na legisla-
zione di classe. Onde l'esaminarne brevemente gli effetti, eIal punto di 
(1) Cfr. YOELL, Ol'iental vs. amel'ican labor, citato. 
(2) Cfr. La république amb'icaine, voI. III , pago 63. 
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vista strettamente economico, potrà recare un contributo non privo 
di interesse al problema, in tanta parte ancora controverso, degli ef-
fetti dell'organizzazione operaia sul progresso economico e sociale 
della umanità. 
XI. 
Lo studiare analiticamente le conseguenze d'ordine economico 
che l'ostracismo mongolico ebbe e potrà avere sui paesi esclusioni-
stici importerebbe un'indagine completa circa l'importanza del con-
tributo recato dal lavoro asiatico allo sviluppo di quelle giovani 
società, non meno che un esame minuto dei campi ai quali esso 
potrebbe venir vantaggiosamente applicato; ciò che manifestamente 
eccederebbe di troppo i confini tracciati alla nostra modesta ricerca. 
Limitandoci tuttavia a pochi fatti più eloquentemente rappre-
sentativi, non possiam tralasciare di ricordare che anche i più irre-
conciliabili nemici dei gialli sono costretti a riconoscere i servizi di 
primo ordine resi dalla loro immigrazione ai paesi che li accolsero. 
Uno scrittore citato dal Cramer come prototipo della oriento-
fobia più acerrima e battagliera scriveva, il 23 aprile 1904, sull'Out-
Zook: « Nessuno nega che la bellezza agricola e la prosperità dello 
stato di California siano in gran parte dovute i1 H'opera dei cinesi, 
che compieron l'impresa con pazienza , i1bilità e buon umore quali 
nessuna altra specie d'uomini avrebbe pntllto avere» (1) . E lo stesso 
Gompers non sa esimersi dall'ammettere che essi rappresentarono, 
nel periodo iniziale , un elemento indispensabile al prospero sviluppo 
della regione (2) . 
Dei giapponesi che loro sottentri1rono basterebbe ad illustrare le 
benemerenze la cifra dell'area i1gricola da essi esclusivamente colti-
vata, la quale ascende, secondo i da ti più recenti , a non meno di 
acri 154.802 (3). L'utilità loro viene d'altronde concordemente atte-
stata dai proprietari di terreni , come risulta da inchieste riassunte 
nel bollettino ufficiale dal Bureau ot Labor , e come solennemente ap-
parve da un memoriale presentato al Congresso da tale classe di pro-
duttori per invocare un a più larga ammessione di mano d'opera asia-
(l) Cfr. " Chinese in Lhe Uni Led SLaLes" in BLrss, BrNDER and PAGE GASTON 
The n el/} encyclopedi(t of Social nfo1"rll, voI. I, pago 193 e segg. 
(2) Cfr. ROBERTS COOLIDGE, Chine.çe lab01' c01l1petition 011 tlle Pac-ific COGst, ciLaLo. 
(3) Cfr. The Japanese·am erican year book 1909. First appendix, pago 3 e segg· 
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tica (1). L'argomento principale su cui si fondava la richiesta consi-
steva nell'affermare che era assurdo parlare di concorrenza quando 
il lavoro bianco si rivelava assolutamente insufficiente ai bisogni e 
d'altronde affatto inabile alle opere cui avrebbe dovuto adibirsi , 
Buona parte dei raccolti, sostenevan i coltivatori, andrebbe il più 
delle volte perduta per completa mancanza di mano d'opera, ove non 
soccorressero, in tempo opportuno, questi preziosi ausiliari stra-
nieri, che incarnan nel modo più perfetto per un imprenditore il tipo 
ideale della merce-lavoro, perchè posso n esser acquistati a tempo 
fisso e in quantità precisa e determinata, senza che s'abbian a temere 
ritardi nella consegna o sorprese nel costo pattuito (2). 
Gli stessi esclusionisti del resto - e ricordiamo per tutti il 
Burnett - devono riconoscere che, per ragioni di clima o altre, 
molti bianchi rifuggono dall'eseguire certe parti del lavoro agricolo 
ed orticolo, tantochè non di rado si è osservata tra essi la tendenza 
ad abbandonar la fattoria per la più vicina città, dopo il primo giorno 
di paga , La preferenza accordata ai gialli non è dunque , in questo 
caso, una semplice questione di salario ; tanto è vero che spesso i 
giapponesi impiegati negli orti non guadagnan meno dei bianchi, La 
prevalenza loro dipende da qualità connesse colle esigenze tecniche 
della produzione . L'asserto del Yoell , non esservi domanda di lavoro 
negli Stati occidentali cui non possa rispondere una sufficiente offerta 
per parte di operai bianchi, è smentita da tutta una serie di fatti , i 
quali ci mostrano invece che più d'un 'industria dovrebbe fatalmente 
morire senza l'aiuto degli odiati stranieri. NeU'Oregon p. e., a detta 
del prof. Young, tutti ammettono che, per certi lavori ferroviari c 
orticoli non meno che per alcuni rami dell'inclustria della pesca, la 
presenza dei gialli risulta assolutamente indispensabile. In Califor-
nia, ricorda la signora Roberts Coolidge, i cinesi hanno accettate fin 
dal principio, nei distretti rurali e minerari , le occupazioni spre-
giate dai bia11chi, sostituelllioli nei piccoli mestieri , quando essi li 
abhandona vano per correre alla febbrile ricerca dell 'oro, aiutandoli 
nello sfruttamento del ricco sottosuolo in qualità di umili braccianti, 
i' soltanto assumendo per conto proprio la coltivazione dei giacimenti 
riù miseri, trascurati come improduttivi dai proprietari. In tali opere 
essi non potrebbero venir sostituiti da quella numerosa classe eli lavo-
(1) Cfr. A. G, BURNETT, Mi8!mrlel'standing of easte1'1t (md westen! States l'egal'ding 
orientai immigl'ation, ci tato. 
(2) Ciò si avvera specialmente pei ci nesi. Cfr. C. H. ROWELL, Chinese and Japa, 
nese immig1'ants, citato, 
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ralori bianchi che, negli anni di crisi, ingombra il mercato, perchè 
mancano a costoro (operai quasi tutti delle città o di mestieri spe-
ciali) le attitudini e l' adattabilità all ' uopo necessarie. Ai tempi del 
kearneyismo fu spesso osservalo che la maggior parte dei disoccupati 
che inveivano co ntro i concorrenti mongolici sarebbero stati, per i 
precedenli e le tendenze, affalto inetti a prendcrne il posto. Eel 
è noLo in quale misurq la particolare con formazione fisica conferisca 
all'efficienza produttiva dei giapponesi impiegati nella viticultura, 
come è universa lmente riconosciuta la perfezione eccezionalissima a 
cui, per secolare specializzazione delle loro nazionali attitudini , ess i 
conducono la coltura intensiva degli orti, dei frutteti e dei giardini, 
oggi una dell e fonti capitali della prosperità californese (1). A rigor 
di termine dunque, e in molti casi , perfino si potrebbe sostenere che la 
temuta sostituzione dell ' uno all 'altro elemento praticamente non si 
verifica, perchè l'intervento dei gialli nella produzione americana 
serba carattere piuttosto di contributo integratore. Certo è ad ogni 
modo che, in parecchie circostanze nell e quali la depressione dei salari 
venne comunemente imputata alla concorrenza asiatica (come nelle 
industrie delle calzature , della lana e dei sigari), essa deve ascriversi 
invece prevalentemente allo scarso margin e dei profitti ed a peculiari 
diffi coltà dell'ambiente locale (2). 
Non dissimili rilievi scaturirebbero dall'esame del fenomeno negli 
altri paesi di immigrazione . Per l'Allstralia già riferimmo l' esempio 
tipico della crisi subìta dalle piantagioni eli zucchero elel Queensland 
(1) Da osservazioni falte in a lcune tra le maggiori tenule di California, J. P. IRISH , 
rilevò che, indipendentem ente dai salari, i l lavoro gia ll o riesce indispensabil e spe· 
cialmente in tutta quella parte della coltivazione che obbliga il lavoratore a rima ner 
curvo o rannicchiato, ciò a cui non voglion più ada ttarsi gli aristocralici gentlemen 
de lle unioni locali. Per tali opere, e per quelle che devono compiers i quando la temo 
peratura è molto elevata, g li agricollori son costretti a ricorrere ai mongolici, spesso 
pagandoli quanto un bianco. È un a cooperazione assolutamente necessari a all'av· 
venire dell'induslria e della colonizzazione. Cfr. Reasons fo ·}" encou1·aging japallfse 
illlmigl·ation, citalo. Similménte in parecchi e regioni del sud Africa gli europei non 
so pportano il lavoro n ei campi durante la stagione più calda , ciò che basterebbe a 
giustifi care l'utili zzazion e di mano d'opera di colore. Cfr. ElIIig1" . ln(. Office. Natal 
h(tndbook, milrzo, 1908, pag.22. Un altro prezioso ser vizio fu reso del res to a quelle 
s tesse colonie dall' immi gra zione gia ll a. Duran te la. crisi terribile che le colpì po co 
dopo la guerra transval iana, molte imprese, inette orm ai a pagare gli alti salari co ro 
rispondenti a i bisogni dei lavora tori b ianchi avrebber dovuto fallire. Si sa lvarono 
in vece e riuscirono a ragg iungere incolumi tempi migliori mercè l'assunzione 
di mano d'opera asiatica, a cui il più modesto t enore di vita con~entiva minori esi-
genze. Cfr. NEAME , 01·iental labor ù! Soutl! Africa, citato. 
(2) Cfr. M. ROBERTS COOL1DGE, Chinese illlllligration, pago 357 e segg. 
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dopo lo sfrallo dei polines iH ni .. \l1e Hawa ') sono le esigenze imperiose 
e inesorabili del ](illg-sugar che han salvato fin qui da troppe perse-
cuzioni l 'elemento asiatico. Anche però le moderate misure esclusio-
niste costituisco n \lll ostacolo notevole allo sviluppo economico del 
paese , che per bocca dei suoi industriali e capitalisti più influenti, 
ha più volte invoca to da 1/' Un ione l 'abbandono della politica senti-
meutale ed utopistica , in virtù clella quale , facendosi delle isole un 
f('/'/'ilo/'y allzichè una colollial dcpcndency, si compromette, n eli ' ill u-
sione di preser\'are un caratlere bianco incompatibile coll'entità af-
fatto insufficiente della popolazione di origine europea, il progresso e 
l'esplicazione delle loro migliori energie produttive' (1). 
Per il sud Afl'ica è caratteristico lo spettacolo osservato dal 
Rossi delle miniere dei dintorni di 1ol1anne bourg in buona parte 
chiuse per mancanza di braccia di colore, e ciò mentre migliaia di 
disoccupati europei affollavano le città della colonia (2). 
~1rl È' sopratutto nel Canadà che il pregiudizio anti-mongolico 
rivela conseguenze più dannose ed assurde, ritardando il compimento 
delle nuove due grandi linee transcontinentali, che devono allacciare 
la Colombia ai distretti orientali. II senatore Cox, direttore del G1'Clnd 
Tnmck Pacific , IJarlando il 5 ottobre 1907 a Calgary, dichiarava che 
la penuria di mano d'opera era la causa per cui i lavori procedevan 
poco solleciti. Nelle banche inglesi sono depositati oltre 90 milioni 
di franchi che devono esser spesi dalla compagnia, ma essa non sa 
come procurarsi dei braccianti. Gli ingegneri che si occupano della 
costruzione della linea fra Winnipeg e Edmonton rifiutano di iniziare 
il tronco montagnoso per difetto di operai. « Per il benessere del 
paese intiero, la vera politica sarebbe di spalancar le porte agli operai 
d'ogni razza. E ' errore vietar l'ingresso alla mano d'opera quando il 
pae~e soffre)) (3). 
Sono considerazioni analoghe che fanno deplorare ai più sen-
sati tra i cittadini californesi una politica che determina annual-
mente nell'agricoltura una vera e propria (( labor famine)) all'epoca 
dei raccolti (4) e cile, renelendo vieppiù difficile il reclutamento dei 
(1) Cfr. AUBERT, A111éricains et Japonais, pago 95 e segg. Similmente alle Fi lip-
pine l'applicazione delle leggi proibitive, determinando una grande penuria di mano 
d'opera proprio nel momento in cui maggiore ne sarebbe stato il bisogno, produsse 
danni gravissimi, a giudizio degli stessi esclusionisti. Cfr. RUSSELL Mc CULLOCH STORY 
01'iental immigration ù,to the Philippines, cito 
(2) Cfr. L a questi01lB del lav01'0 nell' Af1'ica del Suel, pago 70. 
(3) Cfr. Times, 6 ottobre 1907. 
(4) Cfr. ROBERTS COOLIDGE, Chinese lab01' competition 011 the Pacific coast, cilalo. 
I. - PllATO. 
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cinesi nelle occupazioni di domestici in cui eccellono, inasprisce quel 
problema della servitù , che è legato assai più intimamente che non 
si creda alle forme tradizionali della. vita di famiglia delle classi me-
die, pietra angolare, checchè si voglia, della fisionomia civile di una 
nazione (1.). 
Se a ciò s'aggiungano i danni commerciali ingenti che le rappre-
saglie han provocato, ~ se si voglia tener conto del lucro cessanle in 
cui i risolve il regime di ostilità contro popoli che avevano avviati col 
Canadà e gli Stati Uniti, per l'intermediario dei loro emigranti, pro-
speri e crescenti rapporti di scambio (2), sarà impossibile negar fede 
all'evidenza della iattura economica che deriva dalla inconsiderata 
tendenza (3). Meglio ancora però che dall'enumerazione, che sarebbe 
agevole, di altre conseguenze dirette di tal natura, il danno ci si ren-
derà palese se poniamo mente per un istante a qualcuna delle con-
dizioni fondamentali onde deriva il progresso economico d'un paese, 
facendone l'applicazione al caso speciale delle società eli tipo non 
molto dissimile che l'identità del fenomeno indagato ha più special-
mente additate al nostro studio. 
XII. 
Un'osservazione demografica elementare basterebbe a metter in 
luce l'assurdità, dal punto di vista economico astratto, degli impedi-
menti che si frappongono al la libera circolazione della merce-lavoro 
fra i popoli delle opposte sponde dell'Oceano. 
Malgrado gli alletta.menti e gli inviti che da oltre mezzo secolo si 
moltiplicano, le regioni litoranee occidentali nord-americane, non 
(1) L'ambasciatore MAYOR DES PLANCHES, riassumendo le impressioni di un suo 
viaggio nell'ovest e nel sud degli Stati Uniti, scriveva che i cinesi, come servitori, 
sono serii, silenziosi, pacifici, cortesi, docili, obbedienti, d'una semplicità, talora infan· 
tile, e, con rare eccezioni, onesti e sobri i. Sono spesso devoti, attenti, lindi, meti· 
colosi, servizievoli. In complesso il sel'vant cinese ha qualità tali che, nella diffìcollà 
di procurarsi domestici che costituisce ag li Stati Uniti un vero e grave problema 
sociale, vi ha chi rimpiange la legge ùi esclusione. Cfr. " Altrave lso il continente 
nord·Americano " in Nuova Antologia, 1907, 15 marzo, pago 389 e segg. La supe' 
riorità del servo cinese ri sulta d'altronde, meglio che da qualunque referto, dal fatto 
che esso è divenuto oggi un oggetto di lusso molto ricercato e pagato a prezzo 
superiore a quello di qualunque bianco. Cfr. ROllERTS COOLIDGE, Chinese i11lmig1"Utioll, 
pago 386. 
(2) Cfr. GOWEN, The problem:of orientai immi.lJ1"ation in the State of Washingtol1, cit. 
(3) Cfr. anche, in tal senso, il bell'articolo di OSBORNE HOWES, " What Japanese 
exclusion would mean " in N01·th American 1'eview, gennaio 1907. 
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meno delle terre australiane, conservé1!l O una densità demografica af-
fatto derisoria, in confronto a quella che si rileva nella maggior parte 
degli altri paesi del globo suscettihili di proficuo sfruttamento. Ricche 
dei più svariati doni naturali - tra cui in prima linea i metalli pre-
ziosi - le giovani nazioni padrone di queste vergini terre son costrette 
a rinunciare a buona parte dei medesimi per la riconosciuta e deplo-
rata mancanza d' uno dei cardinali fattori della produzione : il lavoro. 
Le crisi formidabili che ne compromisero più volte lo sviluppo eb-
bero spesso fra le loro cause precipue gli ostacoli imprevedutamente 
incontrati dallo spirito di intrapresa nel reclutamento della mano 
d'opera. Nè è limitato alla California il fenomeno fun estissimo cui 
accennammo della cronica la bo?' t amine , che si manifesta regolar-
mente, all 'epoca dei raccolti, per la mancanza di quell 'elemento flu t-
tuante che assicura all ' industria il sussidio dell'indispensabile riserva 
avventizia . 
Che, in tali condizioni, un paese si induca volontariamente a pri-
varsi dell'offerta cooperazione di popoli i qu ali , trovandosi in circo-
stanze precisamente opposte , sono in grado di fornirgli in misura ab-
bondantissima l'elemento produttivo che gli fa difetto, sembra un caso 
tipico di negazione di buon senso: molto più qu ando si pensi che, per 
ovvie ragioni geografiche, a parità d'ogni altra condizione, il lavoro 
giallo è e rimarrà sempre nel Pacifico il meno costoso , per l 'economia 
sensibilissima che offre il suo trasporto in confronto a quello della 
mano d'opera europea . 
Il fatto d'una città come S. Francisco , la quale, demolita dal ter-
remoto e dall ' incendio, vede ritardati e compromessi i suoi nobili 
sforzi verso una pronta risurrezione dalla mancanza di braccia, com-
plicata dal ricatto organizzato e sistematico d'un a sola classe della 
sua popolazione, e consente ciò nono tante a rimunerare con salari 
sempre più alti il patriottico contegno di questi suoi figli , anzichè 
aprir le porte all 'aiuto , in tali momenti preziosissimo, d'una mano 
d'opera copiosa e a buon mercato che le consentirebbe di risol-
levarsi in breve ora rialle sue rovine (1 ), fJllÒ essere commovente 
esempio di longanime affetto materno, ma. da un obbiettivo punto 
di vista economico , è d'un'inverosimiglianza paradossale. 
Una contraddizione altrettan to impressionante potrebbe scor-
gersi nella guerra mossa al commercio ed alI'industria orientale da 
quegli stessi partiti e persone che invocano quotidianamente tutti i 
(1) Giova ricordare che la riduzione dei cos ti , di cui si fa una colpa ai gialli, 
si osser vò specialmente nelle arti edilizie . 
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rigori della legge contro le coalizioni capitalistiche organizzatrici di 
monopoli. 
o E' noto che la maggior parte dei misfatti che si impuLano ai 
t1'v,sts sono in realtà dovuti al pro Lezionismo, il quale, circoscrivendo 
il mercato, elimina gli effetti della concorrenza mondiale sopra i sin-
dacati, consentendo loro l1iù faci lmente e per maggior tempo una 
sfrenata tirannia. a danno dei consumatori . 
. Nella sperimentai a. inefficacia della legislazione proibitiva dei 
trusts, nessun provvedimen Lo si rivelerebbe certo tanto adatto a dimi-
nuirne la potenza come la libertà accordata a quelle imprese, le quali 
trasferiscon nell'interno la concorrenza estera , esclusa dalle fOl'mi-
dabili tariffe doganali. Cinesi e giapponesi - già lo notammo -
non appena, col risparmio e l'operosità sagace, riescono a fondare 
per conto proprio qualche piccolo commercio od industria, o, colle 
forze dell'associazione, a dar vita a poderose imprese, ricusano osti-
natamente di entrare nelle combinazioni di prezzi macchinate dai loro 
colleghi bianchi; sono sistematicamente underselling. Data la yarietà 
sf'mpre maggiore che va assumendo la loro produzione e il favore 
che incontra, essi dovrebbero per ciò solo essere considerati rome i. 
migliori amici del consumatore americano od australiano , a cui offron 
l'unica possibile difesa contro gli eccessi dell'accentramento capi-
talistico. 
Nel campo del lavoro del resto come in quello del commercio, la 
forma in cui si esercita la concorrenza dei gialli è tale da assicurare 
quelle condizioni di equilibrata parità tra le forze della domanda e 
dell'offerta dalle quali deriva all 'economia generale il massimo di 
vantaggio. 
Pure accogliendo infatti l'acuta teoria secondo la quale - con-
trariamente all'opinione degli economisti classici - l'organizzazione 
operaia è lo strumento più perfetto con cui i lavoratori realizzano 
l'ipotesi madre della libera concorrenza, eliminando in gran parte 
la disuguaglianza iniziale ed insanabile di condizioni esistente nei 
rapporti del capitale col ;avoro libero, ci sembra non possa con-
testarsi l'utilità economica in discutibile dell'intervento di forze di-
verse, purchè queste si presentino a 101' vo lta organizzate in modo 
da escludere gli inconvenienti che si attribuiscono all'offerta caotica, 
di cui il primo periodo della gl'ande industria lasciò terribili ricordi . 
. I vantaggi dell' organizzazione operaia - lo dirò colle parole di 
uno dei più convinti suoi fautori (1) - sono essenzialmente i seguenti: 
(1) Cfr. A. CABlATI, " La politica industriale delle organizzazion i operaie. A pro-
posito di un contratto di lavoro in Italia" in Rifo1"1J1a Sociale, 1907, n. 7. 
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1° sostituendo al contratto individuale di lavoro quello collettivo, per-
mette al lavoratore di aspettare maggior tempo senza deteriorare, 
quindi libertà di contratto; 2° controlla l'offerta di lavoro, quindi 
determinazione più esatta delle condizioni della sfera di attività; 
3° raccogliendo i lavoratori in categorie, fissa un certo tipo medio 
per ogni categoria, quindi facilità di compiere tal une sLatistiche J 
facilità di certi con tratti a distanza ; 4:° compiendo le funzioni di 
borsa del la voro, agevola la conoscenza dei mercati , quindi minor at-
trito nell 'occupazione e maggior trasferibilità dellavol'o , ossia facoltà 
libera di scelta; 5° modificando i soggetti stessi della produzione, ne 
migliora e perfeziona gli elementi e le condizioni . L'organizzazione 
dunque rappresenta quella macchina che , rispetto al lavoro, tende a 
ridurre al minimo gli attriti , ossia ad effettuare per quanto è possibile 
tecnicamente, tutte quelle condizioni su cui si appoggia, nella teoria 
economica, l'ipoLesi della libera concorrenza, con tutte le sue impor-
tantissime con~eg uenze sul massimo edonistico. Da cui la conse-
guenza : che l'organizzazione operaia, ben lungi dall 'ostacolare il li-
bero gioco della COllcorrenza, effettua al massimo quelle condizioni che 
permetLol1o a questa di esercitarsi, rendendo effet tive le ipotesi con-
nesse a quello staLo economico . 
L'organizzazione è quindi , oltre che un enLe eli utilità diretLa pel 
layoratore, un mezzo potente di progresso economico generale. Lo è 
però solLanto ad un patto: che non venga meno il presupposto essen-
ziale della libertà del mercato. Per lo stesso principio per il quale si 
può ammettere che i indacati industriali, rappresentando un ' econo-
mia nelle spese eli produzione, la più perfetta determinazione clei coef-
ficienti di produzione , conducono a diminuire, con vantaggio generale, 
certi danni del la libera concorrenza, si deve altresì giustificare scien-
tificamente l'invenzione di metodi che, perfezionando le schede dell 'of-
ferta della merce-lavoro, ne riducan in ultima analisi i l costo a un mi-
nimo. 
Ma, pel'cllè tale risulLato sia raggiunto, occorre, ne 11' un caso 
come nell'altro, che una falsa politica economica non alteri l 'azione 
spontanea delle forze naturali. Se il protezionismo commerciale assi-
cura ai tTUSts una prosperità fittizia ed oppressiva, o se leggi di esclu-
sione o contro il crumiraggio assicurano ad alcune unioni un dominio 
dispotico sul mercato del lavoro, vengono a crearsi dei monopoli arti-
ficia li , con tutte le loro conseguenze perniciose per l 'economia gene-
rale , non meno che per le classi medesime al cui beneficio essi inten-
dono . 
Lo stesso Cabiati, che si preoccupa del problema quasi esclusiva-
mente dal punto di vista operaio, non può dissimularsi la nociva in-
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fi uenza che « una legislazione anti-krumira potrebbe avere anche sul-
l 'avvenire delle organizzazioni; per i l pericolo che queste, seguendo le 
sorti di tutti gli organismi privilegiati , degenerino nella qualità della 
mano d 'opera di cui si son fatte appaltatrici; pericolo tanto più grave 
in quanto che una concorrenza effettiva fra sindacati di vario colore, 
giallo, TOSSO, ecc., è, a lmeno in lunghi periodi , poco plau ibile ». 
Ora, riconosciute come vere tali premesse, ci sembra non esista 
possibilità di contestazione sul faLto che l'intervento del lavoro giallo 
rechi sul mercato un utile fattore di equilibrio ; e ciò per le forme nene 
quali si esercita la loro concorrenza. 
E' err re infatti credere che l'offerta della mano d 'opera asiatica 
assuma quelle forme individuali e disorganiche che costituiscon l'ac-
cusa più grave con tro gli abituali kl'umiri. 11 vero è invece che, a dif-
ferenza degli immigra nti europei, cinesi e giapponesi sono stretti in 
vincoli di solidarietà che, sebbene di fisionomia diversa , nuHa han ùa 
invidiare, quanto a solidità, a quelli dell'unionismo indigeno, preesi-
stendo per lo più alla partenza dalla patria, e traendo alimento da un 
istinto di razza ancor più forte della comunanza momentanea degli in-
teressi. 
« L'avantage de la main-d'oeuvre japonaise, scrive l'AuberL, tient 
non seulement à son abondance possible, à son bon marché, à sa ré-
gularité et à son ingéniosité; mais aussi au gout qu'elle a de l'associa-
tion. Des Hawal , où le travail par contrat a été perfectionné par les 
Chinois , les Japonais apportent cet usage en Californie , et là, comme 
aux Hawai: , ambitieux qu'ils sont et forts d'un lien de l'ace, contre 
l'inclividualisme dispersé des Blancs, victorieusement, ils font 
masse (1) ». « Chinamen, aggiunge la signora Roberts Cooliclge, Gl'e not 
only organized more thoroughly and minutely into unions than Ame-
ricans , but they have an adaptapility and a keennes which enable 
them to distribute themselves quickly to the districts and occupa tions 
where competition is lenst and wages brighest » (2) .... « Intense COll1 -
petitions and a strongly democratic spirit long ago produced a 
highly organized guild system, whose aims correspond quite closely 
to those of western trade-unions, and whose regulations are even 
more stringent. The control of these guilds over the minutest subdi-
visioIlS of trades enables them to distribuite workmen to the best 
markets , to hold up wages, Lo coerce employers and to adapt themsel-
ves to industriaI changes. The members of a guild are bound to help 
each other in case of sickness, accident or cleath , and to prevent scabs 
( I) Cfr. Américains et Juponuis, pago 150. 
(2) Cfr. Chinese labor competition 011 tlle Pacific coasi, cilalo. 
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from coming into the business» (1). Nè diversamente suona la testimo-
nianza di uno scri tto re ostilissimò a i giaJli , il senat. Perkins, il quale, 
tra i loro misfatti, cita per l' appunto in prima Imea « la tenacissima 
e formidabile solidarietà di offesa e di difesa, a base di organizzazioni 
di classe e di mestiere chiuse ed impenetrabili, appetto a lle quali il 
trade-unionismo non è che un gioco da fanciulli , e che li rende una 
vera società delltro la socie tà» (2). 
Il fatto sta cile, assai più volentier i dei bianelli , g li as iatici prati-
cano il cottimo per squadre e il contratto colle ttivo, si uniscono in 
leghe di forza tale da contrapporsi, spesso vittoriosamente , a l jJrepo-
te re del capitale (come i citaLi casi di l' ichieste di migliol'mnenLi e di 
scioperi abbondantemenLe dimostrano); costituiscono tra i piccol i pro-
duttori coopera ti ve, Iq. cui azione si espl ica specia Im en le nel t.:R m po 
commerciale e agricolo, con l'appoggio d'un ben t.:o ugcg nato c spe-
cia le sistema di credito. Vi è Lra questi stranieri un tenace cd ist intivo 
spi rito di clan, che le pel'secuzioni non fanno se non esaspemrc; ulla 
solidarietà spontanea, che unisce i piccoli mercanti come gli opel'tI i 
nella lotta contro i concorrenti indigeni. 
E' un blood-unionism che si contrappone al tl'ade-unionism, con 
effetti incontestabilmente vantaggiosi per la prosperità 111'odulLiva dri 
paesi in cui si avverte la sua presenza. 
Se invero riprend iamo ad esaminare le cause che dianz i ci indu-
cevano a riconoscere l'utilità economica dei sindacati , age\'olmente 
scorgiamo che esse posso n quasi tutte riferirsi ed appli ca rsi anche a lla 
peculiare forma di organizzazione offerta dai gialli. 
(1) Cfr. Chin ese immigratiol1 , pago 12 e segg. Queste tongs, ghilde ci nesi, con-
ci liano i principali caratteri dell e tl'ade-mliol1s insieme con quelli delle società di 
beneficenza. Le più importanti sono, a S. Francisco, quelle dei lavandai, dei cal-
zolai, dei sigarai e dei sarti. La prima, che fu per molti anni assai prospera, attra-
versa una grave crisi dopo l'introduzione delle macchine per lavare. Per entrare 
in queste società si pagano ragguardevoli diriLLi di ammessione . I loro scopi sta-
tutari sono: di elevare i salari, conciliare i dissensi tra i soci, proteggerli contro i 
cinesi non unionisti collo sciopero ed il boicottaggio, e assiste rli nei conflitti lega li 
coi bianchi . Gli uffici della ghilda servono come u fficio di coll ocamento e borsa del 
lavoro per l'invio di mano d'opera a distanza. I seci disoccupati vi sono mante-
nuti per un certo tempo e talvolta anche al loggiati. Oltre a queste organizzazioni 
di mestiere, i cinesi sono pure riuniti in altre numerose società di vario tipo, alcun e 
delle quali di carattere segreto, dalle quali la soli darie tà nazionale e la lolla contro 
il cntmù'o vengono ancbe più efficacemente promosse. Cfr. W . FOI<G, " Chinese 
Labor Unions » in Chautauqua1J, giugno-lugli o, 1896 j l. M. CONDlT, The Chi1Jaman 
a8 we see him, (md fifty ye{t1·s of work f01' him, Chicago, 1900, pago 68 e segg. 
(2) Cfr. " Reason for continued Ch in ese exclusion » in NOI·th AlIw'iCCl1J Review, 
luglio 1906. 
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L'esperienza ci dimostra infatti che essa tende a sopprimere la 
pratica del contratto individuale, stipulando, anche a distallza, patti 
collettivi liberamente dibattuti dai lavoratori ; che, mercè la stretta so-
lidarietà e la disciplina che la distingue, dirige e distribuisce opportu-
namente l'offerta di mano d'opera nei luoghi di maggior bisogno e nei 
punti di minor resistenza, spingendo così al massimo grado la trasfe-
J'ibilità del lavoro ; che esercita infine la migliore influenza sui soggetti 
stessi della produzione, migliorandone rapidamente le condizioni mate-
riali e inducendoli al più salutare sforzo auto-educativo, sotlo lo sti -
molo dell'esempio dei r ivali d'altra razza. 
A simili pregi, che ha in comune coll'unionismo bianco , l'organiz-
zazione mongolica aggiunge un esclusivismo etnico e nazionalistico 
che, dal punto di vista teorico dianzi enunciato, costituisce un segnala-
tissimo vantaggio , osLacolando quegli accordi cogli altri sindacali che 
assicurerelJbero alla classe operaia organizzata il dispotico monopolio 
del mercato del lavoro . 
La concorrenza delle offerte flon risulta per tal modo soppressa ; ma 
essa si presenta, dai due lati , ordinata in gruppi capaci di fronteg-
giarsi a vicenda, non meno che di resistere, isolati o uniti , alle 
eccessive pretese del capitale. 
Si realizza per tal modo veramente, per chi ben guardi, la perfe-
zione dell'ipotesi proposta dalla dottrina sostenitrice dell ' utilità eco-
nomica dell'unionismo operaio. 
XIII. 
"nalle considerazioni esposte come dai fatti riferiti, la gravità <leI 
. danno che le restrizioni già stabilite e quelle che si preannunciano re-
carono e minacciano allo sviluppo economico dei paesi esclusionistici 
. ci sembra emerga tanto chiaramente da autorizzare qualche dubbio 
circa la buona fede di coloro che, a sostegno della campagna politica 
in tal senso violentemente condotta, le affermano tutt'altro che nocive 
alla prosperità ed al progresso eli quelle regioni. 
Assai più logici ci paiono i pochi che, alieni dai sotterfugi, non te-
mono di affrontare radicalmente la questione, affermando senza am-
bagi, come osò fare il signor Borden, leader dell'opposizione canadese, 
che il mantenimento del tipo bianco nelle nuove società americane 
deve preferirsi a qualsiasi vantaggio di ordine materiale; o escla-
mando, con parecchi pubblicisti e politicanti californesi: « Perisca il 
nostro commercio con l'Estremo Oriente, marciscan sugli alberi i 
frutti delle nostre campagne, piuttosto che aprir le porte all'invasione 
dei gialli )). 
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Vero è tutLa\;ia elle un simile linguaggio , se agevolmente si 
comprende e si piega nelle bocche uegli operài o dei piccoli comme\'-
eianti diretlamenLe minacciati , e se appare naturalissimo per parte 
di coloro che campano del cortigianismo di cui circondano a gara 
la sovranità del suffragio universale, non può a meno di indurre so\'-
presa quando lo ucliamo ripetuto ed esagerato da rappresenLanti, tal-
l'alla au torel'oli, di classi più elevate e più colte, cui non è ignoLo 
ehe la più sicura prospetti\'a di sviluppo commerciale, agricolo ed 
industriale risiede, per la costa del Pacifico, nei suoi rùpporti di traf-
fico con l'Asia e nell'immigrazione d'una mano d'opera a buon mer-
cato, e che ciò non ostante, conferendo prestigio a lla corrente popo-
lare con l'associanisi, agiscono in senso diametralmente contrario, 
o lLl'echè agli interessi generali, al proprio privato Lornaconto . 
Si tratta qui veramente d'un caso caratteristico di s uggestione 
d'ambiente; se pure non piuttosto di un episodio di quella pavida 
remissività, così magistralmente illustrata dal Pareto, di cui le classi 
dirigenti danno costante ed universale esempio di fronte alle più 
straYaganti yelleità demagogiche. 
Certo è che, leggendo gli argomenti con cui l'orientofobia si 
tudia di giustificare scientificamente il suo punto eli. vista, ed ana-
lizzando i fatLori determinanti il movimento, non possiamo non ricor-
rere col pensiero ad altre persecuzioni e ael altri sfratti storicamente 
famosi. che lasciaron nella vita sociale della nostra Europa solchi 
profondi di economiche rovine: le angherie contro gli ebrei ; la cac-
ciata dei Mori in Spagna; l'espulsione degli Ugonotti in Francia; 
frutti funesti di animosità plebee muoyenti da superstizioni non meno 
assurde delle attuali, benchè tanto diverse, ed aPlloggiaLe ad un ana-
logo substraLo di rivalità economica di classe, anche allora vestita 
delle più ostentate parvenze di dovere etnico e nazionale . Oggi come in 
quei lontani tempi è l'istinto brutale della folla che, vestita di sofismi 
plausibili dalla ingegnosità di accorti sfruttatori , conferisce a ll' opi-
nione pubblica la propria impronta, t rascinandola sulla via delle vio-
lenze persecutrici. Onde noi assistiamo alla mostruosa anomalia cii 
questa società democratica che, come già notava il Pareto , « se 
lincia negri ed italiani e vieta l'immigrazione cinese, muoverebbe 
però guerra alla Cina ove agli americani fosse vietato d'andarvi)) (1); 
mentre in realtà, secondo osservava Pietro Leroy Beaulieu, gli identici 
(1) Cfr. Manuale di economia politica, con una introduzione al/a scienza sociale. 
Milano, 1906, pago 106. 
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argomenti che si adducono per l'esclu ione dei gialli in America 
dovrebber ntleee per i bianchi che vengon a tabilirsi in Asia, dove, 
ben lungi dal fomlersi colrelemenLo locale, altamente proclamano la 
loro supremazia , prendendo diritti di exlra-territorialiLà, in egllall 
l'ubbriacllezza, la cOlTuzione dei costumi, c, se non si sosLiLuiscon 
direttamente ai lavoratori indigeni, loro recan però tutti i danni im-
mediati cIle t.emporaneamente accompagnano e seguono la subì Lanea 
inLroduziolle di muc;c;hille (1). 
Difetlo organico rJelle democrazie - lo rilevt1\"a di recente Alfl"ed 
Fouilléc (:2) - è la noncurallza uelJ"a,\'enire e l'assenza di mÌl'e 
lontane. Di tale verità sareLbe difficile scovri rc una miglior pro\'u c;he 
nell'esempio che ci sta innanzi agli occhi. 
II problema del popolamento tlelle terre semicleserte delle due 
sponde del Pacifico si presenta infatti così complesso, economicamente 
e socialmenle, che il ten tati vo di 1'isolve1'lo a collJi di decreti appare 
ridicolo ed illusorio almeno quanto parecchie delle pazzie monopoli-
stiche del vecchio sistema coloniale, di cui la storia fece inesorabile 
giustizia. 
I! fatto sta che il movimento anti-mongolico, come ben notava 
1'Aubert, conserva, presso tutti i bianchi rivieraschi del grande 
oceano, una comune debolezza . Il mondo apparterà in definitiva 
a quelli che lo metteranno in valore: il solo mezzo sicuro che l 'Au-
stralia, la Colombia britannica, la CaLifornia avrebbero di pre-
servare il loro tipo bianco, sarebbe di coprirsi d'una densa popola-
zione bianca . Ora l'Australia, vasta come i due terzi d'Europa, non 
raggiunge quattro milioni di abitanti, la Colombia britannica, grande 
più del doppio dell'Italia, non arriva a 200 mila, e la California, con 
una superficie di 3/4 della Francia, tocca appena 1.600.000 . Nei tre 
paesi la natalità è debole, e nessuno di essi cerca seriamente di inco-
raggiare la venuta di stranieri. Essi si trovan del resto lontanissimi 
dalle terre europee di emigrazione; i mari e i deserti che li cingono 
ne fanno dei campi appartati, le cui tendenze sono in sommo grado 
insulari; la popolazione vi si dimostra soddisfatta eli sè stessa e pre-
tende di bastare a ogni futuro bisogno , minacciando cii secessione 
il governo federale del Canadà o degli Stati uniti o il governo di 
Londra se non si mostrino disposti ad adoUare tutte le loro idee, a 
fare proprie le loro contese, mentre converrebbe invece Lhe essi molti-
(1) CCr. L 'émif)1'ation asiat-ique, cita lo. 
(2) Cfr. ' Les erreurs sociologiques el morales des démocraties • in Revtle des 
deux mOlldes, 15 novembre 1909. 
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plicassero i loro rapporti coi grandi centri di eiviltà bianca, per forti-
ticarsi d'uomini e di iLlee contro la minaccioc:a marea mongolica. 
In questi Stati i lavoratori, colle loro organizzazioni professionali 
e con l'arma del suffragio universale, acquistano sulla politica una 
preponderante influenza. Il problema essenziale sta nel garantire con-
tro la concorrenza, da qualunque lato essa i presenti, il corso elei 
salar'i e le prospetti \'e di facile fortuna che quei paesi di grandi l'ic-
ehezze naturali e ui speculazione offrono ai jJrimi occupunti. Ll sinua-
calismo occiuentale li conuuce ad un protezioIlismu assmdo, pen.;hè, 
non contenti di escluùere i gialli, esso si dimostra ostile, come tra 
poco meglio \'edremo, anche all'arJ'ivo dei bianchi, ·che pure costi-
tuirebbero l'unico antidoto elIicace contro il deprecato pericolo. Gli 
asiatici possono invocare il principio de lla libera cuncorrenza. Di 
frollte alla loru avanzata J'isoluta e rapida, una po litica che sembra 
fatta apposta per compromettere lo sviluppo ùi regiun i come la Cali-
fornia, l'Australia settentrionale o la Colombia e che pretende riser-
vare le enormi ricchezze che vi si incontrano ai soli discendenti della 
generazione attuale, è difficile da sostenere. 
Abbiamo enumerate le ragioni per le quali, considerando il pro-
blema da un lato esclusivamente economico, riteniamo perniciosa tale 
tendenza. Per paesi afflitti da una cronica penuria di braccia, il pri-
varsi volontariamente della cooperazione poco costosa di uomini la 
cui abilità tecnica risulta mirabilmente perfettibile, equivale a rifiu-
tare una parte del proprio contributo alla grande impresa collettiva 
della messa in valore del globo. 
La verità è che ben poco importa, in fondo, all'umanità quale 
sarà in futuro l'area riservata all'espansione delle diverse razze; ma 
molto interessa invece di assicurarci che nessuno dei doni naturali il 
cui razionale sfruttamento possa conferire al maggior benessere ge-
nerale venga sottratto all'appropriazione umana da egoismi monopo-
listici di piccoli gruppi organizzati. 
Qui ci troviamo di fronte a territori immensi, sui quali un nucleo 
di primi arrivati ha affermati, nel nome della civiltà, diritti di do-
minio. E' nel tornaconto comune che le loro attitudini produttive 
vengano rapidamente sviluppate. Ed è quindi nell'interesse comune 
che non subisca offesa quella libera circolazione del lavoro, senza 
la quale la grande opera risulta ineffettuabile. 
Certo, in questo come in tutti gli episodi del progresso economico, 
il periodo di transizione e di avviamento verso il nuovo equilibrio non 
è scevro di dolori. Un regime di libera concorrenza gialla non potrebbe 
a meno di agire in senso depressivo sull'aristocratico tenor di vita 
delle classi operaie, almeno nel periodo iniziale di lotta e fino a quando 
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il salario normale dei nuovi venuti 11 0n fosse a sua volta salito, sotto 
l'influenza dell' ambiente e della maggior domanda determinata dalla 
crescen te prosperità. Ed è probabile che, anche dopo raggiunto il 
nuovo adattamento, il livello medio delle mercedi non toccherebbe 
più i vertici iperbolici di eccezionale privilegio che rimunerano oggi 
la rarità della mano d'opera in quei paradisi proletari. Ma a simili 
forze di livellamento economico soggiaciono, in ultima analisi tutti i 
fenom eni anormali , creati talora naturalmente da circostanze di spa-
zio e eli tempo, e manten uti per breve ora dagli attriti vietanti la per-
fctta e immediata trasferibilità del capitale e del lavoro , ma, per 101' 
natura , essenzialmente transitori, ove non intervenga a ritardarne la 
fine qualche artificiale coercizione. 
Confidare in questi mezzi artificiali per garantire una immobilità 
contro cui congiurano tante poderose energie naturali poteva essere 
un semplice errore economico fino a pochi anni addietro, ma è divenu-
to un formidabile pericolo poli tico da quando il mondo giallo ha rive-
late subitamente attitudini di combattività aggressive prima non so-
spettate. Rinchiuse in territor1 insufficienti, animate da un'aspira-
zione tenace e concorde verso un miglioramento civile di cui nessuno 
può contestare la legittimità, le genti innumerevoli che popolano le 
sponde asiatiche sembrano sempre meno disposte a tollerare , sul fa-
tale cammino della loro espansione demografica e commerciale, im-
portuni impedimenti. 
Nessuno si illude sull a sincerità della spontanea sospensione testè 
imposta dal Giappone alle proprie correnti migratorie; e, in Australia 
come in California, non si ignora la probabilità , in un avvenire non 
lontano, d'Wl conflitto , a preparare il quale la prima elabora fin 
d'ora tardivi progetti di ol'ganizzazione militare e la seconda invoca 
a gran voce la solidarieLà degli Stati fratelli. 
I tecnici nord-americani però, che, nell'occasione del gran viaggio 
della loro squadra nel 1907, hanno avuto agio di constatarne tutte le 
deficienze materiali e specialmente morali (1), non possono considerar 
senza terrore l 'eventualità d 'una guerra, nella quale, dopo un primo 
insuccesso, sarebbe preclusa alla marina degli Stati Uniti, per ragioni 
(1) Cfr., tra i numerosi ar ti coli compa rsi in America in quell'occasione, 
H. REUTHERDAHL, • The needs of our navy • in Mc Clure's Magazine, gennaio 1908. 
An che in un recente opuscolo, che fece gran rumore, il gen. L P. STORye HOWER 
LEA dimostrarono con validi argomenti che il Giappone è virtualmente padrone del 
Pac ifi co, Uno scrittore giapponese SATORI KATO in uno studio sulla Hambu1'get· 
Nach1'ichten conferma pienamente e conforta di nuovi dali tale opinione. Cfr. Mine1'va, 
5 dicembre 1909. 
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stra tegicllC e 10gisLiche, ogni possibiliLà di rivincita. Tale nondimeno è 
la mèla verso cui spingono la grande patria gli interessi eli poclli sin-
dacati, appoggiali dall'ibrida coalizione di particolari tornaconti che 
abbiam descritta. 
Non è trascorso mezzo secolo da quando il commodoro Perry, per ob-
bligare il Giappone a dischiuder le porte agli uomini , alle merci ed al-
le idee di occidente, minacciò To1<io dei suoi cannoni. Ma forse il gior-
no s'avvicina in cui le corazzaLe dell\1ikado scriveranno nella s toria, 
sulle coste americane ed australiane, una gloriosa risposta alla antica 
imprudente provocazione dei bianchi. 
Ritorsione inevitabile del principio di libertà, le cui conseguenze 
economiche risulteranno in ultima analisi e nel loro complesso inne-
gabilmente buone, e che, anche da un punto cl i vista esclusi "amente 
bianco, potrà - per quanto paradossale suoni l ' asserto - considerarsi 
non del tutto calamitosa da chi , ponendo mente agli effetti di involu-
zione barbarica che la sfrenata tirannia di un sindacalismo nutrito di 
materiali mo a base di pregiudizio storico e scientifico, può esercitare 
sullo sviluppo intellettuale e sociale delle moderne democrazie, è tratto 
a pensare che la moderata infusione d'una razza, la quale del pro-
gresso nostro si va rapitlamente assimilando le conquiste positive sen za 
perdere le sue ataviche ì'Ìrtù di sobrietà, di disciplina , di amore alla 
tradizione, debba riuscire ad un sicuro benefizio per ciò che forma il 
contenuto essenziale e più nobile della civiltà bianca, espressione 
finora culminante, ma non necessariamente unica ed esclusiva, del 
progresso umano . 
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CAPITOLO III. 
La terza fase del problema dell'immigrazione 
nelle nuove società. 
La restrizione dell'immigrazione bianca. 
L 
Lc tendenzc pl'olezion isticll c eli cui stuùiammo le manifestazioni 
crescenti nei rapporti della concorrenza di colore si presentano meglio 
delineate nella recente estensione che esse han presa, rivolgendosi 
d'un tratto contro la mano d'opera bianca. 
La nuova fase del fenomeno, più dil'ettamente legata agli interessi 
europei e specialmente italiani , offre, in confronto alla prima, una 
varietà ù'aspetti assai maggiore, anche perchè , ben lungi dal trovarsi 
limitaLa ai paesi nuovi, essa tende a dilatarsi a lle nazioni di tipo an-
tico, assumendovi forme peculiari, corrispondenti all a loro assai di-
versa struttura sociale. 
Dal copioso materiale che, in quest'ultimo suo travestimento , il 
protezionismo che aneliamo studiando offre alla nostra analisi , emerge 
e si disegna ancor più nettamente il suo contenuto caratteristico. 
Sgombro il campo infatti di ogni pregiudiziale etnica e tolto di 
mezzo qualsiasi pretesto psicologico, il problema della convenienza 
per un paese di privarsi dell'offerta cooperazione del lavoro straniero 
si po. a qui categoricamente , senza che neppure le considerazioni poli-
tiche , che allargano e complicano la questione nei rapporti della immi-
grazione asiaticll , vengano ad alterarne sensibilmente l'impostazione 
schiettamente economica. 
Una sommaria esposizione delle più importanti vicende subite dal 
fenomeno nel nuovo suo atteggiamento ci fornirà gli elementi ad ap-
prezzarne adeguatamente l'indole e la portata, agevolandoci la via ad 
un giudizio di insieme sulle caratteristiche dei suoi metodi e sull ' entità 
dei suoi effetti. 
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Ilo 
Chi prenda a studiare da un punto di vista semplicemente econo-
mico l'enorme massa di leggi, di regolamenti, di decreti che in mol-
tissimi Stati del globo tendono a disciplinare il fenomeno migratorio 
è tratto anzitutto a riconoscere che ad una parte soltanto del ricchis-
simo materiale deve limitarsi la sua indagine, percM esula in gran 
numero di casi dall'intenzione del legislatore qualsiasi velleità di 
intervento repressivo a scopi non strettamente legati ai normali doveri 
d'un'illuminata amministrazione. 
E' invero evidente che l'occuparci dei provvedimenti polizieschi 
con cui, p . e., la Russia sottopone a mille formalità vessatorie l'in-
gresso e il soggiorno di qualsiasi persona nel suo territorio, o delle 
misure proibitive prese dagli Stati confinati col Belgio, quando tale 
flazione uyeva adottato il comodo sistema di espellere dalla frontiera 
più vicina qualunque vagabondo straniero suscettibile di divenire un 
pubblico carico , ci condurrebbe lontani dal campo delle nostre ricer-
che, necessariamente circoscritte ad un solo ordine di violazioni del 
principio giuridico - ormai tendente a trasformarsi in ricordo sto-
rico - della libertà personale di trasferimento. 
Ciò d'altronde cagionerebbe al nostro studio la massima confu-
sione di criteri , perchè non son rari i casi di Stati già da noi classifi-
cati fra i decisi favoreggiatori dell'immigrazione e che, ciò nonostante , 
non esitarono ad emanare, per ragioni esclusivamente sanitarie ed 
igieniche o di polizia, alcune restrizioni, o meglio certi controlli all'in-
gresso degli stranieri. 
Così il Paraguay (la legge 9 ottobre 1903 autorizza il potere ese-
cutivo a prendere i provvedimenti che giudicherà opportuni per re-
stringere l'immigrazione viziosa o dannosa) (1) ; il Guatemala (esclude 
genericamente quelli che non hanno i requisiti necessari di moralità 
e sanità) (2); il Cile (idioti e mentecatti , pregiudicati , affetti da ma-
lattie contagiose o ributtanti) (3) ; l'Uruguay (zingari , malati ribut-
tanti o contagiosi, infermi inetti a sostentarsi, mendicanti di profes-
(1) Art. 2, cfr. Boli. emiglo ., 1904, n. 6. 
(2) Cfr. Legge !l5 gennaio 1896, art. 2, in Boli. emig1·., 1905, n. 19. 
(3) Cfr. Regolamento 25 dicembre 1907, art. 11, in Boli. emig1·., 1908, n. 7. 
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sione) (1) ; lo Sta lo di S. Paolo (pregiudicati) (2) ; 1'Argentina (pregiu-
dicati e inetti <11 lal'ol'o) (3). Analogumente in parecchi paesi nei quali, 
anche per la derisoria. entità dell 'elemento bianco, deve escludersi a 
priori q un l unCJue in Len zio ne protettiva , non rimane perciò totalmen te 
libero da ogni vincolo il diritto di immigrare. Tali le più recenti colonie 
el ci continente afric.ano : l'Africa orientale britannica (esclude idioti e 
men Lec<lLt i, pregiudi cati , affetti da malattie ributtanti o contagiose, 
prostitu Le c, in genel'e, le persone indicate come pericolose o sospette 
da rapporti di autorità estere) (4) ; lo Zanzibar (idioti e mentecatti , pre-
giudicati, prostitute, malati ributtanti o contagio i) (5) ; la Rhodesia 
(idioti e mentecatti , pregiudicati, prostitute , denunciati da autorità 
es tere) (6); il Suclan (idioti e mentecatti , pregiudicati) (7) . Non si ha , 
in tutti quesLi cusi, così se non la conferma e la codificazione del 
l'ecchio generico cliritto di polizia, per il quale ogni governo serba la 
facoltà di espellere qualsiasi straniero che possa rappresentare un 
diretto ed immediato pericolo per la moral ità, la salute e l ' incolumità 
pubblica: principio che non suscita serie obbiezioni, anche dal punto 
eli vista più ortodossamenie liberistico . 
Ad analoghe necessità di retta amministrazione interna posson , 
Ano a un certo segno, ascriversi parecchie delle misure che, negli stess'i 
Stati ed altrove, sono rivolte a respingere coloro che, per le loro con-
dizioni cl ' età o di fortuna , tenderebbero a divenire un carico della pub-
blica carità (i maggiori di 60 anni a l Venezuela (8), al Guatemala, al-
l 'Uruguay, a S. Paolo; di 50 al Cile; quelli che non dimostrino di es-
sersi precedentemente assicurato un impiego e mezzi di sussistenza o 
che non si trovino in grado di fare un deposito di 50 Lst. nel Sudan, di 
100 rupie allo Zanzibar, di 200 fr. nella Somalia francese (9), di 
120 .000 reis, 020 L.st a Lourenço Marques) (10); per quanto special-
(1) Cfr. Legge 10 giugno 1890, art. 26,27, in Statistica dell'emigrazione #aliana 
avventda negli armi 1898-99 (pubblicata dal Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio, Direzione Generale della Statistica), Roma, 1900, pago 159 e segg. 
(2) Cfr. Legge 27 dicembre 1906, art. 1, in Boll. emig1·., 1908. n. 6. 
(3) Cfr. Legge 19 ottobre 1876, art. 12, in Boli. emigr., 1904, n. 5. 
(4) Cfr. " Immigr. restI'. ordinance, 1906 ., in Boll. emigr., 1909, n. 4. 
(5) Cfr .• Immigr. restr., decree,19 marzo 1906 no in Boli. emig1·., 1906, n. 12. 
(6) Cfr. " Immigr. restr., ord., 1903 ., e • Immigr. restr. amend. ord., 1904 ., 
in Boli. emig1'., 1906, n. 12. 
(7) Cfr .• Norme che regolano la concessione dei permessi di entrata nel Sudan 
per i viaggiatori di 3' classe, 7 ottobre 1908, art. 3 ., in Boll. e1l7ig1·., 1909, n. 5. 
(8) Cfr. Legge 26 agos to 1894, art. 4, in Boli. emig1' ., 1905, n. 11. 
(9) Cfr. Decreto 15 agos to 1903, art. 12, in Boli. erl1'ig1·., 1906, n. 12. 
(IO) Cfr. Decreto 17 .giugno 1902, art. 1. in Boli. em·ig1 ·., 1~05, n. 11. 
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mente le esclusioni per causa eli età mirino , oltrechè a scopi di buon 
governo della pubblica assistenza, a intenti economici veri e propri, 
come ancor meglio è dichiarato nella legge 26 agosto 1894 del Vene-
zuela, che dà facoltà al potere esecutivo cii adottare, volta per volta, 
quei provvedimenti che l'avvi asse opportuni per tabilire una giusta 
proporzione fra gli immigranti dei due sessi e delle diverse naziona-
lità (art. 8) . 
Tutto questo complesso eli disposizioni però , se non ci interes-
sano in sè stesse, come ispirate a finalità dalle quali facciamo astra-
zione, acquistano, anche agli occhi nostri, un singolare valore nei casi, 
tutt'altro che infrequenti, in cui esse costituiscono dei pretesti veri e 
propri per moltiplicare, sotto plausibili motivi , gli ostacoli sul cam-
mino degli immigranti; o quando servono come avviamento e prepa-
razione a provvedimenti proibiLi \' i cl'indole ben diversa , a giustifi-
care i qmlli si adducono, cun slL't1\'agr1llte apl)li cazione di pretese ana-
logie, gli nrgomcnti pacifì('amE'nlE' ammessi a sostegno di tali incon-
trowrsi principii di internazionale diritto. 
Non potremo a meno quindi di tenere nel debito conto anche sif-
fatta specie di divieti, ogni volta che, entrando a fare parte di un com-
plesso sistematico di esclusioni, essi ne complichino la struttura e ne 
aggravino la severità; eri in tutti i casi in cui i motivi che li determi-
narono, appaiano, per sicuri indizi, troppo di versi da quelli ufficial-
mente dichiarati. Tralascieremo per contro dal riferirli quando (come 
negli esempi citati) non sorga dubbio fondato sulla buona fede con cui 
vengono applicati , o quando le precauzioni che impongono rientrino 
"eramente nelle forme di disinteressata tutela, che rivelano sincere 
preoccupazioni umanitarie per]a sorte stessa degli immigranti. 
III. 
Il principio dell'esclusione sistematica di alcune categorie di 
bianchi a scopo protezionistico sorge e si elabora nelle medesime 
società anglo-sassoni dovE' abhiam seguite le fasi della lotta contro la 
concorrenza gialla, per poi diffondersi rapidamente perfino agli Stati 
del vecchio mondo, assum endoYi aspetti , manifestnzioni e forme assai 
più varie , senza perdere la fondamentale sna fisionomia caratteristica. 
Furon le colonie australiane quelle che, se non poterono dirsi 
iniziatrici elel movimento in ordine cronologico, si spinsero però più 
lontano in questa via, porgendo agli altri paesi i modelli legislativi 
su cui si venne conformando l'imitazione. Da esse pertanto deve neces-
sariamente prendere le mosse la minuta esposizione storica che è 
7. - PRATO. 
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indispensabile premessa al tentativo di analisi sinte tica che ci siamo 
proposto. 
Se si potesse rappresentare graficamente la progl'es~ionC' rlell e 
tendenze democratiche da un lato e quella clelle ten<lcIlze anli-sll'aniere 
d,dI'altro negli stati ausLraliani, si sarebbe colpiti (leI parallelismo 
perfetto con cui i due fenomeni si seguono cd accOlnpa.gnanu uel!" 
breve vita di quelle ade,lescenti società. 
Fino a quando infalti vi prevalgollo gli sLorici pa rlili chI', COI! 
l'applicazione del sistema di Wakefìeltl, a \'e\',1I10 lll'onedu to al pupo-
lamento del paese, non incon triamo , rispello ai llianrhi, - anche 
dopo che son già da tempo cessati i sussidi di immigrazione - se 
non poche' misure d'ordine igienico o morale ciel tipo dianzi descritto: 
l'lmbecil passengeTs (Id 1R82 (Iel la NUOl'a Zelnl1(la ; il l'assf'l1(jel'S 
act 1885 della Tasmania; la .'ee. XXI del Cllstoms consolidatioll act 
1892 del W. Australia; il [,1tnacy ad 1893 (s . 4.) del N. S. Wales, 
le sec. 225-28 del Marine ({ct 1890, del Vicloria; e l'Immig/'atiol1 limi-
I ation ((ct 1891 elel South A lIstrali<l (1) . 
Nell e ultime di tali leggi tuttavia, promulgate nl lorchè, w'i di-
versi parlamenti, il Labuur party era divenuto una quantità n1<'n tra-
scuraJJil e, già si legge farilmrntt' [l'H le linet' l'intellzione [li yessal'C' e 
scoraggiare l'immigrazione, che nncor non si nsa\'a pl'Oil1ire . Mn essa 
emerge ben presto evidente in un gruppo di decreti emanalo pochis-
simo tempo dopo, gli Immi(j1'alion restl'iciion acts del W. Australia 
(1897), del New South Wales , dclla Tasmania (1898) e r!rlla Nuoya 
Zelanda (1899) , nei quali tutti, con bandire un inesorabile ostrarismo, 
oltrechè agli alienati, alle prostitute ed ai pregiudicati, anche agli 
ind'igenti ed agli analfabeti, si poneva innanzi per la prima \'olla 
la teoria che le categorie di persone alle quali l'inferiore li.\'ello t'eo-
nomico ed intellettuale vieta di parlecipare al tenor di vita ed ~ii 
costumi più raffinati di un popolo ciyile rappresentan un pericolo 
sociale diverso, ma non minore , dei malati contagiosi e dei moral-
mente indegni, o costituiscono almeno un elemento non desiderabiìe, 
unclesirable, per la società, la quale è in pieno diritto di difendersi, 
respingendoli, dalla loro perniciosa influenza. 
I! console Corte assicurava che simili leggi , escogitate essenzial-
mente come armi di combattimento contro i cinesi, non venivano 
(1) Cfr., per un'enumerazione completa di questi decreti e leggi, Boli. e11lig1·., 
1907 , n. 15, pago 130 e segg. Il testo di parecchie di esse fil riportato nei citati 
volumi di Statistica dell' ell1igrazione, it., pubblicai i dalla Direzione generale della. 
Statistica, e nei suaccennal.i annuali " GeneraI handbooks • dell'Emig1·. inf· office. 
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se non rnrissimamente appli cate contrl) gli europei (1). Ma, se ciò 
fosse, dO\Tebbe ritenersi che bastò il timore che esse ìllcutevano per 
oltenere il voluto effetto. dacchè risulta dalle statistiche ufficiali che , 
mentre nel decennio 1882-91, nonostante la terribile crisi del 1888, 
l'eccedenza dcll'immigrazione sull'emigrazione in Australasia era 
stata eli 376.998, essa c1iscesf' nel successivo a 37.445 (2), e ciò nono-
stante che il Queenslund, dove ancora prevalevano i partiti conser-
vatori, avesse mantenuto inviolato il pL'incipio della porta aperta (3). 
La costituzione del Commonwealth segnò il trionfo delle tendenze 
proibitive , avocando al potere fed erale la facoltà di legiferare in tema 
di immigrazione, nella dichiarata intenzione di unificare ed assestare 
definitivamente la materia. Ed una delle prime leggi del nuovo Stato 
[u infatti l'Immigration l't'stl'iction net del 1901, che, nei dispositivi 
r nei criteri eli applicazione, costituisce una delle pietre angolari del 
macchinoso edificio protettivo faticosamente eretto dalla Confede-
razione (4) . 
A sensi di questo atto sono dichiarati immi(J1'anti proibiti: a) le 
persone che, a richiesta eli un funzionario, rifiutino di scrivere sotto 
dettatura e eli firmare in sua presenza un 11l'ano di cinquanta par01e, 
per esteso, in una lingua europea designata dal funzionario ; b) le 
persone che, a parere del ministro o di un funzionario ai)positamente 
designato. debbano probahilmente ricorrere per vivere all a carità 
del pubblico o cadere a carico cl'una qua lsiasi istituzione pubblica o 
di beneficenza: c) gli idioti e mentecatti; cl) le persone colpite da ma-
lallie infettive o contagiose, di carattere ributtante o perico-
loso; e) le persone che, negli ll llimi tre anni, si siano rese colpevoli 
d'un reato d'indole non esclusivamente politica , e siano state con-
dannate ad un anno o più di carcere, senza che la pena sia stata loro 
condonata: f) le prostitute e le persone che vivono dell a prostituzione 
altrui; g) le persone vincolate da un contratto o da un anticipato 
accordo di lm'ol'o (art. 3). L'ultimo paragrafo non è applicabile agli 
(1) Cfr. " Gli if.a l iani nell'Austra lia e n ell a Nuova Zela nda " in Ernig1'azione e 
colonie, 1906 val. II , pago 513 e segg. Lo stesso CORTE a veva però ric o llo~ciuti. in 
altra occasione, i pericoli derivanli agli emigra nti europei, e spe rialmenle itHli ani , 
dalle tendenze proihitive dei partiti operai , padroni de l potere. Cfr . " Gli ilaliani 
a/l'e .• tero , (Emigl· . comm. missiom) Torin o, 1894, pago 94, e segg. 
(2) Cfr. T. A. CAUGRLAN, .LI. .• tatistieal account of Altstntlia and Ne'IO Zealand. 
Sy.Jney, 1901,. In tre colonie (Villor ia, S. Australi a e T~sm a nia) vi fu perfi no 
eccesso dei partiti sugl i arrivati. Cfr. " Notizie sull'immi g razione in Au stralia e 
~ur)va Z~land'l " in Boll. emigr., 1905, n. 17. 
(3) Cfr. MÉTJN, Le soeialisrne sans doe/rinrs, pagg. 102, 186 e segg. 
(4) Cfr., per il testo dell'atlr, Boli. emig1·. , 1902, n. 12. 
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operai ai quali il ministro accordi apposila esenzione per la loro 
speciale abilità tecnica, necessaria in Australia, c ai marinai che 
sbarchino con contratto di lavoro, per far parte dell'equipaggio d'llJ1a 
nave che eserciti il cabotaggio sull e coste australiane, a condizione 
che i salari pei quali si sono obbl igati non siano inferiori a quelli 
corren ti in Aust ralia. 
Rigorose sanzioni avvalorano i divieti. L'immigrante proibito 
che entri o sia trovato nel Lerritorio federale in cont.ravvenzionc alla 
legge, sarà dichiarato colpevole e condannato, con procedimento 
sommario , al carcere fino a sei mesi , e, in aggiunta o in sost.ituzione 
di tale pena , all'espulsione (art. 7). Qualunque abitante in Australia 
che non sia suddito inglese o nato nella colonia, ove sia conclannato 
per reato contro le pel'sone, potrà, a l termine della pena, venir sot-
toposto a ll a prova di scr ittura di cui all' art. 3, e, ove vi si rifiuti, 
sarà espulso (art. 8). Il capitano, proprietario o noleggiatore poi 
della nave dalla quale sia clandestinamente sbarcato un immigrante 
proibìto sarà punito con multa non superiore a 100 Lst. per immi-
grante , a meno che, trattandosi di un lavoratore europeo, egli possa 
dimostrare che il fatto avvenne a sua insaputa e nonostante le mi-
sure prese per impedirlo (art. 9). In difetto di pagamento, la nave 
potrà esser trattenuta, sequestl'Uta e venùula (art 10). Sarà consi-
derato contravventore dell a legge chiunque favorisca crI aiuLi l'in-
gresso di persone appaL'lenent i alle categorie proibite (art. 12); e, in 
tutti i casi in cui non sia espressamente comminato. una pena ViLI 
grave, il favoreggiatore sarà condannato, con procedimento sommario, 
ad una multa non Sll l)eriore ft 50 Lst. o, in caso di mancato paga-
mento , a l carcere, con o senza i lavori forzati, fino a 3 mesi (art. 18). 
E' dichiarato nullo infine il con traLto di lavoro stipulato con operai 
che si trovin fuori del territorio della federaziolle, e e;hi lo firmi oel 
autorizzi dovrà rimborsare al governo federale tutte le spese nelle 
quali questo sia incorso per c iascun immigrante 1)roibito la cui ve-
nuta fu provocata da eletto accordo (art. 11, 12). 
Lo spir ito restriLtivo con cui si diede esecuzione a questa legge, 
che superava notevolmente nel nllmero delle esclus ioni anche l' 1m mi-
(j1'ation 1'cs l riction flet emanalo poco prima dalla Nuova Zelanda (1). 
ne pose sempre meglio in evidenza i moventi e gli scopi, accentuan(lo 
specialmente le disposizioni degli art. 3 Cl, b, (j, 11 e 12. Con alcuni 
articoli complementari, votati nel 1905, e che vanno sotto il 110me di 
(1) Qu esl'alto esenta dalla prova di scrillura i cilladi ni inglesi, e non respinge 
gli operai muniti di precedente .contratto di lavoro . Cfr. Boli. elnigl ·., 1903, D. 14. 
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Contrae t immi(fl'{{nts (/cl e di Emi(J1'atìon l'estl'iction amendment 
etct (1), si aggrayarono infa~~i le penalità pecuniarie per i capitani 
ed armatori colpevoli di aver permesso lo sbarco a un immigrante 
proibito, e si considel'al'on per di più come esclusi anche i nati in 
Austra ha che, pur soltanto momentaneamente , se ne sia no al lon-
tanaLi, se appartengano a qual cuna delle vietate categorie. Di 
modo che, come nolava il corrispondente dell ' Economist (2), se la 
Feclerazione riesce ad imbarcare poveri, pazzi o malati contagios i eel 
allontanarli oltre cinque miglia dalle sue coste, le misure restrittive 
le forniscono un comodo mezzo per impedirne il ritorno. 
Una giurisprudenza stupefacente ha ribadit~ ed ampliati simili 
principi; e casi veramente enormi di barbari sfratti furono a più 
riprese denunciati dalla stampa europea (3), Già da parecchi anni 
poi si chiede a gran voce dal partito operaio in parlamento che la 
qualità di immigrante, agli effetti dell 'atto , venga riconosciuta ai 
componenti gli equipaggi di tutte le navi toccanti i porti australiani, 
durante il tempo del loro soggiorno; onde esse possan venir respinte 
dal sacro suolo d'Australia se le mercedi dei marinai non raggiun-
gano le tariffe imposte dai sindacati nell ' interno del paese (4), Così 
si osservano in pratica le promesse solennemente fatte , al momento 
clelIa promulgazione clella legge, dal pl'emiel' e dall' attomey general, 
che essa non sarebbe stala applicata all'immigrazione europea (5), 
::-lè sembra probabile che la tendenza, contro la quale non mancano 
in tutte le colonie federate "oci di alta protesta, abbia ad attenuarsi 
in tempo prossimo, poichè è questa una delle rivendicazioni del pro-
gramma operaio rispetto alla quale le unioni dimostrano in ogni occa-
sione la massima intransigenza. 
Albert .i\Iétin riferisce di aver più volte confel'ito del la tlUestione 
(1) Per il teòto di lali alli, cfr. Emigl'ation statutes and generai handbook del-
l'" Emigr. Ior. Office ., luglio 1908, pago 4.5 e segg . 
(2) Cfr. n. 3273, l!! maggio 1906, pago 839. 
(3) Cfr., specialmente, The Economist, 20 sel lembre 1902, pago 1453, e PIERRE 
LEROY BEAULIEU, L es effets dlt socialisme d'dlat dalls une démoC1'atie, cilalo . 
(4) Cfr. PIERRE LEROY BEAULIElJ, ' Où mène le socialisme. La silualion de l'Au-
slralie • in Écollomiste f1'ançais, 1903, 11 aprile, n. 15. Severissima fu po i sempre 
l'applicazione delle multe ai capitani od armalori delle navi dai qua li disertasse, 
anche senza loro colpa, un uomo dell 'equipaggio, riuscendo a sbarcare in frode ai 
disposti della legge. Le penalilà raggiunsero DOI malmente 100 L. sl. per ciascun 
individuo entrato. Cfr. BELLET, ' Le socialisme à J'ceuvre . Les expé, iences austra· 
liennes • in Moniteul' des ;nlé1'f,18 malé1'iels, 1909, n. 113. 
(5) Cfr. P. CORTE, ' Gli italiani nell'Australia e nella Nuova Ze l and~ • in Emi-
g}'(lziolle ~ colonie, 1906, voI. lI, pagg. fl13 e segg. 
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coi migliori rappresentanti del proletariato , domandando loro se non 
ritenessero opportuna politica il sacrificare su questo punto l'inte-
resse di classe a quello generale, ma di averli trO\oati sempre niente 
affatto disposti ad arrischiare un esperimento che presenta qualche 
pericolo per il loro particolare t01'l1aconto (1) o Pari riluttanza mani-
festava il capo del partito operaio nel parlamento di Melbourne, ri-
spondendo ad un'inchiesta del locale Aryus: « Provvediamo anzitutto , 
diceva, per la nostra gente, la quale deve avere la possibilità di sta-
bilirsi sui campi, se lo desidera ; e molte migliaia lo desiderano o .. Se 
vogliamo popolazione non potremmo avere cittadini più desiderabili 
di quelli che sono stati costreLii a partire per mancanza di occu-
pazione proficua. Sono partiti numerosi operai per non aver potuto 
trovare lavoro e, per quanto concerne questo Stato, molti figli di 
coltivatori lasciaron il paese, perchè non poterono ottenere ter-
reni» (2). 
In tutti i suoi congressi il Laboul' party ha inesorabilmente riaffer-
mato tali principi, opponendosi sistematicamente e nel modo più acer-
rimo ad ogni tentativo di tolleranza, almeno temporanea, suggerita da 
coloro che si preoccupano dei pericoli, anche politici e militari, con-
nessi all'indebolimento demografico della white Australia in prossi-
mità dell ' invadente mondo giallo; e rendendo vane le invocazioni 
di maggior libertà delle regioni dove i danni della deficiente mano 
d'opera si risentono più acerbi, come avviene nel Queensland e nelle 
zone tL'opicali del New South Wales e del 'li,!. Australia ·(3). Onde anche 
quando il primo ministro federale, incominciando a concepire qualche 
dubbio sulla perfezione della gloriosa opera compiuta, e dopo sentito 
il parere dei colleghi dei vari stati, riconobbe l'urgenza di lempe-
rare l'effelto morale prodotto all'estero dai divieti (nel 1901 e 1902 
l'eccedenza degli arrivati sui partiti era stata di appena 55 persone! ), 
rivolgendo inviti ad alcune cotegorie di immigranti (4), si trovò di 
fronte alla resistenza pertinace del proletariato, che, nel 1905 , fece 
andar a vuoto un piano d'importazione di 5.000 lavoratori proposto 
dal generale Booth della Salvation flTmy (5). Il linguaggio del resto di 
quei governanti, che per dire il vero appare in questi ultimi anni no-
tevolmente cambiato e promette la più liberale interpretazione delle 
(l) Cfr. Le socialisme sans doct1·ines, pago 77. 
(2) Cfr. BERTOLA , Notizie ci1·ca le condizioni degli 'immigranti iII Ausi?·alia, cilalo. 
(3) Cfr. 'l'he Ecollomist, 4 novembre 1905, n. 3245. 
(4) crr. The Economist, 12 marzo 1904, n. 3159. 
(5) Cfr. The Economist, 30 dicembre 1905, D. 3253, e Ècollo11liste f1·a1zçais, 
21 oLlobre 1905, D. 42. 
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re.',~j'izioni , non sembra desLillato a molta fortuna , finchè dura 10 
vigore la formidabile legislaz ion e fiancheggiaLa dalla sua spietata giu-
J'ispruùenza, e flnchè le unio11i operaic, tu Lt' a llro che convertite al 
principio dell a libera conco l'l'(, ll za, conLinuano nel sisLema di tollerare 
gli sLranieri isolati, n paLto che si iscrinulO immediatamente nelle 
organizzazioni, ma di boicoLLarli e perseg ui tar'li senza misericordia 
se giungano in gruppi di qualche enLità (I) , 
Ammesso del resto anclle clie esista llei reggitori la sincerità 
di un durevole l'avvedimento, (lilJìcill1lenLe essi potrebbero , senza 
smUll\'er l'in tiero eclifir io, altera l'e Ull ordine di disposizioni indissol u-
bilmente legato Cl Lutto un complesso di isliLuli , dei quali ciascuno è al 
tempo sLesso presupposto necessario e inc\'itabile conseguenza di 
tu tti gli a ltri , 
Son noLi i criteri con cui fu congegnaLo il protezionismo doga-
nale australiano , la cui Illis ione l)l'ecipua è quella di guarentire agli 
industriali prezzi di vendi La sull'tcienLi a coprire l'ingente costo della 
mano d'opera prodoLto dai minimi legis lativi e dalle pretese sindacali. 
La discussione llell'ulLima Lat'iITa , che tanli clamori suscitò in Inghil-
terra, in Germania, ,l] Canaclà. (quesLo paese rispose sopprimendo il 
sussidio di 900,000 fr. annui a l servizio marittimo con l' Australia), 
dimostrò sempre meglio il grado eli influenza eser citaLa, in questo 
tema , dal Labolll' party, che Liene prigioniero il governo. Fu infatti 
in tale occasione che la Federazione spiegò al vento la bandiera della 
così eletta llew ]JI'otcc l iOIl , Ull sislema meraviglioso, che s i afferma 
capace di abbracciare tutLe le industrie d'un paese ed off rente una 
soluzione elegante e definiliva elei conflitti fra capitale e lavoro . 
Si tratla, spiegava il minisLro , (li itll l)ctlil'e che gli industJ' iali , 
pro tetLi dal regime doganal!', racco Iga no l' il1Ue l'O lJellclieio di tale 
favore, e di costringerli a di\'iderln coi loro operai . . -\ lal fin e un 
diritto di acci 'a, o tassa lli fabbricazione, sarà esalto su tutti gli 
oggetti confezionati in Australia, uguale é.l lla metà dei diritti doganali 
che colpiscono i prodotti similal'i importati dal clj fuori ; e ne rimar-
rallllO esenti gli industriali che relriuuil'anno i loro opera i in mi-
sura « equa e ragionerole n. La diffieoltà veramente consisterà nello 
stabilire tale misura. Ma a ciò il] tenderanno speciali tribunali misti , 
presieduti lla un legale di nomina governativa e composti di due giu-
dici , l'uno dei quali nominato dall'industriale che sollecita l 'esenzione, 
l'altro dai suoi operai . Il BO(lTd ot excise avrà poi pieno dir itto di 
YÌsita , ispezione e control lo sulle aziende esentate per vedere se 
(J) Cfr. B. A., • Lellre d' Auslra li e • i n Èconomiste f1' cnçais, 1907, n. 18, e 
E conomist, 30 dicembre 1905, n. 3253, 
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prezzi non sian spinti a danno del consumatore fino a limiti di inùebito 
lucro, mediante accordi o altrimenti; nel qual caso potrà riùursi o 
sopprimersi il privilegio. 
Questa teoria della « triplice protezione» trovò dei ferventi ad-
detti. L'idea di creare una specie di dittatura, regolante, con soddi-
sfazione generale, il Lasso dei salari e le condizioni del lavoro di 
tutte le industrie, non meno dei prezzi di vendita su tutti i mcreali , 
per il semplice gioco della Lariffa doganale, sembrò tanto praLica 
quanto ingegnosa; onde è probabile essa venga ben presto tradotLa in 
atto. 11 sistema d 'altronde già funziona nei riguardi d' un ramo di 
industria, quello delle macchine agricole, i cui produttori sono esenti 
dalle tasse di fabbricazione se provino di corrispondere salari « giusti 
e ragionevoli l). E il modo come l'autorità chiamata a pronunziarsi su 
tale punto (un giudice dell' Alta Corte con due assessori) interpreta 
questa assai vaga diciLura ci porge un saggio molto istruttivo dei 
criteri a cui vorrebbe ispirarsi la sognata riforma. 
Nel primo caso p. e. che si presentò, quello del principale fab-
bricante di macchine agL'icole del continente, che chiedeva l'esonero 
da una tassa annua di 50 a 60. 000 fl'., sorse l'opposizione degli 
operai pretendenti aumento di salario. Il ricorrente presentò tutti i 
documenti , deliberazioni dei wages boards , ecc. da cui risultavan le 
disagiate condizioni dell'industria. Ma la Corte negò l'esenzione a me-
no che non si elevassero i salari dal 15 al 30 per cento secondo le ca-
tegorie , con dei considerandi assolutamente caratteristici; l'ifiu Lando 
cioè di tener conto degli elementi commerciali ed economici di giudi-
zio in tanta copia forniti, con l'osservare che, se si fosse trattato 
di stabilire i salari in base alle condizioni del mercato, della domanda 
e dell'offerta, e dell ' industria sarebbe stato sufficiente il wages board. 
Il nuovo intervento legislativo aveva invece per iscopo implicito di 
« determinare la mercede normale di un lavoratore, considerato come 
un essere umano, vivente in un paese civilizzato ». Doveva pertanto 
assumersi a criterio di giudizio quale sia il fabbisogno minimo per 
un tenor di vita conveniente ad un operaio ed aggiungervi un pre-
mio per le speciali attitudini od abilità di certe categorie di lavora-
tori. Il salario « giusto e ragionevole» veniva così ad essere quello che 
corrisponde ai bisogni normali dell'operaio , nella misura apprezzata 
dal giudice, aumentata, ove fosse il caso, da una specie di premio, 
rappresentante la capacità professionale del salariato (1). 
(1) Cfr. B. A., • Leltre d'Australi e • in Ècollomiste f"an çat's, 1908, n. 10. Una 
larga esposizione critica del sistema e il tes to del memorandum governativo 
- 105 -
Basta l'esilosizione dì simile sistema, - in cui tanLo esattamente 
vediam rivivere, per opera della società che si vanta più ultra-mo-
derna, lo spirito del vecchio vincolismo medioevalistico e dei suoi 
scomposLi tenLativi eli equilibrare, con i regolamenti dei mestieri, gli 
interessi dei produtlori, dei consunuttol'i c degli opera i - per fa rci 
comprendere la asso lula e perentoria impossibilità, per le democrazie 
australiane, di scoslarsi eli una linea dalla poliLica probitiva in fatto 
di immigrazione. 
Afl1nchè in vel'o la complicaLa macchilla così elabol'Uta non vnLla 
subilo a rifascio, è primissima condizione la scarsitù e la poca varia-
bilità dell 'offcl'La della me l'ce-lavoro , che cos tringe g li industriali a 
subire le dure condizioni eli giorno in giorno aggravaLe dalle leggi c 
dalle eoa l izioni operaie. I proletari austra l iani conoscono della s loria 
l'conomica una. sola verità: quella che si rifel'isce a lla inelJìcacia, 
mi lle volte sperimentata, di qualsiasi, severissima. fissazione legisla-
liva dei prezzi o dei salari, ove il mercato rimanga aperto e libero. 
Essi anllO benissimo che, dischiuse le por te, cadrebbe nel nulla, da 
un eH all'altro, tutto il bagaglio di pronedimenti intervenzionistici 
con cui i loro govcl'l1i si sforzarono eli procedere a ritroso delle leggi 
economiche naturali e del buon senso. 
In tale stato di cose, la guerra all ' immigrante, più che il comple-
mento logico, si presenLa come la pietra angolare precipua clcll'in-
tiero edificio. Troppo agerolmente si spiega che nel tenerla desta 
e nell 'inasprirl a il mondo operaio concentri tutte le sue furze, 
Anche da un altro punto di vista, del resto, scriveva uno degli 
uomini di stato che più caldeggiarono le esclusioni, la negazione della 
porta aperta a tutti i bianchi è inseparabile dal tipo socialistico su 
cui si foggiano sempre più le democrazie australiane. Ammesso il 
principio dell'assistenza obbligatoria. ai disoccupati, a i vecchi, agli 
inabili, agli indigenti, non è legittimo che una società sottoponga ad 
una selezione accurata gli ospiti, \'erso i quali sarà costretta ad 
esercitare simili doveri? ( l ). Resterebbe, per dir il vero, a dimostrare 
che il principio, perfettamente logico, non sia per lo meno altrettanto 
dannoso al benessere nazionale; ma di ciò j)oco si preoccupano quei 
condottieri di indacaLi, le cui \'edute non su perano il breve orizzonte 
elel tornaconto immediato di classe . 
13 dicembre 1907, si leggono in A. H. LEDGER, Aust1'alian Socialismo Londra, 1909, 
pagg. 183 e segg., 296 e segg. 
(1) Cfr. W. PEMBER REEVES, State expe,-imel1ts in Aust1'aliu and New Zealancl, 
voI. II, pago 353 e segg. 
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LilJe1'i come siamo dal loro preconcetLo, è invece proprio questo 
Jato del problema che si presenLa più interessante per noi. Prima però 
di proporcene la soluzione, rlobbiam cercare di completare, col con-
fronto dei fatti ana.loghi che si yerifìcano in altri campi cii tudio. il 
materiale di giudizi e di osservazioni da cui può scaturire una men 
circoscri tta visione del fenomeno, sempre più esteso e multiforme. 
IV. 
Nelle colonie inglesi del sud-Africa la tenùenza limitatrice del-
l'immigrazione bianca non attese l'esempio australiano per nascere e 
svolgersi rigogliosa. 
Fin dal J 897 infatti il Natal emallava al riguardo disposizioni 
che superavano in rigore gli atti dello stesso tipo contemporanea-
weuLe aJJproyati nel New South Wales, nella S. Australia, nella 
W. Australia e nella Tasmallia, importando l'esclusione, oltrechè dei 
pregiudicati, degli idioti e mentecatti, delle prostitute, degli affetti 
da malattia ripugnante o contagiosa, e degli inùigenti suscettibili di 
divenire un aggravio per la pubblica carità, anche degli analfabeti, 
incapaci di scrivere un'istanza in una lingua europea (1). 
Per quanto però mancante di priYilegiate eccezioni a pro spe-
cialmente dei connazionali inglesi (e ciò per non offendere le suscetti-
bilità degli indu, ai quali in realtà miravano i divieti), pare che la 
legge non abbia, nella sua applicazione, funzionato fin dal principio 
come Ulla barriera contro il popolamento del paese per parte dei 
bianchi. Ben aUro fu invece non appena, colla acuta crisi soprag-
giunta, incominciarono per gli operai già stabiliti in quelle regioni 
anni di patimenti, così da indurli a considerare una calamità qua-
lunque concorrenza per parte di nuovi arrivati. 
Dal 1902 in poi tutti i rapporti che giungono dall'impero sud-
africano recano l'eco delle sofferenze e dei lamenti del proletariato, 
duramente compresso tra le contrarie strettoie dell'altissimo costo 
della vita da un lato e della diminuzione dei salari, complicata da 
una crescente disoccupazione, dall'altro. Ridotta d'un tratto forte-
mente la richiesta di mano d'opera per la sospensione di molte 
opere pubbliche non meno che per la rovina o il marasma eli nume-
rose intraprese private, gran parte degli stranieri accorsi durante 
il precedente periodo di prosperità si trovaron a mal partito e si 
(I) Cfr. Legge 5 maggio 1897, art. 3, in Boll. e11ligl·., 1903, n. 7. 
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indussero a l'iemigl'Clre in LUOll numero verso l'Argentina o l 'Africa 
occidentale tedesca (1). 
Il problema doloroso dei disoccupati richiamò a più riprese l'at-
tenzione di parlamenti e governi coloniali, i quali furon tratti allora 
per la prima yolta a considerare il fenomeno del!' immigrazione dal 
punto di vista degli interessi operai e della preoccupazione di non 
accrescere le difficoltà tra cui si dibatteva la pubblica assistenza. E 
così nacque anche qui, da considerazioni d'ordine pubblico aggravate 
da una assidua pressione di classc (l'odio agli stranieri nel ceto ope-
raie esplose più voltc in forme violente), una legi. lazione anti-migra-
Loria a scopo schiettamente protezionistico del lavoro nazionale. 
La colonia del Capo si fa inizialrice del movimento con l' Immi-
{jration aci del 1902 (~), modificato nel maggio 1903 (8), ed abro-
gatt, dal nuo\'o /nuniyralùm act (Ici 1906, tuttora in vigore (4). Per 
questa legge viene proibito lo sbarco alle seguenti classi di immi-
granti, considerati undesiraI.JlAs: i pregiudicati; i mcntecatti; le per-
sone viventi della jJl'opria o dell'altrui prostituzione; quelle che, per 
la mancanza ù'ogni mezzo di sussistenza (il minimo è fis ato per ora 
nella somma di 20 Lst. ) si teme possan ricadere a carico dell'assi-
sfenza pubblica; gli analfabeti; e gli stranieri, che, per informazioni 
lJen'ellulc al millislel'o coloniale ùa qualche autorità estera risultino 
non deSiderabili (art. 3). Si eccettuano, oltre i nati e domiciliati ncl 
sud-Africa e quelli che vi servirono in qualche corpo militare, gli 
operai delle categorie il cui bisogno "enga. espressamente riconosciuto 
dal goyernatore, il quale ùe\'c tuttavia tencr conto ùelJa misura dei 
siliari offerti ai Iluo"i al'rintli e investigare sc essi siano forniti d'un 
contratto di la \'01'0 che a 'sicuri loro una stabile occupazlOlle per 
l'lldc di un imprenditore di buona riputazione (art. 4). Le penc com-
minute ai (;ùnlraHcu[ori SOIlO di 50 Lst. o 3 mesi eli carcere, con o 
senza lavori forzati, per l'immigrante penetrato in frode; di 100 Lst. 
(più 20 LS.t per ogni inunignlIltc dopo i primi cinquc) per il capi-
tano e il propl'ietario (in soliùo) della nayc da cui sbarcarono clan-
destinamente gli undesil'ables, con facoltà di seqllcstro della nave in 
(1) Cfr, F. HRU:'ir GRIMALDI, " Le condizioni dell'immigrazione italiana nell'Africa 
del Sud" e CLIFFORD M. KNIGHT, " L'immigrazione italiana nella colonia del C~po " 
in Emiqruziolle e colonie, 1906, voI. H, pago 498 e segg. 
(2) Cfr. Boll. emigr., 190:-l, n. 4. 
(3) Cfr. Boll. emigr., 1903, n. 10. 
(4) " Emigr. Inf. Office " E-mig1'ut1'on statll/es ancl geltel'al hunclboolc, luglio 1908, 
pago 63 e segg. 
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difetto di pagamento; e di 100 Lst. o della reclusione fino a sei mesi 
per i favoreggiatori di qualsiasi specie (art. 5, 6, 7). 
Ricopia solLanto in parlc le anzidette disposizioni l'lmmigl'ation 
1'esil'iction aci votato dal Natal nel 1903 ed emendato nel 1906 (1); 
in furza del quale all'elenco dclle proibizioni vengono aggiunti gli af-
f, LLI da malattie ripugnanti o contagiose (art. 5), e si sopprime la fa-
co Ilà al governn.Lorc di derogare, rispetto a tal une categorie di operai, 
al disposto della legge, pure non negandogli l'autorità di concedere, ili 
cm:i eccezionali, delle licenze individuali (art. 4). Le penalità minac-
ciate a tutti i contravventori diretti od indiretti l'aggiungono il mas-
simo di 50 Lst. o di sei mesi di carcere (art. 38, 39 ). Per il capitano 
c proprietario di nave convitlto di yolontaria o colposa infrazione del -
l'ulto, la lJena è Llella multa da 25 a 100 Lst. (art. 21). 
Quasi identica invece, quanto alle esclusioni ed eccezioni , alla 
legge della colonia del Capo è l' frnmigration 1'estriclion aci 1907 del 
Transvaal (2), il quale eleva però il massimo della multa e del car-
cere a 100 Lst. e 6 mesi rispeLlivamente, stabilendo auche che le due 
JA ne possan esser élvplicate cumulativamente (art. 5), e non facendo 
distinzione tra frodaLori diretti e favoreggiatori (ar t. 7). In alcuni 
articoli aggiuntivi esso sancisce inoltre per gli undesirables parecchi\} 
Ìl1caracità nuove, quale quella di possedere direttamente terreni 
o acquistar comunque qualsiasi forma di stabili inleressi nel paese 
con traffici o industrie (dichiarandosi nulli tutti i contratti e le licenze 
revocanti tale conseguenza); stabilendo inoltre elle ogni individuo 
sospetto di esser un immigrante proibito possa venir arrestato senza 
regolare mandato di cattura; che la buona fede non possa venir ad-
dotta a suo scarico; che le spese cui dà luogo il procedimento contro 
di lui ed il suo sfratto debbano rimanere a carico suo o in difetto , 
delle persone che ne favorirono l'ingresso o dovevano impedirlo; e 
che l'onere della I fova incomba in ogni caso all'accusato (arti-
colo 8-11,13). 
Leggendo in ordine crOllO logico ques te leggi, i cui disposti princi-
pali troviamo anche so. tanzialmellte riprodotti nel!' Immigl'ation re-
stTiction ordinance 1903 (emendata dalla Immigl'. l'est1' . amend. ol'di-
llace 1904) della SouLh Rhodesia (3), ci colpisce anzitutto il cre-
scendo innegabile elle in esse si osserva rispetto ai divieti come 
riguardo alle l'lene. Al cOllcelto eli selezione sanitaria e morale del 
precedente decennio vediamo gradatamente sostituirsi, per primeg-
(1) lbid., pago 67 e segg, 
(2) Ibid., pago 77 e segg. 
(3) lbid., pago 84 e segg. 
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giare infine senza contrasti, la preoccupazione economica, a 11a quale 
manifestamente si ispirano gli al'tir,oli contro gli analfabeti e gli 
indigenti, non meno di quelli che subordinano le licenze governative 
alla considerazione della misura del salario. 
Manca qui, per vero dire, il divieto per gli operai precedentemente 
arruolati con contratto di lavoro ; anzi di simile an i eeiore accordo 
si fa una condizione pel libero ingresso ; ma ciò dipende soltanto 
dalle descritte condizioni locali , elle fanno ritenere come scopo cl'im-
portanza suprema il non aumentare le folle di disoccupati in atLesa 
di impiego. Anche tecnicnmente la legislazione sud-africana sull 'im-
migrazione si è andata perfezionando , coII' adotta l;e rigori nuovi di 
repressione e di controllo sul tipo di quelli escogitati nel Transvaal; 
per quanto si debba riconoscere che lo spirito che le informa non 
è tanto odioso e vessatorio come quello eli cui incontrammo in altra 
parte dell 'impero britanuico saggi stupefacenti. 
La differenza risiede sostanzialmente in ciò : che mentre in Au-
stralia l' esclusione della mano d'opera straniera rientra in un sistema 
organico elaborato ed applicato da una democrazia padrona elel po-
tere, nel dichiarato intento di mantenere un privilegiato livello di 
salari pei suoi membri, qui si tratta invece finot'n di provvedimenti 
isolati , a cui ricorre un governo non asservito alla poli tica di classe, 
per superare una crisi subitanea eel inquietante e per non accrescere 
le sofferenze d'una popolazione operaia tem poraneamente superiore 
alla capacità di assorbimento e eli utilizzazione dellr colonie. 
Così compresa la legislazione restritLiva rJotrebbe anche, fino .1. 
un certo punto, giustificarsi, facendola rientrare in quel generale 
ordine di provvedimenti per i quali uno Stato si sturlia di affrettare 
la normale restaurazione d'un equ ilibrio JJl'useamente alterato, atte-
nuandone le ripercussioni dannose sulla classe più (luramente colpita . 
Occorrerebbe tuttavia a tal fine che gli espeçlienti adottati avesser 
carattere assolutamente transitorio e fossero destinati a cessare ap-
pena superato il periodo di eccezionale deprrssione . Ma l'esperienza 
di tutte le manifestazioni protezionistiche troppo ci ommaestra sulla 
difficoltà di uscire da un regime cii costriZione artificiale una volta 
che lo si è applicato , per consentirci molte speranze circa la rinuncia 
ad un sistema, il quale, anzichè temperarsi, non fece che segnare 
un crescendo incessante negli anni più vicini a noi, quando già inco-
minciava a venir meno l'urgenza rlel male che poteva legittimarne 
l'anti-liberale indirizzo . 
Quanto all'applicazione delle leggi, risulta che essa fu ineso-
rahile . . criyendo il 6 febbraio 1903 eIa Jobannesbourg, Adolfo Rossi 
riferiva che, in un solo mese, si erano avute in quella ~i ttà non 
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mcno di '104, conda nnr al C(\fTCrC con la \"Ori forzati per infrazionc 
alla legge transvaaliana sull'immigrazione (1). Che la severità non 
accenni a l'all en tare lo provano i 7379 e i 5206 ca, i di esclusione pro-
nunciati nel Natal l'i pettivamente negli anni 1906 e 1907 (2) . Tutle 
le informazioni d 'altronde inviate dai nostri consoli al commissa-
riato dell'cmigrazione concordano nel metter in guardia gli operai 
co ntro i pcricoli di rei0zione o di sf ratto a cui si espongono dirigen-
dosi al sud-Africa , per la meticolositù rigorosissima colla quale i 
funziona l'i vi in terpretano i l'ego lamen ti dell' em igrazione contro gli. 
amllfabeli e gli incligenli (:3). 
Un gra(lo più indiet ro sulla via delle restl'izioni rimangono tut-
ta"ia i dom inl canadesi della corona britannicEI, benchè la tendenza 
n selcziollRre la corrente degli arrivi si accentui il'i pure da parecchi 
all lli , st rnnRmenle contrElstando cogli sforzi inlelligenti ed assidui 
che il govemo colonial e non cessa di fare per render note al]' estero 
le prospettive eli successo offerte dal paese, in vista di attirarvi gli 
immigranti. 
Disposiz ioni difeusive già si i1lcontrano nell' Immigration aei 
1886 (c . 65 - s. 17,23,21\.) e nei Statutes del 1902 (c. 14), che auto-
riZZ81lO j I governatore, (we lo giudichi opportuno, a impedire lo 
sharco degli incligenti, dei cl'imina li e dei malati contRgiosi; ma, 
per parecchi anni, il parlamento del J)ominion non "olle andar 
più in là, giuclicRndo eccessiyo il decreto della Colombia britannica 
che al'eya, per conto propl'io , s tabilita l 'esclusione degli analfRbeti. 
E UIla certa moderazione si conserva nell' Immi(Jmtion ae! del 1906, 
completato ed emendato nel 1907 e 1908 (4), in forza del quale sono 
dichiarati ]Jl'oibiti i pazzi, imbecilli ed epilettici, i malati contagiosi 
(a meno che la loro infermità sia curabile in tempo non troppo lungo, 
nel quale caso può l'enir concesso lo sbarco e il ricovero in qualche 
istituto ospitaliero), i mendicanti di professione e gli indigenti desti-
llati a divenire un carico permanente della pubblica carità, i crimi-
nali e le prostitute; autorizzandosi inoltre il governatore assistito dal 
consiglio a decretare, con ordine o proclama, l'esclusione temporanea 
di una particolare classe di immigranti, qualunque volta ne ravvisi 
l'urgente opportunità (sec . 26-30). 
(1) Cfr. Le questioni del lavoro nell' Lif"ica del Sud, pago 78. 
(2) Cfr. « Emigr. Infor. Office " Natal handboo7v, marzo 1908, p~g. 9, e Id., 
marzo 1909, pago 9. 
(3) Cfr .• informazioni per gli emigranti. in Boli. emi!!,·., 1903 - 909, passim. 
(4) Cfr. • Emigr. Informat. Office " llf/11Iigl'ation stalutes alld genn'ol hanbook, 
luglio 1908, pago 43 e segg. 
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Le società di traspol'ti LerresLri o marittime S0110 leo ll te f\ l'icon-
durre alla stazione di partenza gli immigranLi che abbiano reca ti in 
4ualunque punto ùel confine canadese, oye essi risultino rifiuLati 
per qualcuno degli enumerati molivi. Lo stesso obbl igo di rimpatrio 
gratuito incomberà alla compagnia per i due anni successivi al-
l'anivo, quando l'immigrante sia, in questo tempo , C'aduLo a carico 
della pubblica assistenza (sec. 32). Con l'immigrante verranno espulse 
tutte le persone formanti la sua famiglia (sec. 68). 
A eomplemento di simili misure, i Revised statutes del 1906 vie-
tano a chiunque di adoprarsi per introdurre stranieri in base a pre-
cedente con Lratto (s. 97), facendo però eccezione per gli operai abi li 
ùi nuove industrie, per i domestici, gli artisti , c in genera le per i 
cittadini di tutte le nazioni che non hanno accolto nella loro legisla-
zione tale principio. 
Quanto allo sfratto degli analfabeti, esso fu proposto e votato 
dalla legislazione locale nel la provincia di Colombia, in un atto del-
l'anno 1908. Ma la suprema Corte del Dominion si affrettò a dichia-
rare ehe simile norma non poteva applicarsi ai giapponesi ed indù, 
contro cui specialmente era rivolta, riconfermando le moLivazioni 
colle quali dal governo centrale eran stati più volte respinti i pre-
cedenti tentativi in tal senso dei distretti occidentali della colonia. 
In complesso, anche per la mitezza della sua applicazione (1), 
la legge canadese sembra, al momento presente, una delle meno ves-
satorie tra quelle fin qui incontrate. Un senso insoliLo di umaniLà e 
di equità ne informa lo spirito, rivelandosi in alcuni articoli con 
simpaLica evidenza. E le stesse misure più severe (come quelle rela-
tive ai lavoratori obbligati) appaion piuttosto rivolte ael intenti di 
rappresaglia contro i vicini proibizionisti che miranti ad ostacolare 
la yenuta di veri e propri emigranti europei. Soltanto gli art. 28 
e 30 potrebbero divenire un'arma pericolosa di politica esclusivistic:a, 
quando mutasse l'indirizzo liberale del presente governo. 
Fenomeno non improbabile purtroppo, dato l'influsso che sul-
l'opinione canadese esercitano le tendenze e le idee prevalenti nella 
grande repubblica confinante, dove le correnti nemiche dell'immi-
grazione libera vengono acquistando ogni giorno forze ed audacie 
nuove (2). 
(1) Nel 1907 non si ebbero che 141 reiezioni e 441 sfratti, il che non è molto, 
tenuto conto dell'alta percentuale di criminali e pregiudicati che presentano nor-
malmente le masse emigranti. 
(2) Un concetto abbastanza esatto de lle idee prevalenti a l Canadà rispetto al pro-
blema dell'immigrazione può des umersi da un liblo pubblicato nel 1909 qal signor 
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v. 
TJno elei più valorosi sosten itori americani della tesi esclusio-
nistica, Prescott F. Hall, ripete l'origine del movimento nientemeno 
che da Giorgio WasLington , che, scrivendo a 10hn Adams nel 1794, 
profeLicamente osservava non esservi aleuna necessità di incorag-
giare il popolamento , rimanendo discutibile se, eccezion fatta per 
poche ca Legorie di artigiani abili, potesse ritenersi profiLtevole ad 
una soc ietà l'introduzione di elementi estranei e di difficile assimi-
lazione (1). 
Si ebbero da allora in poi al riguardo, nella politica federale non 
meno che nella pubblica opinione, continui cambiamenti di indirizzo. 
Sotto la presidenza dell ' Aclams, una residenza di 14 anni fu stabilita 
come condizione per l'acquisto della cittadinanza; minimo che venne 
però quasi subito ridotto a 5. Maclison favorì l'immigrazione, ma 
1efferson giunse al punto di esprimere il voto che un oceano di 
fiamme separasse l'Europa dall' America. Quasi contemporaneamente 
l'HaTttoJ'd convention proclamava: « la quantità di popolazione esi-
stellte in questi stati essere ampiamente bastevole a rendere la na-
zione, in tempo ragionevole, sufficientemente grande e potente )l. 
Sorge\'a intanto e si sviluppam prodigiosamente , durante la 
prima metà del secolo, il famoso movimento dei così detli « l{no\V-
J. S . WOODS\VoR TH, ooprai ntendente della' All people mis,ion " di Winnipeg, col 
titolo: Stl"angers within OLt?' gates, 01' coming Cal/adians. Dopo un' accurata analisi 
delle varie correnti che s i dirigono verso la colonia, l'A. non nasconde le preoc-
cupazioni cui dà luogo l'esuberante affl usso di razze inferiori per lo sviluppo etnico 
e morale della nazione. Accenna all'influenza deprimente che tale concorrenza eser" 
cita sul tenDI' di vita operaio, ed alla ingerenza sempre maggiore degli stranieri 
nella vita politica local e. Invoca concludendo una più efficace app li cazione delle 
misure restrittive, e provvedim enti rivolti ad accelerare l'ass imilazione degli emi -
granti ammess i. Cfr. , per un riassunto del libro, Boli . emigl·., 1909, n. 19. 
(1) Cfr. • Sel ec tion of immi gration " in Anl1als of American Academy of poli-
tical (tlld social science, voI. XXIV, 1904, pago 167 e segg. Di qu es to bell'articolo, 
non meno cbe del capito lo X della citata opera dello stesso autore, 1mmigration 
(pag. 201 e segg.), mi valgo amp iamente per il presente rapido colpo d'occhio di 
stor ia legislativa americana . Un'esposizione cronologica abbastanza precisr, ùelle 
varie leggi e delle ca u se che le produssero troviamo ancbe n el recente lavoro di 
C. SALVY, L 'immigmtion au.x États- Unis et les lois fMb'ales, Parigi, 1901 , p. 11 e sego 
Sull'immigrazione e leggi rdative fu pubblicato uffi cialm ente a Wasbington , nell g04, 
una buona bibliografia, co ntenente anche gli elencbi ùei documenti governativi e 
parlamentari e dei principali articoli di periodici. 
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nothing», il grande partito democratico foggiato in organizzazione 
segreta, a tipo fanaticamente protestante e nazionalistico. Nato in 
parte come reazione alle influenze caLtoliche lentamente diffuse da l 
moltiplicarsi formidabile dell'elemento irlandese , era naturale che 
l'imponente forza politica si schiel'as e sènza esitare nel campo av-
verso all'immignlzione. di Cl/i illus trava con una instancabile propa-
ganda, a ba e di suggestiye pubblicazioni statistiche, i pericoli morali 
e sociali (1), levando sulla propria bandiera il motto: {( America for 
tlle Americans ». 
Dopo un pel'iorlo però eli strepitosi successi, dovuti in buona 
parte , più assai che al contenuto religioso del suo programma, al-
l'odio che gli operai locali incom in ciavano a concepire contro gli stra-
nieri per ragioni di concorrenza, il partito rapida mente decadde; an-
che perchè la questione chia\'is tica as umeva importanza prepon-
derante nelle preoccupazioni della nazione e la guerra di secessione 
arrestava per parecchi nnni C[unsi completamente l'afflusso migra-
torio. Ma il ritorno della pace non tardò a riattivare le sospese cor-
renti, favorite dal governo, che, per colmare i vuoti prodotti dal con-
flitto e dar nuova spinta allo spirito cii intrapresa , pensò d'adottare la 
politica incoraggiatrice di cui ricordammo un saggio caratteristico 
nell'atto del 1864. E l 'immigrazione incominciò da allora un'impres-
sionante curva Gscenclente, la quale, 110n interrotta dalla revoca del-
l'afto avvenuta nel 1868 , ne portò il totale da 193.418 arrivi annuali 
ilei 1864 a 788.9!J2 nel 1882. 
L'ingigantire del fenomeno cloveva tuttavia riSuscitare tra il pro-
letariato locale l'agitazione in senso ostile , esasperata di continuo 
dall'esempio di n11merosi scioperi finiti clisastrosamente causa l'in-
tervento ciel laYoro straniero . Onde alle legislature locali ed al con-
gresso piovvero le domande cii misure proibizionistiche. 
Qualche pro"vedimento cii tal fatta avevan sperimentato già, 
per dire il \'ero, i ingoli Stali (2); ma con scarso frutto sempre, sia 
perchè la Corte suprema ne contestava la costituzionalità in base ai 
vigenti trattati , non ostante i sotterfugi di cui venivano vestiti; sia 
perchè era illusione creelere che essi potessero raggiungere lo scopo 
nnchè rimaneva libero l'ingresso nE'i vicini territori, 8i residenti nei 
q\lali la costituzione riconosceva liber tà eli circolazione e eli soggiorno. 
(I) Cfr. SVDNEV G. FISHER, • Alien degradation or American character • in Forum, 
voI. XIV (gennaio 1893), pago 608 e segg . 
(2) Cfr. G. DRAGE, Le migrazioni del lavoro, pago 45, e MAYO S~!I'J Il, Emigl'otioll 
ancl immigration, pago 217 e segg. 
8. - PRATO 
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Avocando a sè espressamente, nel 1876 , tale materia, il Con-
gresso non faceva dunque che riconoscere uno stato di cose già pra-
ticamente instaurato dall'autorità dei magistrati e rispondente agli 
insegnamenti dell'esperienza. Il fatto non mancò tuttavia di impor-
tanza, come un primo sintomo del proposito dei governanti di "oler 
inaugurare una politica intervenzionistica, contrastante coi cri teri di 
laissez-faire fino ad allora prevalsi. E non tardò infatti a tradursi in 
atto la tendenza con la legge del 3 agosto 1882, escludente i mente-
catti, gli inetti a guadagnarsi la vita e i pregiudicati , e imponente 
una tassa personale di ingresso di mezzo dollaro , il cui provento do-
veva sopperire alle spese di ispezione e contrihuire a quelle di assi-
stenza per gli stranieri caduli in indigenza. 
Un carattere protezionistico assai più accentuato ebbe però l'atto 
26 febbraio 1885, proposto e votato otto la pre sione delle organiz-
zazioni operaie, crescenti di numero e di forza e associate nella po-
tente federazione nota col nome di Cavalieri del lavoro (1); atto che 
ebbe per oggetto J' esclusione degli operai i.m portati in virtù d'un pre-
cedente contratto di impiego, eccezion fatta per gli artisti, i dome-
stici ed i. lavoratori abili appartenenti ad industrie nuove , sempre 
quando non esistesse sul luogo mano d'opera adatta in quantità suf-
ficiente . Sanzioni severe furon emanate, a complemento del divieto , 
dagli atti 23 febbraio 1887 e 18 ottobre 1888 , . enza ottenere tuttavia. 
anche per la interpretazione letterale data dalla giurisprudenza al-
l' espress ione (( contratto di 1<."lYoro )l, che cessasse l'uso (legli imlwen-
(1) Le osti lità delle leghe operaie contro gli stranieri di razza bianca erano però 
incominciate assai prima, Hl dove l'unionismo sì era sviluppato più preslo. Sulla 
costa del Pacifico, p. es., fin dal 1849 i minatori tentarono di escludere dalla 1010 
industria tutti gli stranieri, o almeno i non naturalizzati, accontentandosi poi di 
vietarne in parte l'esercizio ai cin es i. Nel 1866 le unioni cali fornesi diramarono 
circolari negli Stati orientali per dissuadere i bianchi dal venire in California, 
dipingendo a foschi colori, con spudorate bugie, i bassi salari, l'alto costo dei ter-
reni e della vita, i monopolì tirannici di certe imprese. Se, ciò nonostante , gli 
immigranti preferivano credere a lle informazioni degli uffi ci di immigrazione uffi-
ciali che a tali frottole, essi venivano, appena arrivati, invitati formalmente ad 
entrare in una lega, pena il più insostenibile boicottaggio. Se poi i nuovi venuti 
fo ssero alquanto numerosi, si rifiutava di ammetterli nell e organizzazioni e si inti· 
mava loro di rimpatriare al più presto, fornendone loro perfino i mezzi, in caso 
di bisogno. Se si ostinavano a rimanere erano dichiara ti scabs e non infrequenle-
mente attaccati, feriti e tal volta uccisi. La persecuzione violenta a l c1'U11Ii1'O a 
S. Francisco non fu punto un sistema di concorrenza limitato ai tempi di scio-
perai ma una pratica regolare, normale e persistente, intesa allo scopo di gua-
rentire un monopolio. Cfr. I. Hl.TTEL, " The benefits of Chinese imm igration " in 
Overland Monthly, 1886, n. 7. 
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dito l'i di chiamare dall'estero operai unskilled con semplici promesse 
eli impiego. Onde le perduranti proteste condussero ben presto alla 
codificazione ed all'inasprimento di tutte le misure precedenti nella 
legge del 3 marzo 18!l1 , che aggiungeva a 11e classi di immigranti 
proibiti, gli indigenti , i malati ripugnanLi o contagiosi, i poligami, 
e quelli che arrivavano con bigli et to di pa . saggio pagato da altre 
per one; e che proibiva l'in coraggiamento all'emigrazione con mani-
festi ed avvisi diversi dai semplici prospetti dei noli e degli orari delle 
compagnie di navigazione. L'atto disponeva inoltre un più efficace 
funzionamento degli uffici cl ' immigrazione ; la lO tecnico elel problema, 
a cui provvedevano ancor meglio due altre leggi elel 1893 e 1894, l'ul-
tima delle quali portava pure la Las a eli ingresso a un dollaro per 
capo. 
Sorgeva intanto una llUOYé1. rorm ill abile agit<lZione per la con-
quista di un articolo aggiuntivo che, nella mente dei proibizionisti, 
doveva ottenere gli effetti raggiunti in troppo scarsa misura dai san-
citi divieti. Le statistiche degli arrivi mostravano che, mentre decli-
na\'ano le correnti anglo-, assoni e germaniche, crescevano invece a 
dismisura quelle provenienti da Il e regioni meridionali ed occidentali 
d'Europa , latine e slave, offrenti una percentua le altissima (quasi 
il 50 per cento) cii analfabeti. Chiuder le porte a coloro che non si 
dimostrassero rapaci di scrivere in qualunque lingua una co rretta 
domanda parve magnifico espediente per dim ezzare le forze del temuto 
nemico , liberando in specia] mudo il mercato di Quelle masse infe-
riori che rappresentavano per il proletariato locale i concorrenti. più 
pericolosi. Onde intorno all'illite1'Ctcy text si concentrò e divampò ben 
presto furiosa la battaglia delle opposte tendenze. Dal 1893 al 1903, 
non meno di 7 proposte di legge import.anti l'aggiunta degli analfa-
beti all'elenco degli esclusi furono approvate dall'uno o dall 'altro 
ramo del parlamento; e, nel 1896 , si ottenne perfino l 'accordo di en-
trambe le camere su tale pl'incilJio, elle non divenne legge unicamente 
per il \'eto del presidente. Ma , pur resistendo su questo punto essen-
ziale , il governo non osò rifiutare al partito esclusionistico qualche 
concessione, dopo specialmente che J'Jmmi(jratioll investiqatioT/ com-
mission nel 1895 e l' Industrial commission elel 190 I ebbero , nei loro 
rallporti, riconosciute le lacune della legis lazione vigente. Onde si 
giunse all'atto 1° luglio 1903, che , unificando e completando le dispo-
sizioni prececlenti , mirò a correggerne i difetti eel intensificarn o 
l'azione. 
In forza dell'art. i°, la tassa d'ingresso su qualsiasi straniero 
(a eccezione dei cittadini rlel Canactà, r.uha, Messico e Terranova ) 
era portata li 2 dollari , incaricandosi dell'esazione le çOIIl:pagnie di 
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navigazione e ferroviarie. Rimanevano esclusi dall'ammessione come 
undesirables: gli imbecilli , alienati, epilettici e le persone che 
soffrirono di accessi di pazzia negli ultimi cinque anni o che ebbero 
due o più attacchi di ques to male in qualunqu e tempo, gli indigenti 
e le persone ]Jres umibilmC' nte de ·tinate a r icadel'e a puhblico carico, 
i mendicanti di pro fessione, g li affetti da malatLi E' l'ipugl1f\Dti o con-
tagiose , i pregiudicati ]leI' r eati comuni , i poI igalìl i , gli anarch ici e le 
persone che professano o diffondono opinioni favorevoli a l sovyerti-
mento colla violenza de] gove rno de~li Stati Uniti o di qualunque altro 
governo e delle leggi in generali , o all 'assassinio (lei pubblici uffi-
ciali , le prostitute e qu ell i che vivono clella pI'Ostituzione altrui , quelli 
che, entro l'ultimo anno , vennero esp uls i, perchè fu scoperto che 
si trovavano negli Sta ti Dnitiin forza d' un contratto o accordo ante-
riore alla loro partenza, e in Ane tutti coloro il CHi passaggio fu pa-
gato da altri (sec . 2, 36, 38ì . Coerentemente a tali d isposti si dichia-
rava reato contro lo Stato il procurare o favorire comunque la venuta 
o l 'ingresso eli qual che immigrante proibi to o il rifiuto (per parte 
dell e compagni e eli trasporto ) di ricondurlo al luogo eli partenza in 
caso di l'eiezione o di espulsione nei primi tre anni nella sua illegale 
residenza nel paese (sec. G-9 , 15-21). 
Contro le decisioni cleli a commissiolle di controllo agli arrivi non 
era concesso appell o all' immigrante , nel caso in cui il rifiuto fosse 
cagionato da fi sica infermità ; e, se questa risultasse tale da rendere 
incl ispensa bile l' assistenzn eli altra persona , il rimpatrio doveva ve-
nire ordinato anche nei r iguarcli del compagno (sez. 10 , 11, 19). Qua-
lunque straniero che, entro due anni dall'arrivo, e per cause preesi-
stenti al medesimo , caelesse a carico della puhblica carità doveva 
espell ersi a spese dei responsabili clelIa sua venuta (imprenditori o 
\'ettori) (s. 20). Una serie rli minute norme disc iplina.va inAne i do-
wri delle compagnie di navigazione per l'esatta esecuzione della 
legge . 
Gli ostacoli posti alla libertà eli immigrazione con questo atto 
erano, come vedesi , gravi e molteplici . Se ne mostraron però tutt'altro 
rhe soddisfatti gli esclusionisti che, oltre ad insister sull'illitp1'(lc?/ 
te:ct, trovavan troppo brevi i due anni ent.ro i quali poteva pronun-
ciarsi l'espulsione dello straniero indigente , criticavano la c]a usol;l 
rhe subordinava lo sfratto all a preesistenza delle cause eli r,roni ca m i-
seria, e osservavano che l 'atto non si esprimeva con sufficiente chi a-
rezza circa i lavoratori contrattuali , alla cui eliminazione noveva 
sopratutto mirare . La questione non tardò pertanto a ritornare da-
vantI al Congresso in veste d ' un progetto d'iniziativa sp.naforiale, 
che portava da 2 a 5 doll. la tassa di entrat.<1 ed aumentava le classi 
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degli escl'usi. Una delle misure più gravi era quella con cui si ne-
ga\'a l'ammissione a tutti coloro che, di età inferiore a 16 anni 
e cilpc.t<.;i fisicamente di leggere, non avessero ciò saputo fare nè in 
inglese nè in altra lingua. Approvato dal senato il 22 maggio 19.06, il 
disegno di legge fu modificato dalla camera, che respinse l'aumento 
della tassa e l'esclusione degli analfabeti. Ma, nella conferenza parla-
mentare che seg uì , si addivenne ad un compromesso; in forza del quale 
la Lassa venim l)orLata. a. 4 dollari, si estendeva. a tre anni il periodo 
di tempo entro il quale coloro che cadevano a carico della pubblica 
beneficenza . potevano rimpatriarsi, i aggiungevano alle categorie 
proibite i tubercolotici, « tutti i ragazzi di meno ' di 16 auni non ac-
compagnati da entrambi i genitori», « coloro il cui passaggio fosse 
pagato da qualche corporazione, associazione, società, municipalità 
o governo estero, in forma diretta o indiretta », e gli individui di com-
plessionc fisica debole o disgraziata, quando ciò potesse influire sulla 
loro capacità a guadagnarsi la vita (1). Si acconsentiva contempo-
raneamente alla nomina d'una commissione di inchiesta per tutto il 
problema del! 'immigrazione; si autorizzava il Presidente a negoziare 
a<.;('ordi internazionali per regolare l 'esodo degli stranieri verso gli 
S. U. e si istituiva una division o{ intormation, col compito di promuo-
\'ere Ulla profittevole distribuzione degli stranieri ammessi fra i vari 
Stati dell'Unione che desideravano mano d'opera (2). 
Così emendale, le proposte senatoriali, divenute legge il 2.0 febbr. 
19.07 , costituiscono , secondo l 'espressione di Alcott W. Stockwell, la 
dichiarazione fondamentale di diritti degli stranieri (3). Che esse 
uffranu però , come afferma lo stesso au Lore, (( un esempio quasi unico 
di () 'piiale larghezza», ci sembra amabil forma di garbata canzona-
tura. La verità è che, se anche l 'i llit e1'ctcy text ancora non ha trion-
fato, poc.:he leggi hanno come questa un carattere pedantescamente 
wssatol'io c dichiaratamente pl'oiezionistico , e ciò anche per l'onere 
drlle l'esponsabilità che si addossano a terzi e per la gravità delle pene. 
l'Ile si comminano (4). 
(I) ::ìull'lIupurLanza di quest'ultima clausola richiama l'attenzione R . D. C. WARD, 
" The new immigration act " in No,·th Anw'ican "eview, 19 luglio 190i. 
(2) Cfr., per la preparazione di questo di~egno di lpgge , " Relazione sui servizi 
dell'emigrazione per il periodo aprile 1906-aprile 1907 " in Boli. emig,·., 1907, 
n. 11, pago 35 e segg. 
(3) Cfr. " The immigrant's bili of rights " in The Ame1'ican Journal or Socio-
logy, voI. XV (1909, 2"), pago 21 e segg. 
(4) Multa fino a 5000 dollari e carcere da 1 a 5 anni a chi introduca una donna 
a scopo immorale (art. 3); mulla di 1000 dollari per ogni singola infrazione a qual-
siasi persona o società che in qualunque modo anticipi il prezzo di trasporto o 
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Collo spirito pratico che li distingue, gli ameri 'ani ha nno infatti 
perfettamente compreso che il minacciare multe e anni cii carcere a 
poveri emigranti, spesso completamente ignari, quau(lo lascian la pa-
tria, delle difficoltà che incontreranno all 'arrivo non può appl'oclal'e a 
nulla eli concreto, mentre assai salutare deve 1'i\'elarsi illimore di pClle 
severe nei riguardi di speculatori e di vettori. Onde l'ostentata cle-
menza si risol ve in realtà , a chi bene la consideri, in una più accorla 
raffinatezza di calcolo. 
Il numero e la speciflCazione minutissima delle categorie rifiu-
tate è un 'altra caratteristica di questa legge, che mira con ciò a sop-
primere la possibilità delle interpretazioni men restriLtive date più 
volte dalla giurisprudenza agli atti precedenti (1) . Rigori tutli non 
sufficientemente compensati dalla clausola, inconte tabilmente utile, 
con cui si mostr a di voler provvedere alla distribuziolle della mano 
d 'opera in arrivo a i luoghi di maggior richiesta. 
Tutto tende a farci temere pel'ò ehe ljUesta parte eonomicamente 
r soc ia lmente buona delle misure votatc sia quella di cu i men rigol'osu-
mente s i curerà l' applicazione, mentre IlLlll a verrà lra curato [leI' 
ottenere un nuovo inèlsprimento degli articoli schiettamente protelti \·i. 
Dacchè l'atto è in vigore, infatti, l'agitazione per il suo rima-
rJ éggiamenlo non fa che crescere ed estendersi . Le organizzazioni ope-
raie , che guidano il movimento e lo tengon YÌvo coJle proteste e coi 
agevo li o incoraggi l'immigrazione di operai per contralto (art. 5); la stessa pena 
a quelli che con manifesti, stampa ti , ecc., in coraggino l'immigrazione (ali. 7); mulla 
fino a 1000 dollari e carcere fino a '2 anni per ogni persona introdolla a chi aiuti 
lo sharco di un immigrante proibito o lo permeila (se capi tano o proprietario di 
nave) (art. 8); multa di 100 doll a ri al capitano della n ave per ogni straniero respinlo 
per infermitil, se può constatarsi che ques ta gi'l esis teva al momento della par-
tenza (art. 9); mulla di lO dollari per emigrante al capitano della nave cbe non 
eseguisca esaltamente tulte le formalità di consegna, elenco, registrazione,ecc. (art. In); 
multa da 100 a 1000 dolla~i e carcere fino a 1 anno ai capitan i, ufficiali e agenti 
di navi per ogni straniero sbarcato in tempo e luogo diversi da quelli stabiliti dai 
fu nzionari di immigra z ione (art. 18); multa non inferiore a 300 dollari per ciascun 
e migrante a l capitano o proprietario di navi che rifiuti di Eoppoltare le ~peEe del 
rimpatrio adossategli dalla legge e le ponga a carico dell'immigrante (art. J9); 
pene stabilite per il falso giuramento in giudizio a chi, chiamato a deporre in 
qualsias i circostanza riferentesi al dirilto di ammi ss ione di uno straniero, giuri 
cosa non vera (art. 24); espu lsione a tutti gli ~tranieri cbe entrino negli S. U. da 
porti o località non designate dal Segretario del Commercio e del Lavoro (art. 36). 
Cfr., per il testo completo della legge, Boli. emig1·., 1907, n, 13. 
(1) Cfr., per l'interpretazione di tali a tli, ollre alle opere generali citate, PRESCOTT 
F. HALL, " The federaI contract labor law n in Ha1'10a1'd Lato l'eview, II (aprile 1898), 
pago 525 e segg. 
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voti di tuttl i loro congressi e comizi, han trovato da parecchio 
tempo un portavoce infaticabile nella lTitmigration 1'estrict'ion league, 
sorta a Boston ne11894, la cui attività si estende all'intiera Unione, 
che inonda di pubblicazioni e di manifesti, Uno degli argomenti pre-
cipui con cui si tende a dimostrare l ' insulticienza delle erette barriere 
è la constatazione statistica della percentuale bassissima dei respinti 
e degli espulsi in confrOll to all' imponenza crescente del flutto mi-
grato l'io (appena 1'1,1 per cento lIel 1907, e 1'1,7 per cento nel 
1008 (I), 
Senza arrestarsi all'ovvia considerazione che una legge di questo 
tipo è destinata. sopratutto ad esercitarc un effetto 'morale a distanza, 
scons iglianùo le partenze l' quindi se lezionando (l ?J?'iori le masse 
viaggiatric i, i proibizionisti tl'aggoll da tal fatto - il quale evidente-
mente si ripeterebbe, dopo brevissimo tempo, nella misura compati-
Lile con le forze tendenti ad elider l'efficacia della selezione, di cui 
più oltre diremo, con qualsiasi più dl'aconiano divieto - motivo a 
l'innovate pl'etese. Denunziano poi essi altamente l'immorale specu-
lazione delle compagnie di trasporti, cli e reclutano emigranti nei 
paesi più lJoveri d'Europa per mezzo di appositi agenti e li istruì-
SCOllO di tutti gli stratagemmi escogitaLi per frodare la legge; si 
lagnano della facilità con cui si riesce ad eludere specialmente la 
dausola dei viaggi pre-pagati e del lavoro contrattuale; e invocano 
, or\'eglianza severissima sui confini del Messico e del Canadà, dove 
él.\'\'iene il più sfacciato contrabbando. 
Espeùienti diversi vengoll a volta a volta proposti per rinforzare 
le llifese : - aumento della tassa d'ingresso, fino alO, 50 e perfino 100 
dollari; - il money text, ossia il rifiuto di chi non possieda, al mo-
mento dell'arrivo , una certa somma (equivalente p. e. a un'annata di 
salari ) ; - il lJhisical text, cioè l'aggiunta di altre malattie a quell e 
già contemplate, o meglio la pretesa di un certificato eli perfetta cos ti-
tuzione e salute, da riJasciarsi, previa visita, da appositi sanitari; -
l'illitemcy [e:f."l. detto anche educationaL lext, di cui già conosciamo 
il significato; sul quale contin ua a concentrarsi il maggior fervore 
rlella battaglia, perchè, dicon gli esclusionisti, se è perfettamen te 
\"ero che un uomo non è più morale, perchè sa leggere e scrivere, 
i; altrettanto certo però che, chiudendo le porte agli analfabeti, si re-
spingono in maggioranza i rappresentanti dei popoli più arretrati in 
ci\'iltà e quindi d'un tenor di vi ta più depresso e pericoloso; - le 
(l) Publicatiolls of the lmmigl'utioll l'estl'ictio?; league, D. 52, • ImmigratioD figures 
for 1908 .' 
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non lo sapesse, è retaggio esclusivo delle stirpi nordiche . Le agevo-
lezze e la sicurezza del viaggio, riducendo al minimo le qualità di 
coraggio avventuroso necessarie agli antichi immigranti per partire 
alla volta di terre sconosciute e lontane, costituiscono un'inferiorità 
di più nel confron to di quelli che arrivano presentemente con coloro 
che forman la popolazi one indigena, atavicamente erede degli ardi-
menti dei padri . 
Ma dove specialmente si manifesta il pernicioso influsso dell'im-
migrazione sull' avvenire della razza è negli effetti che essa produce 
sul quoziente di natalità. Il generale F. A. Walker , soprintendente 
del 100 erl11° censimenlo federnle, f u uno dei primi a richi amare su 
questo punto l 'attenzione dei suoi concitladini (1) , dimostrando stati-
sticamente la diminuzione progressiva nelle nascite che si verifica 
negli Stati in cui si addensa in maggior copia l'elemento straniero 
e sostenendo che il freno volontario a ll a procreazione , prima ignoto 
alle giovani società d'oltre oceano, entrò a far parte dei costumi 
americani da quando, coll 'intensi ficarsi d'una concorrenza di tipo 
inferiore , gli operai locali riconobbero impossibile conciliare la pre-
servazione per sè e pei figliuoli d'un tenor di vita elevato coll 'esi-
stenza d'una numerosa prole. La scienza statistica non può tener 
conto, agg iunge un altro scrittore, di un fenomeno che sfugge ad ogni 
espr essione numerica: quanti s iano i bambini americani che, per 
causa dell'immigrazione, non S0170 ?Iati (2). Molto ]1robabilmente dun-
que l 'afflusso (li stranieri, imece che aum entare la popolazione com-
plessiva, non fece che colmare con un materiale demografico di tipo 
ignobile i vuoti prodotti dal procurato arresto nell'accrescimento nor-
male della popolazione indigena (3) . . 
Prescindendo del resto anche dalle conseguenze lontane che pre-
para alla nazione l 'alterazione lenta, ma sicura e radicale, che si vien 
compiendo nella sua composizione etnica, non si posso n chiuder gli 
occhi ai fenomeni degenerativi diretti ed immediati , che la larga infu-
sione eli sangue semi-barbaro produce nell'organismo della società. 
E' evidente anzitutto che la forte percentuale di ana lfabeti delle masse 
eli nuovo arrivo deve renderle assai poco adatte a partecipare util-
( l) Cfr. Discussions in E~ollomics and Statistics, vol. II. New York, 1899, pago 440 
e segg. Cfr., nell o stesso senso, L R. COMMONS, " Racial composition of lhe Ame-
rican people • in Chutltaugltan, voI. 39 (maggio 1904), pago 217 e segg. 
('l!) Cfr. R. DE C. WARD, " Th e resl ri clion of immi grat ion " in N01·th-Amel·ican 
Review, agoslo 1904. 
(3) Cfr. S. G. F,SHER, " H'ls degradation increased populat ion? • in Popu/al' 
Science Monthly, vol. 48 (dicembre 1895), pago 244 e segg. 
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mente alla vita politica locale, e ciò tanto più trattandosi di pOll0Ii 
che, per lunga educazione, non possiedono lo. menoma nozione dei 
diritti e dei doveri su cui poggia un regime libero. La larghezza di 
alcuni Stati nel concedere il voto perfino agli stranieri non naturaliz-
zati aumenta il pericolo di veder conformarsi la vita pubblica a cri-
teri assai diversi da quelli su cui si fondava l 'a lternarsi al potere dei 
due gl'aneli parLiti storici, e contribuisce a diffondere i germi d'una 
funesta (;orruz ione elettora le, abbassando anche per questa via il 
livello morale della nazione. 
Ma una !lepre sione eli costumi ben più deplorevole deriva all 'am-
biente che li ospita dalle tendenze anti-sociall per èui si distinguono 
questi immigranti. Stando ai dati del censimento del 1890, oltanto 
il 43 ,19 per cento dei deliLLi commes i negli Stati Uniti da individui 
di razza bianca dovrebbe attribuirsi all'elemento indigeno , e il 56 ,81 
all'estraneo (stranieri e figli ùi stran ieri), e elei carcerati, il 46 per 
cento apparterrebbe al primo, il 54 ai secondi ; onde l' elemento stra-
niero, rappresentante non più dei 2/5 della popolazione totale , forni-
rebbe i 3/5 dei criminali d'ogni specie. 
Il fenomeno sembra anche più grave se si osserva che i figli degli 
immigrati nati in America offrono percentuali di delinquenza superiori 
perfino a quelle che. i riscontrano nei loro padri, e tre volte maggiori 
di quelle dei ragazzi indigeni (1) . E' noto poi che, in alcuni distretti 
popolati q uasi esclusivamente da operai traniel'i , si svi lLl ppano forme 
speciali di criminalità, come ebbe a constatare, rispetto all e regioni 
minerarie, Cesare Lombroso, deducendone lo. conseguenza della neces-
sità di leggi selezionatrici (2). II vagabondaggio e l ' ubbriachezza 
reclutan parimenti i loro più incorreggibili seguaci tra gli immigranti, 
nelle cui masse si vengo n altresi formando quelle organizzazioni se-
grete del yizio e eleI delitto che spargon il terrore nelle pacifiche popo-
lazioni (3). E, non ostante le esc lusioni eli cui sono oggetto dal 1903 
in poi, gli anarchici più pericolosi continuano ad uscire dai quarLieri 
stranieri. 
(l) Cfr. COMMONS, Baciai composition of the Ame1'ican people cilalo, pago 118 
e segg., e I. D. TRENOR, • Proposals arTecling i mmigralion , in A1!lIals of A111e1'ican 
Academy of political alld social science, voI. 21: (lugli o 1904.), pago 228 e segg. 
(2) Cfr .• Why homicide has iocreased in lbe United Slates • in N01·th Ame1'1'ccm 
1·eview, voI. 166 (gennaio 1898), pago 9 e segg. 
(3) Cfr. BROUGHTON BRANDENBURG, • Th e trulh about the Mafia, in Colliel"s 
Weekly, voI. ::l4- (10 dicembre 1904), pago 15 e segg., e H. CABOT LODGE, • Lioch 
law and uorestricled irnmigralion , in N01·th American 1'eview, voI. 152 (gennaio 1891), 
pago 602 e seg~, 
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in seguito , per circos tanze disgraziate - tra le quali abbastanza fre-
quente l'abbandono del coniuge, che , in questo paese di facilissimi 
divorzi , sente meno l'indissolubilità del vincolo matrimoniale; - non 
mai però per tendenza all a mendicità, ozio e tanto mena alcoalismo , 
come tutte le s t.atistiche luminosamente dimostrano. Del res to, osser-
vando così l'immigrazione italiana che la slava e l' ebrea, si può ve-
dere: 10 che in essa i lavoratori unskilled prosperano più degli altr i ~ 
20 che gli analfabeti fanno più rapidamente fortun a che non i diplo-
mati o forniti di gradi accaùemici; 30 che i risultati educativi delle 
scuole sui loro fi gli sono soddisfacenti ssimi; 4,0 che nulla ci a utorizza 
a ritenere che la seconda generazione di essi sarà per offrire una 
percentua le più alta di delinquenti o di poveri che la inglese o la tede-
sca. Il pauperismo straniero, da qu anto fino ad ora potè assodarsi, fi -
nisoo di regola con la prima generazione; e nessuna ragione abbiamo 
per concludere che qu esti nuovi emigranti debban costituire al ri-
guardo la prima eccezione (1). 
Un po' meno ottimista, ma por sempre contrario a nuovi divieti 
per considerazioni pratiche, si dimostra 1. H. 8enner, riassumendo in 
uno studio interes antissimo i risultati della preziosa esperienza ac-
quistata reggendo per quattro anni, come egli dice, l 'ufficio di capo-
portinaio degli Stati Uniti , la direzione della stazione di Ell is Island. 
Senza disconoscere che alcuni pericoli , sociali e politici, possan na-
scere da una sfrenata immigrazione, egli mette in guardia i suoi con-
cittadini contro le esagerazioni che troppo spesso hanno corso in 
materia, esortandoli a non dimenticare che il problema economico 
dev'essere tenuto nettamente distinto dal politico. Personalmente il 
8enner non sa vedere il perchè si dovrebbero negare ai polacchi od 
agli italiani quei diritti di voto di cui fruiscono milioni di negri semi-
selvaggi. Ma in ogni caso , dice, si deve discutere se convenga o meno 
conceder loro i diritti politici , non se occorra fl'enarne l'arrivo. Molte 
illusioni d'altronde gli sembra si nutrano sull 'efficacia dell 'educa-
tional lext per il progressivo diminuire dell ' analfabetismo tra i popoli 
più arretrati d'Europa . Ma , concesso pure che tale misura dovesse 
avere gli effetti importanti che se ne ripromettono i suoi fautori , non 
v'ha dubbio che all 'arresto dell ' immigrazione corrisponderebbe la 
rovina di un'infinità di imprese vitali ; quindi un danno incalcolabile 
per il paese . Il la to veramente deplorevole e pernicioso del fenomeno 
(l) Cfr . • Immigration in ils relalion lo pauperisrn" in Annals of Ame1"ica'b 
Academy of political and social 8cimce, val. XXIV (1904), pago 185 e segg. 
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è l 'addensarsi degli stranieri nei più degradati quartieri delle maggiori. 
città, Ma a ciò si potrà ovviare curando seriamenle la distribuzione 
degli immigranti nei vari stati (con un organico sistema di informa-
zioni e di organizzazione) in modo da attuare il criterio del massimo 
rendimento, Tale via soltanto può procurare al problema migratorio 
una soluzione utile, definitiva ed ugualmente soddisfacente per le due 
parti interessate (1). 
Un contributo importantissimo a tale indirizzo di idee han recato 
di recente due magnifici lavori statistici che possono dirsi semi-uffi-
ciali, perchè vennero pubblicati dal Bullelin ot the bureau ot labo1" 
di Washington. . 
Nel pI'imo Emily Fogg Meade si propone di dimostrare quanto 
sia ingiusta e contraria al vero l'opinione, espressa con tanta avven-
tatezza dal Walker, che i nuovi immigranti sian « esemplari degradati 
d'una razza degradata, i peggiori rifiuti della lotta per l'esistenza ». 
Limitandosi a tal fine per ora agli italiani, illustra ampiamente 
quanto es i seppero operare, sia come operai industriali che special-
mente quali coloni agricoli, in tutti i luoghi dove incontraron condi-
zioni favorevoli per svolgere le loro attitudini. Con profusione di dati , 
mette in evidenza le qualità segnalatissime di quegli ottimi lavoratori , 
che contribuiron mirabilmente allo sviluppo economico di parecchi 
distretti, vi acquistarono gmll numero di proprietà, migliorarono ra-
pidamente il loro tenore di vita, e sono oggi di esempio agli americani 
quanto alla moralità della loro vita famigliare. La litigiosità violenta 
YÌene pure scomparendo per dar luogo ai procedimenti legali; tanto 
che, alla seconda generazione, ogn i inferiorità di qualsiasi natura 
risulta completamente eliminata. Con un aiuto finanziario, una ap-
propriata organizzazione, ma sopratutto col diffondersi nella nazione 
del convincimento che essi sono un acquisto altamente desiderabile, 
gli italiani diverranno un fattore prezioso della grandezza futura 
dell' Unione (2). 
Il secondo artico lo , uscito a pochi mesi eli distanza, intende ad 
analizzare il tenor di vita degli immigranti latini e slavi, in rapporto 
ai salari che percepiscono. Da indagini minutissime sopra un ricco e 
vario materiale, l'autore ricava, circa i guadagn i ed i risparmi delle 
"arie nazionalità, il seguente piccolo prospetto sintetico : 
(1) Cfr. " The immigration question • in Annals of Ame1"ican Academy of poli-
tical and social science, voI. X (1907), pago 1 e segg. 
(2) Cfr. "Tb.e italian on the land. A study on immigration. in Bttlletin, maggio 
1907. n. 68. 
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GUADA(jNO MEDIO Costo del vitto e alloggio RISPARMIO 
NAZIONALITÀ per se i mesi Ammontare totale Amm~ntare totale 
dol. 
% del guadagno 
dol. 





20,51 48 79,49 186 
Ungheresi e Slavi 234 30,77 72 69,23 162 
Altre nazionalità. 234 I 46,15 108 53,85 126 
Gli ultimi a.rrivati dunque , per le loro virtù , non di rado esage-
rate , di temperanza, han tendenza a riserlJare pel rimpatrio una pro-
porzione assai maggiore dei loro guadagni; quindi , per ora, rivelano 
minor attitudine a confondersi con l'ambiente locale. Ma la loro atti-
vità e l'utilità di cui son fonte è tanto grande che sarebbe errore gra-
vissimo privarE'. l' economia nazionale di simili cooperatori. Solo con-
viene cercare di renderli più assimilabili , combattendo , specialmente 
fra gli italiani, i pregiudizii che, facendoli diffidentissimi , li dànno in 
preda a vergognosi sfruttamenti (i ). 
Simili conclusioni , che confermano in buona parte quelle a cui, 
due anni innanzi, era pervenuto il Palma di Castiglione (2), sem-
brano dar ragione aJ Grover G. Hu ebner , il quale fu tra i primi a 
sostenere che, per quanto aumentino le difficoltà cii americanizza-
zione , d'altra parte le forze plasmatrici clell'ambiente e della compa-
gine nazionale si accrescono in misura ancor più note\'ole, per cui non 
v'ha motivo a preoccupazioni (3). Non molto diversa in sostanza era 
del resto l'opinione del Mayo Smith , quando affermava che le stati-
stiche addotte, pur dimostrando una lieve eccedenza di criminalità c 
di vizio tra gli stranieri, non erano sufficienti a provare che l'immi-
grazione debba necessariamente produrre in un paese l'aumento· 
(l) Cfr. T. L SHERIDAN, " It'ilian, slavic and hungarian unskilled immigrant 
lahorers in the U. S. " in Bulletin , 1907 se ttembre, n. 72. 
(2) Cfr. " Italian immigra tion into the United States, 1901-04 " in The Àmerican 
Joul-llal of Sociology, voI. XI (1!l05-06), pago 183 e segg. Cfr., anche la recente difesa 
dell'li italiani fatta, a b ase di sta tisti che, da N. COLAIANNI, " I non desiderabi li " in 
Rivista popolare, 15 marzo 1909. Dello stesso autore cfr. anche: Gli italiani negli 
Stati Uniti. Napoli , 1910 . Di ques to vo lu me, uscito quando il presente studi o era 
già in massima parte stampato, non mi fu possibile tener con to ; e debbo quindi 
limitarmi a citarlo, avvertendo che in esso son riportati gli scritti del Sheridan , 
Foggmead e A. Berna rd y, favorevoli a lla nostra tesi. 
(3) Cfr. " The ame ricanization of immi grants " in Annals of ÀIn.eI·ican Àcade111!/ 
of political allcl social sciell ce , voI. XXVII (1906), pago 653 e segg. 
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dell a delinquenza (1), ed insisteva perchè il problema fosse impostato 
colla più scrupolosa obbiettività, procur::mdo di far astrazione dagli 
interessi particolari che ne ottenebrano l 'esatto giudizio (2) . 
Ma la conferma più categorica ad un orùine di idee tanto con-
trario a lla politica proibizionistica ci è offert.a da uno studio recen-
tissimo, in cui un altro ex-commissario dell 'ufbcio di Ell is lsland sot-
topone a nuovo esame, con comI etenza veramente speciale, l 'intiero 
probJema, giungendo a conclusioni che superano in ottimismo quanto 
di più farorCI'ole fu scr-itto per l 'innanzi , da penna europea od ame-
ricana, sull'argomento (3). 
Il chiamare gli immigranti un'orda, premette l'autore, dà J'im-
pressione di un quadro spaventevole; riferirsi ad essi come ad una 
turba invadente dà l ' idea d'una pestilenza, e indicarli individual-
mente quali sheenies, dagoes, unni e slavoni, incita a ll a derisione. 
Non vi è nulla di più comune, in conversazioni private e discorsi pub-
blici, che usare tali soprannomi con insistenza tale da influenzare la 
pubblica opinione; il che, senza dubbio, crea una preoccupazione 
infondata ed irragioneyole . Gli attenti e spregiudicatl osservatori sono 
invariabilmente venuti alla conclusione che i mntaggi dell ' immigra-
zione non sogliono generalmente esser posti abbastanza in rilievo, 
mentre gli svantaggi vengono enormemente esagerati. Questi consi-
stono essenzialmente in ciò che potrebbe chiamarsi « lo spurgo e il 
rifiuto», che necessariamente si accumulano in una così vasta cor-
rente, e nella così detta congestione dei nostri centri già affollati. 
Ora, ammettendo clle questi siano svantaggi, non ne segue che 
le condizioni descritte siano dovute interamente all' immigrazione o 
che esse siallo tanto nere come si dipingono . Uno elei continui argo-
menti contro l'immigrazione attuale è ch'essa proviene da regioni 
d'Europa la cui popolazione differisce, in molti punti importanti , da 
quelle che fornirono gli emigranti in epoche passate. Si insiste sul 
fatto che essi si distribuiscono sopra un'area troppo limitata, che 
(1) Cfr. Publications of tlle American Statistical Associ(ttion. New Jersey, n. 24. 
pago 447 (dicembre 1893), citato in HALL, lmm(q1'ation, pago 147. 
(2) Cfr. Emignltion and immig1·ation. New York, 1892, pago 278. Nello stesso 
ordine di idee è il recentissimo ar ticolo di GRACE ABBOT, • A study on the Greeks 
or Chicago. in The America/! Jott1"lIal of Sociology, voI. XV, n. 3 (novembre 1909), 
in cui l'A. riconosce le ottime quali tà di questo elem ento, generalm ente giudicato 
lmdesù'able, e lo dimostra utile e perfettamente assim ilabile , purchè l' opi nion e 
american a si astenga da co ndann arlo in massa e cerchi invece di favorire l'azion e 
educativa che può esercitare su di esso un amb iente benevolo e propizio. 
(3) Cfr. R. W.tTCHOR:-i, • T he trulh about immi grants " in Metl'opolitan magazine, 
voI. XXX, n. 4, luglio 1909. Ne dà un largo riass unto il Boli. emigr., 1909, n . 17. 
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sono più illetterati dei loro predecessori e, per conseguenza, meno de-
siderabili e più da temersi. Ciò dimostra quanto siamo propensi a di-
menticare un passato relativamente recente, giacchè è senza dubbio 
vero che in ogni decennio dell'ultimo secolo si è manifestato un ingiu-
stificato timore della corrente immigratoria, identico a quello recente-
mente manifestatosi in seguito ai nuovi arrivi di strameri. 
Nè si può addurre alcuna prova concludente atta a stabilire l'in-
feriorità dell'immigrazione presente su quella del passato. Il tenta-
tivo di gettar l'anatema su un intero popolo è errore che il Burke, a 
suo tempo , rilevò con piccanti commenti . Ma tali accuse sono co-
muni oggi giorno. La frequenza e lo zelo con il quale sono formu late e 
l'astio col quale vengon esposte alla pubblica attenzione sono respon-
sabili di molti ingiustificati timori. Come tutte le opinioni avventate, 
esse tendono ad ostacolare qualunqu e miglioramento effettivo, tanto 
più che, dopo severo esame, le accuse risultano infondate. L'attuale 
stato di cose richiede uno studio accurato dell ' immigrazione su cui 
basare le modifiche legislati ve. Non vi è dubbio che tale studio proverà 
che la congestione delle nostre città non è dovuta intieramente all 'im-
migrazione, la quale vi influisce, più che altro, indirettamente, coll'in-
tensificazione cioè che produce nell ' atti vità industriale , la quale a 
sua volta ha tendenza a richiamare dai campi alle città turbe di lavo-
ratori . Parimenti l'accusa che si fa agli immigranti di addensarsi 
esclusivamente in alcuni stati , disertandone altri, risulterà nulla più 
che un fenomeno normalissimo, dovuto alla disuguaglianza nel livello 
dei salari esistenti tra le varie regioni dell'Unione, e che l'agglome-
razione dell' elemento straniero contribuisce provvidamente a di-
minuire. 
Le principali differenze fra l' intelligente e svelto lavoratore nato 
in America e il forte e sano analfabeta sud-europeo si notano nella 
lingua e nella igiene . La somiglianza di ambiente dà luogo però a 
somiglianza di risultati , e i figli del sud-europeo, se così fortunati da 
nascere e crescere negli Stati Uniti o nel Canadà, provano la verità del-
l 'asserto col diventare simili a tutti gli altri ragazzi del comune am-
biente. « Ogni immigrante sano ammesso nelle nostre terre è un gua-
dagno per gli Stati e una perdita per l'Europa». 
« È straordinario come vi sia tan ta gente che affetta di credere 
che Ellis Island sia uno sbocco attraverso il quale gli scarti europei 
vengono trasportati su barelle a ospedali gratuiti con abili dottori eù 
infermiere; dove i peggiori criminali , accompagnati dalle relative con-
cubine e schiave bianche, sono condotti in salvo in qualche città ame-
ricana per continuare a trasgredire le leggi a loro proprio profitto e 
a spese di cittadini americani . Riesce estremamente difficile alle per-
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so ne che sono al corrente del vero stato delle cose il sopportare pa-
zientemente tali asserzioni, da persone così ignoranti, poichè real-
mente i fatti dimostrano il contrario di quanto viene affermato al 
riguardo )l. 
Certo inconvenienti avvengono , a cui poche modifiche alle leggi 
e istenti potranno recar qualche riparo. COllvien convincersi però che 
essi sono in buona parte inseparabili dall' esistenza stessa del feno-
meno, il quale rapprc enta ciò non di meno tale una benedizione na-
zionale che sarebbe delitto e follia restringerlo od ostacolarlo in 
omaggio ad esagerazioni 0<1 a pregiudizi che non reggono alla prova 
d'una spassionata esperienza. « I fautori del miglioramento delle 
razze per mezzo della selezione sempre paragonano ' gli uomini agli 
animali od all e erbe; e ciò denota soltanto la lJassa opinione che essi 
hanno della maggioranza deg li uomini. Essi deplorano sempre un pos-
sibile, quasi ineyitabile deterioramento della razza indigena per mezzo 
di cattivi innesti, e si ostinano a non vedere lo sviluppo e il progresso, 
apparenti ovunque. i quali senza dubbio dimostrano che tutte le razze 
europee posson essere assimilate ll. 
Testimonianze tanto autorevoli non sarelJbero del resto indispen-
sabili a mettere in guardia anche un lettore straniero, e quindi meno 
competente, contro gli errori molto trasparenti di interpretazione che 
si celano nelle statistiche addotte a sostegno della tesi proibizio-
nistica. 
L'Hall, per esempio, che è forse il più coscienzioso rappresen-
tante di tale indirizzo, sceglie con molta abilità i dati che gli fan co-
modo, astenenJosi da quei colpi d'occhi d' insieme che formano un 
pregio del layoro contrario dell'Austin. Il confrontare ch'egli fa, 
quanto a pauperismo e delinquenza, le masse straniere colle indigene, 
per dedurne la necessaria inferiorità morale delle prime, non ci 
sembra serio. 
E' risaputo che una popolazione immigrante , per la sua com-
posizione rispetto alle età ed ai sessi, per le condizioni precarie di 
vita, per il rallentarsi dei vincoli famigliari, offre sempre, nei primi 
tempi , un campo più prop izio allo svolgersi della criminalità, del 
vizio e della miseria. Ma questa verità vale per tutti i tempi e per tutte 
le razze, non è priYilegio di nazionalità o di categorie speciali . Dai 
dati dell'Hall stesso risulta che la proporzione di stranieri al totale 
degli indigenti era cIel 39,1 per cento nel 1860, quando la grandissima 
maggioranza degli immigranti era anglo-sassone o teutonica, e solo 
del 38,9 per cento nel 1890, allorchè già si accentuava l'invasione 
s lava e latina (p. 161 ). 
Lo stesso può dirsi degli altri indici di pervertimento, ove si 
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tenga conto soltanto della prima generazione. Certo è però che, se gli 
éimcricani del 1860 avessero dichiarati undesirables le falangi di lavo-
ratori fuggenti le carestie irlandesi , o ave sero con iderati rifiuti 
pericolosi gli operai germanici, scandinavi ed inglesi, più d 'una fio-
ri~nte città industriale sarebbe tuttora un piccolo centro agricolo 
sperduto fra le praterie e le foreste, e i figli di quegli estranei, frater-
narJlcnte ospitati , non fornirebbero oggi all'Unione la parte più ope-
rosa e più intelligente della sua popolazione. 
Sulla teoria ~ej] e superiorità organiche di razze, corrispondenti a 
peculiari caratteri fisi ci di colore, di statura o di forma del cranio, 
l,Oli occorre ripetere quanto osservammo parlando del movimento an-
tl-mongolico . Solo aggiungeremo che , dal punto di vista economico, 
una forte infiltrazione di popoli per tradizione e attitudini prevalen-
temente agricoli può rivelarsi altamente profittevole in un paese così 
ncco di capitali e di terre, se con aiuti adeguati si sappia trarre par-
tito dei preziosi elementi , che solo l'ignoranza e la mancanza di mezzi 
tengono agglomerati, in condizioni di ripugnante abbrutimento, nei 
p~ù infetti quartieri delle città. 
Quanto all'accusa del Walker rispetto all'azione deprimente del-
l ' immigrazione sul quoziente di natalità, basterà ricordare la gran 
massa di dati racGolti dal Leroy-Beaulieu a sostegno della tesi da lui 
contrapposta a quella di Malthus: che la prosperità progrediente 
tende a ridurre di continuo le nascite in tutti i paesi più civili e più 
democratici (i) . Il fatto, che sembra incontestabile, anche se non si 
vogliano accog liere tutte le conseguenze che ne deduce il gen iale eco-
nomista francese, rimane affatto indipendente dall'esistenza in un 
paese di masse immigrate, e si accentua anzi tanto più quanto mag-
giore vi è il benessere delle classi operaie locali, quindi quanto minore 
è la concorrenza esercita ta da estranei lavoratori. Nel caso speciale 
che ci occupa, del resto, basterebbe l 'esempio dell' Australia, dove, 
dalle leggi di esclusione in poi, la rata interna di natalità declina 
precipitosamente (2), per far ritenere illusoria la speranza di indurre 
a maggior buon volere procreativo il proletariato locale collo sfratto 
dei competitori d 'oltre oceano. 
Tutto sommato dunque , e se pure non si possano dichiarare 
privi di qualsiasi fon damento alcuni dei timori rispetto ai quali ci 
studiammo di esporre im parzialmente le opposte vedu te, le incertezze 
a cui dànno luogo e le ob13iezioni che suscitano rimangon troppo nu-
(1) Cfr. T.-altato teorico ' pl"at;co di economia politica (Lrad . it.) in "Bibliotec~ 
dell'Economista .. s.o 4", voI. II, pago 777 e segg. 
(2) Cfr. The E conomist, 1904, 11 marzo, n. 3159. 
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merose e troppo forLi , perchè sia lecito ritenere che le semplici con-
siderazioni sanlLal'ie, morali o politiche basterebbero ad alimentare, 
in un popolo posi Livo e pratico come l'ulnericano, la corrente esclu-
sionisti ca . 
Sono di giorno in giorno più numerosi gli scrittori che, acco-
gliendo le idee altra volta espresse dal Philippovich ( I ), esortano a 
delimiLare nettamente le facoltà arbitrarie dello Stato in tema di im-
mIgrazione, vieLamlo l'accesso soltanto agli inclividui veramente peri-
colosi per infermità o per vizio; o che, come recentemente miss Jane 
Adams, consigliano i loro concittadini a « non parlare con troppa di-
silll"oltura degli immigranti, questa f eccia dell' Ew·o pa , pensando che 
i men colti e i men abili fra gli sLranieri sono più utili agli Stati Uniti 
che i più is truiti , perchè soltanto quelli consentono a lavorare la 
terra » (2). E, in fondo, il sen timento istintivo della parte più illumi-
nata del! ' opinione pubblica di fronte alle domande di nuovi rigori 
rimane quello e presso dal dianzi ricordato sig. Roberto Wathchorn, 
commissario del porto eh New Yorle, in un ' intervi ta col Dr. Salvy: 
« L'immigrazione ha fatto degli Stati Uniti una grande nazione. Il 
giorno in cui essa cesserà di portarsi a questa volta il paese rimarrà 
stazionario per qualche tempo, poi decadrà precipitosamente» (3). 
Se, ciò nono tante , la conente ostile si mantiene vi va e continua 
ad occupare così a. iduamente eli sè gli organi politici ed i consessi 
amminisLrativi , co nvien elunque cercarne le ragioni in un altro ordine 
eli cause; quelle che nel fenomeno a noi più importà indagare, perchè 
più direttamente si riferiscono al problema economico eli cui impren-
demmo lo studio. 
VII. 
Quando parliamo di obbiezioni d ' inelole economica non inten-
diamo neppure alludere alla accusa, vecchio tema den'oratoria da 
comizi che denunzia dannosi e pericolosi gli st ranieri per la ingente 
quota eli ricchezza annualmente sottratta, otto forma di risparmio 
e di rimesse, al patrimonio nazionale. Argomenti eli ta le tipo rara-
mente si incontrano nella stes a letteratura eli propaganda esclusio-
nistica più recente, essendo ormai cOlwinzione diff usa che, ove pure 
(1) Cfr. • On emigration from tbe europea n point of view " in Qttal·tel"ly Jotwnal 
of Economics, 1891, val. V, pago 507 e segg. 
(2) Ci tato in SAL VY, L 'i/llmigl·ation aux États· Unis et les lo/s fédéralfs, pago 16(} 
e segg. 
(3) Ibid . 
- 140 -
gli immigranti inviassero in patria l ' intiero loro guaùagno, il paese 
che li ospita conserverebbe tuttavia un segnalato vantaggio, com-
prando de]]a forza di lavoro già formata, le cui spese di alleva-
mento e di educazione, fino all 'età proùuttiva, furono sopportate da 
.alt ri (1). 
Ma determina per contro un 'impressione incontesta lJil e sull 'opi-
nione pubblica il misfatto ben più gra\'e che 101' si addebita di de-
primere con una con(;orrenza insostenibile i salari e il tcnor di vita 
del proletariato locale. Come i gialli nell ' Ovest, cosi nel res to del-
l'Unione qu esti bianchi hanno a DO CO a poco scacciati i na tivi dai me-
's tieri più umili e richiedenti minor abilità tecnica, instaurandovi UD 
livello di mercedi inaccettabile da uomini civili . 
Gli operai americani, osserva I. n. Commons, anch e cogli scioperi 
non ottennero mai grandi yantaggi, perchè, o furono sostituiti dal la-
'VOl'O estraneo o videro gli stranieri approfitLare ciel benefizio da 
€ssi ottenuto a costo (li grandi sacrifici. Con una unanimi tà non mai 
vista prima, le unioni entrarono nel campo poli tico ecl ottennero le 
( I) Cfr., in proposito, i dili gen ti calcoli di C. F. SPEARE, " What America pays 
E urope for immigrant labor " in No1'th·Amn·ican "eview, gennaio 1908. La quest ion e 
del costo di produzione dell'emigrante fu ampi amente dibatluta in Italia da parecchi 
dei più autorevoli cultori della scienza statis tica, la maggior parte dei quali conclude 
·che l'emigrazione, pur essendo un fenomeno in evitabile nelle condizioni attuali del 
n ostro paese, rappresenta per noi, in senso assoluto, una notevole sottrazione di 
ricchezza. Cfr., per un a lucida esposizi one di tale punto di vista: E. BARONE, Frin' 
cip! di ecollomia lJolitica, voI. 1. Roma, 1908, pago 65 e segg. Tra le testimonianze 
.ameri cane in t al senso t roviamo riportato, in un recente rapporto dell 'ambasciata 
di Washington, un brano ca ratteris ti co di un editoria l, comparso in uno dei più 
diffusi e popolari quotidiani di New York: • Falsamente viene proclamato dagli 
.ignoranti che l'America è sfrutta ta perchè il lavoratore ita li ano, ad esempio, viene 
qu i, lavo ra, mette ass ieme un migliaio di do llari e poi ritorna in Ita li a . Ben venuti 
gli 'italiani e buon pro 101' faccia il peeulio sudato. Magari fosse di cinque mila , 
invece che di mille. Per ogni dollaro che l'itali ano porta in Italia, egli lascia in 
America n on meno di di eci dollari come frutto del suo onesto lavoro .. .. . Tutti 
qaesti lavo ratori, affl uent i da ll' antico continente, dànno all 'America la loro gioventù 
ed energia, e tutti i migliori elementi di attività, arditezza, intell igenza accumul at i 
a ttraverso secoli di evoluzione nelle terre native. L'America è la grande debitrice: 
essa è in debito col mond o intiero. L 'Ameri ca è cos tituita delle migliori energie 
de lle anti che razze europee. Dobbiamo aver grati tudine e non meschina invidia •. 
Più au to revolmente sos teneva, di fronte al Congresso, la stessa tesi l' on. Bourke 
Cockran: " Anche se l'immi gran te inviasse od asportasse ogni dollaro da lu i guada· 
g aato , lasc ierebbe agli Sta ti Uniti la ricchezza che sta a rappresentare il profitto 
fatto col suo lavoro. Ciò che egli manda o porta al suo pa ese non cos ta nulla a 
nessuno ed è soltanto il residuo di ciò che gli fu lasciato dopo che egli ebbe con-
t ribuito al vantaggio di tutti coll'accrescere il quantitati vo di ricchezza dell 'intiHa 
.co munità •. Cfr. Emigrazione e colonie, voI. Hl, parte 3a (190~), pago 94 e segg., 140. 
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leggi contro i cinesi e contro i l layol'o con lraLLuale e prepagato. Ma 
le leggi non bastarono. Con una minutissima divisione del lavoro , 
ignota ad altri paesi e resa possibile dalla perfezione del macchinario , 
i mestieri skilled furono polverizzati in mille semphci operazioni, 
accessibili agli tranieri unskillecl. Impotente co ì a migliorare diret-
tamente le sor ti dei suoi membri, non meno che a strappare più effi-
caci leggi di protezione, l'unionismo americano i trova in condi zioni 
assai peggiori di quello dei paesi dove gli industriali non possono. 
ricorrere all'importazione di mano d 'opera (1). 
Il protezionismo doganale, riconosce Pietro Leroy-Beaulieu, non 
sarebbe discaro alle masse, perchè consente agli industriali di pa-
gare dei forti salari. Non sempre però essi lo fanno spontaneamente, 
onde occorre costringerveli collo sciopero; ed è qui che interviene 
l'influenza par ticolare dell ' immigrazione, la quale, oltre ad aumen-
tare la quantità di mano d'opera offerta, fornisce operai che, per 
esser venuti dal di fuori , sono, al principio, poco esigenti. Molti 
scioperi ebbero , per lal causa, e ito disas troso, bastando ormai a 
molte industrie, per l ' ingente sviluppo d'un magnifico macch inario, 
una proporzione minima di lavoratori specializzati. Onde l'immi-
grazione annientò veramente una parte dei vantaggi che le classi 
operaie si ripromettevano elal regime commerciale protezionistico, 
tenendo basse le merceùi e moltiplicando i disocc upati. Di qui l'odi<y 
inestinguibile contro lo scab, la « pecora rogno a )) straniera (2). 
Fino a qual punto simile modo eli veelere debba considerarsi con-
sentaneo all 'interesse bene inteso delle stesse classi operaie cerche-
remo di porre in luce fra breye, richiamando ci a considerazioni di 
ordine men ristretto e temporaneo. 
Limitandoci per ora ad osservare quanto sia empirico sistema 
quello che più volte trovammo adot tato dagli e clusionisti di con-
frontare il numero dei disoccupati esistenti nel paese col numero 
degli immigranti sbarcati per dedurne l'inutilità ed i danni della· 
presenza dei secondi, non sappiamo trattenerci dal r iferire per intiero 
uno stupefacente periodo clell 'Hall , nel quale l' egregio autore ci for-
nisce, con tutta ingenuità, la più splendida con futazione che si possa 
sognare delle critiche d'ordine economico da lui e dai suoi pari 
ri\'olte al fenom eno migratorio: « In conclusion it may be said that 
the chief economic effects of immigration have been the settling of 
(1) Cfr. " Causes of lhe Union·chop policy" in Publiratiolls of the American 
Economie Association. 3" serie, vol. VI, n. 1, febbraio 1905, pago 140 e segg. 
(2) Cfr. " Le mouvemenl économique et social aux É tals Unis. Les syndacals 
ouvriers el la liberté du lravail " in Èconomiste f1"allçai s, 1905, n. 16, (23 aprile). 
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the new portions of the country, the exploiting its indu tries more 
speedily than would otherwise have been possible, the development 
of the factory system, and stimulating the invention and use of ma-
chinery requiring no great skill for its operation. Immigration has 
also resulted in tbe greater organizaLion of industries and the strati-
fication of society . Ali these things doubtless would have come to 
pass , sooner or later, vithout immigration but the influx of such large 
number of producers has probably hastened tbeyr advent» (p. 138). 
Che un così potente impulso dato all'evoluzione economica in 
una direzione nella quale classici e socialisti si accordano nel rico-
noscere la via del progresso sia addotto a titolo di demerito è cosa 
perfettamente logica nell'Hall, il quale r impiange poco prima l'aurea 
età della piccola industria famigliare, quando non v'era bisogno di 
lavoratori addetti alle più umili occupazioni, perchè queste venivan 
esercitate non di rado dagli stessi cittadini intellettualmente più 
eletti, e, restando ignota la divisione del lavoro, si vedeva Emerson 
applicarsi alle più modeste opere manuali e i fondatori della gran-
dezza americana ritemprarsi nella salubre ed operosa fatica dei 
campi (p. 122). 
L'idillico quadro però di questa società migliore ben poco ha 
che fare col lato economico del problema che ci interessa, nè l'es-
serne usciti può ad ogni modo imputarsi ali 'alterazione di equilibrio 
prodotta dall'invasione straniera, dacchè si tratta di fenomeno uni-
versale, forse anche deplorevole dal punto di vista etico (su ciò non 
è compito nostro discutere), ma incontestabilmente apportatore di 
un formidabile aumento nella potenza produttiva del globo e nella 
ricchezza di cui dispone l'umanità. 
Se i nemici dell 'immigrazione avessero potuto dimostrare che 
essa conserva in sè stessa per più generazioni o sviluppa nella società 
che la riceve dei caratteri degenerativi, ciò avrebbe, anche da un lato 
strettamente economico, una grande importanza, perchè , sarebbe 
grave errore trascurar di tener conto delle diminuzioni di efficienza 
produttiva che cattive condizioni sanitarie ed igieniche o un disa-
giato tenor di vita esercitano , dopo un certo tempo, sopra una popo-
lazione lavoratrice. 
L'invocata prova sembra però, da questo lato, totalmente man-
cata, chè troppi veramente sono i fatti insorgenti a contraddirla. 
Onde anche questa volta, come nel caso dei gialli , non rimane in 
piedi in realtà se non una questione di concorrenza di classi, suf-
ficiente a tener in vita, con molti ragionamenti speciosi, una formida-
bile agitazione interna, ma inetta a raggiungere, di fronte all 'opinione 
mondiale, l' evidenza di dimostrazione che si è proposta. 
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Qui, non meno che in Australia, il protezionismo operaio procede 
indissolubilmente congiunto al commerciale; è un compenso che 
chiede il proletariato per le tariffe che, aumentando i profitti dei 
capitalisti, rincarano al tempo stesso le sue sussistenze . 
I programmi elettorali del partito repubblicano hanno più volte 
insistito sull'ingiustizia di difendere gli industriali contro le merci 
estere mentre si lascia l'operaio esposto alla concorrenza del lavoro 
estero (1). E, anche recentemente, un ordine del giorno votato dalla 
legislatura dell'Ohio, ammetteva come evidente (( che il regolare l'im-
migrazione straniera è un necessario completamento della revisione 
delle tariffe, un elemento essenziale nella protezione degli ameri-
cani da una rovinosa concorrenza da parte di mano d'opera a buon 
mercato, permanente ostacolo agli sforzi che 1'America compie per 
stabilire una democrazia industriale americana»; onde (( una tariffa 
protettiva disgiunta da un adatto regolamento dell 'immigrazione è 
quasi un travestimento del problema industriale II (2). 
Anche in questo caso dunque , come d'altronde è regola costante, 
un protezionismo ne genera un altro, che a sua volta ha mestieri di 
rendersi sempre più rigoroso e più complesso per mantenere la pro-
pria efficacia. Le barriere dogallali , alla cui ombra posson sorgere e 
prosperare i giganteschi monopoli dei trusts, devon logicamente ser-
vire ad assicurare agli operai Ulla parte degli esagerati profitti estorti 
ai consumatori, senza di che troppo apparirebbe esoso lo sfrutta-
mento a vantaggio d 'una sola classe. E' noto che i capi del movi-
mento operaio americano vedono con occhio abbastanza favorevole i 
tmsts, appunto perchè stimolano i lavoratori a sindacarsi fortemente 
e perchè sembran preparare un avvenire di interessata pacificazione, 
nel quale sindacati operai e capitalistici, ugualmente bene organiz-
zati, si intenderanno per mantener salari e prezzi di vendita larga-
mente rimuneratori, come la soluzione di parecchi conflitti tra le 
due forze rivali dà ragionevol moti\'o di sperare e prevedere (3). 
Se un compromesso simile potrà concludersi riguardo ad ina-
sprimenti ulteriori della legislazione anti-migratoria, sarà comple-
tato il cerchio di artificiale monopolio eretto dal protezionismo a 
tutto danno del consumatore, cioè del popolo americano. 
(1) Cfr. HALL, Immigmtion, pago 3 iO. 
(2) Cfr. Boll. emigr., 1909, n. 6. 
(3) Cfr. P. DE ROUSIERS, Les sy .. dacats indLtstriels de pr odttcteul·s en France et à 
l'étranger. Parigi, 1901, pago 10 1. Allo stato attuale, tu ttavia, la concentrazione capi-
tali3tica sindacata sembra abbia ancora per effetto, nel suo com plesso, di aumentare 
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CAPITOLO IV. 
La politica dell'immigrazione 
nelle vecchie società europee. 
L 
Le tendenze contrarie al lavoro estero, sorte e sviluppate, come 
vedemmo, nei grandi territori oltre oceanici di colonizzazione, accen-
nano da alcun tempo a propagarsi negli stati d'Europa e del bacino 
mediterraneo , dove il principio del libero trasferimento non resistette 
all'ingigantire delle correnti migratorie. 
Non ci dilungheremo su quelli di tali provvedimenti che hanno 
scopi incontestabilmente politici . In Tunisia, per esempio, la que-
stione dell 'immigrazione si collega indissolubilmente con quella del 
predominio nazionale del popolo protettore, il quale non riuscì finora a 
mandare nella bella colonia se non dei soldati e dei funzionari e non 
può contemplare senza inquietudine il moltiplicarvisi spontaneo del-
l'elemento italiano. E' ovvio quindi che, se anche l'accesso alla reg-
genza non è sottoposto che a poche formalità di polizia e di stato 
civile (passaporto e certificato penale) (1), l 'interpretazione delle cau-
tele avvenga con criteri abbastanza restrittivi , e non infrequenti sian 
le ingiustizie di cui si lagnano i nostri emigrati d'ogni classe ogni 
volta che sorga tra ess i e i francesi un qualsias i con flitto di interessi: 
scuole, licenze d 'esercizio , appalti . Ma esula sempre da tali misure 
l ' intento di protezione economica a favore del proleLariato francese, 
troppo debole di numero perchè gli stessi chauvins additanti la mi-
a nzichè di diminuire l'efficienza della concorrenza estera a danno della mano d'opera 
nazionale. Cfr. C. CASSOLA, I si'ldacati industrial-i. Bari, 1905, pago 301 e segg. Parecchi 
esempi però potrebbero già citarsi di accordi tra t"usts industriali e unioni operaie 
a sostegno del protezionismo e a danno dei consumatori. 
(1) Cfr. T. CARLETTI, • La Tunisia e l'emigrazione italiana " in Emigr-azione e-
Colonie, 1906, voI. II, pago 297 e segg. 
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naccia del pericolo siciliano possano sognare di ritenerlo sufficiente 
alla messa in valore graduale delle ricchezze del protettorato (1). 
Ben diversamente però si presentano le cose in Francia, che fu 
il primo paese del vecchio mondo nel qua le i l problema della con-
correnza es tera al lavoro indigeno sia s tato nettamente proposto al-
l' opinione pubblica, cag ionandu i più uppassionaii dibattiti , e clove 
correnti di irtee co ntraclditorie e misure diametra lmente antitetiche 
sian na te dall' opposto punto di vis ta con cui la presenza degli stra-
nieri viene, da contrarie parti , considerata . 
Mentre infat ti la legislazione civile pare dominata dalla preoccu-
pazione cli s upplire al troppo tardo incremento della popolazione, as-
imilando ad essa, per effetto automa lico cleli a legge, il maggior nu-
mero possibil e di s tranieri (legge 26 giugno 1889), nella legislazione 
economica pre\-ale l'idea più grettamente protezionista del lavoro 
nazionale (2). Ed il progredire insens ibile di que to spirito ge lo-
samente naziona lis tico, che, pur non ottenendo di e primersi in siste-
matici istituti di esclusione del tipo transoceanico, è riuscito a com-
penetrare di sè l ' intiero corpo della legislazione sociale della terza 
repubblica e minaccia di estendersi " ie meglio sotto la pressione 
assidua delle forze operaie organ izzate, ci offre una delle manifes ta-
zioni p iù caratteristiche clell'uniyersale fenomeno, la cui fisionomia 
ubi ce, da ll' indole tradizionale dci popoli e clall a s truttura econo-
mi ca de lle società, co ì radicali moclificazioni. 
Quando, scriye il conte TornieIli , i principi della scuola li beral e 
furon qui soppiantati dal protezioni mo, la malcl'olenza natura le che 
sempre e dovun quc inspira il possibil e competitore, la qu ale, nel 
si. tema della libera concorre nza, non troyam appoggio, prese forma 
di dottrina, a ffermandosi nella fo rmula della protezione dovuta dallo 
Stato allayoro nazionale (3). Nel parl amen to, uno dei primi tentativi 
(1) Per le s tesse ragioni in Algeria (dove non banno appli cazione norme costonti 
rispetto all'impiego di strani eri in opere pubbli che, rim anendo la question e regolata 
dal beneplacito dei singoli uffic ij i decreti del governatore Laferri ére, che ri servavan 
quasi esclusivamente ai france si i la vori pagati dallo Stato, dovettero esser pressoché 
subito revocati , perché il municipio di Bona , appaltando nel 1901 alcune opere 
edilizie, si vide costretto ad autorizzare nel capitolato l'impiego del 90 % di brac-
cianti e 75 % di muratori stranieri, 
(~) Cfr. TO RNIELLI, " La Francia e l 'emigrazione italiana" in Emigl'aziolle e 
colonie, 1906, voI. I, parte P , pago 168. 
(3) Nel progetto di legge degli on o Déroulède, Gauthier de Clagny, Castelin e 
Millewoye, si cal colava a 1.500.000 il numero degli stranieri lavoranti in Francia 
per 250 giorni dell'anno, con un salario medio di fr. 2,63 al giorno, il che dava un 
totale di 986.250.000 fr. di mercedi, che si dicevan ingiustamente sottratte al gua-
dagno degli indigeni. 
l O. - PSATO. 
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di dare corpo all'esigenza nuova si rivela nel 1884- , con la proposta 
Pradon di colpire l'operaio straniero c:on una tassa di soggiorno. 
Nelle successive sessioni, ben 38 progetti di iniziativa parlamentare 
vennero presentati, tutti con l'identico scopo (1). La stessa preoccu-
pazione domina la mente del legislatore, che da. quel momento, in 
tutti i provvedimenti relativi al lavoro, dimostra l ' intensità di simi le 
preconcetto. Le teoriche socia listichc inliuiscOllO sul movimento legi-
slativo incominciato con il favore del protezionismo, ma seuza alte-
rarne il carattere. L'accoglienza dello straniero, secondo le tendenze 
internazionaliste, resta lettera morta per la massa popolare francese, 
che, nelle conquiste già fatte, fOIlda le più prepotenti esigenze e le 
impone alla classe capitalistica. Le prime proposte dirette contro i 
lavoratori stranieri non superano le procedure preparatorie, davanti 
le commissioni arbitrali; ma, a grado a grado , l'influenza dell'am-
biente popolare pesa sulle assemblee legislative. 
Una commissione parlamentare chiamata ad esaminare le varie 
proposte chiuse l'opera sua con il progetto che divenne la legge 
8 agosto 1893 sul soggiorno degli stranieri e la p1'otezione del lavoro 
nazionale, un complesso di misure di polizia, con cui fu imposto allo 
straniero esercente una professione, un commercio od un'industria 
l'obbligo di immatricolazione col pagamento d'una tassa, fu vie-
tato l ' impiego degli sprovvisti dell'analogo certificato, e furono com-
minate pene pecuniarie e l' espulsione ai trasgressori. 
La spillta ormai data non si arresta, nè giungono a frenarla le 
proteste e le energiche opposizioni dei ministri degli affari esteri che 
si succedono al potere. L'iniziativa parlamentare non è esaurita. 
Sempre nuove proposte riportano dinnanzi alle camere i medesimi 
concetti. Yves Le Febvre, scrittore socialista, classifica i promotori di 
questi progetti in due categorie: quella di coloro che si ispirano ai 
principi protezionisti, e quella che fa appello il più sovente alle basse 
passioni demagogiche o chauvinistes . Nell'una e nell'altra categoria 
egli distingue coloro che mirano a colpire gli operai stranieri con 
una tassa militare, e quelli che vorrebbero si imponesse una tassa 
di soggiorno, da pagarsi tanto dall'operaio che dal padrone. I pro-
posti rimedi non piacciono però al partito socialista francese. Il 
(l) Cfr., per l'elenco di tali progetti, l'allegato F. della Relazione TORNIELLI. Tra 
le proposte merita speciale ricordo quella del progetto MICHELIN (1897), che vor-
rebbe impedire ai naturalizzati ed ai loro discendenti fino alla 4" generazione di 
coprire qualsiasi carica civile o militare e di contrarre matrimonio con ufficiali o 
funzionari di certe categorie. 
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Le Febvre li respinge tutti , tFl nto in ,"is ta dell e difficoltà internazionali 
che ne scaturirebbero, quanto in cons:J erazione del cc caratter e retro-
grado e miserabile di pro\"vcùimenti che condurrebbero allo stabili-
mento delle muraglie della Cina fra i po poli ed alla esasperazione 
delle più odiose passioni». Egli pre tende risolvere la questione do-
manda ndo, nel nome de l proleta ria to organizza to, che si fi ssi per 
legge il sala rio minimo. Si tra tta, non di combattere l ' immigrazione 
in sè tessa, ma soltanto in qua nto essa è causa di deprezzamento dei 
salari . cc Quando sia stabilito e ma ntenuto il salario nella misura nor-
male necessaria a ll a vita , l'immigrazione, pur rimanendo libera , si 
r egolerà sui bisogni dell 'indus tr ia e dell 'agricoltura e non s u quelli 
fittizi , che la concorrenza e la speculazione creano» . 
Per quanto discordi nei mezzi , protezionismo e lotta di classe 
convergon così le loro forze nella guerra a llo s traniero; e, dal marzo 
1902 (data del rap porto TornieJli ) in poi , i disegni di esclusione si 
moltiplicano (1), senza r iuscire tutta via a r ecar in por to una legge 
protettrice veramente organica, corrispondente ai voti delle masse 
popolari . 
Allo scopo però cui non si osava direttamente mirare, anche per 
considerazioni d' indole internazionale, si tentò giungere con strata-
gemmi meno apparenti ; e ne nacque un gra ndissimo numero di clau-
ole, dissimulate e quas i incidentali , inserite in leggi di carattere 
diverso , ma formanti, nel lor o complesso, un tutto coordinato e lo-
gico , i pirato ad un indirizzo schiettamente ostile, dal quale la condi-
zione giuridica dell 'immigrante risul ta menomata sostanzialmente 
non meno di quanto avvenga, per a ltre vie, nei paesi apertamente 
proibizionisti . 
Una delle disposizioni più graYi è quella del decreto 10 agosto 
1899 , che limita al 10 per cenLo il consentito concorso della mano 
d'opera straniera nei lavori eseguiti per conto dello Stato, delle 
provincie, dei comuni e degli istituti e stabilimenti pubblici. Agli ap-
palti di tali lavori non posson prender parte se non impr enditori che 
sian cittadini francesi o società costituite tra operai francesi , nelle 
quali non sia rappresentato l' elemento straniero (decreto 4 giugno 
1888 , interpr. dal parere Cons. di Stato 27 giugno 1889 ; legge 29 
luglio 1893). Analoghi divieti colpiscono gli estranei rispetto a ll' e-
sercizio del dir itto eli pesca sulle coste francesi ed a lgerine. 
(1) Cfr., per l' esposiz ion e critica di tali progetti: L. M ARCHETTI, • L 'emigrazione 
.italiana in F rancia e i pericoli che le sovrastano. in Giornale degli economisti, 
'Vol. XXVIII (1 904), pago 137 e segg. 
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Un criterio sistema lico di differenziazione a ba e di pl'iYi legio lHl-
zionale ispira poi costantemente rintiera legislazione sociale. La 
legge 21 marzo 1884 che l'icono ce i sindacati prof s ionali non 
ripete la disposizione di qu ella sui probiviri (1853), dichiarante non 
poter g li s Lraniel'i esser elettori nè clegg ilJili (art. 6). Essa ordina 
però che debban esse r fran cesi coloro che del si ndacato hallno l'am-
ministrazione o la direzione (art. 4). Cittadini frances i deyon esser 
parimenti gli arlJitri e i del egat i nominati a termini dell a legge 27 
dicembre 1892 sull a conciliazione e l' arbitrato in materia di conte-
s tazioni co JJettive fra padroni e operai (ud. 1G). Benchè la legge 
20 lug lio 1886 , relativa a lla Cassa lJazionu] e delJe p n ion i per la 
vecchiaia , ri conoscesse la quasi jJm·ità eli truLtamen to a ll o s Lrani ero 
nel god imenLo dei soccorsi e de lle pensioni (art. Il e 14), nei consigli 
delle società eli soccorso pei min atori , riordina le co ll a legge 19 giu-
gno 1894, i soli francesi sono elettori ed eleggibili (art. 11); ed il 
r egolamento 25 luglio 1894 per l 'appli caz ione di quest' ultima legge, 
vieta agl i s tranieri di (al' parte delle commissioni arb i trali (art. 13) 
e di esser mandatari collet tivi (art. 29). Eppure i Ye l'samenLi padro-
nali si fanno neHa misura del 4 per cento del sa lario degli operai, 
qualunque sia la loro nazionalitù , e il prele\"amentu che 1'operaio su-
bisce dell a metà d i tu le \"ersamento colpisce lo stran iero a l pari 
dell ' indigeno (ad . 2, 6). Non è direl'so lo spirito che informa la 
legge 1° aprile 1898 ull e società di m. s. , l' amministrazione e 
llirezion e dell e quali possono esser afTiclate soltanto a fr ance ·i. Pee 
mera eccezione i concede cile alle socielà cii m. s . formate tra citta-
dini es teri possan p reporsi clegli stra niel'i : ma all 'esistenza di tali 
enti occorre, ca o per caso, un 'autorizzazione, sempre reyocabi le 
(art. 3) . . 
La legge 9 aprile 1898 e una serie (li disposizioni compl ementari 
dei du e anni seguenti han regolata la r esponsabilità degli infortuni 
sul lavoro. Ma, anche in essa, è rise l'l·ato agli stra ni eri un tratta _ 
mento speciale, poichè 1'art. 3 prescrive che, ove essi ce sino cl i risie-
dere sul suolo francese, non riceveranno per indennità che un capitale 
uguale a tre yolte la rendita loro assegnata , e che i rappresentanti 
di un operaio straniero non r iceyeranno alcuna indennità se, a l mo-
mento dell ' infortunio, non risiedevano sul s uolo francese . Parimenti 
il decreto 17 settembre 1900 , modifica to con altro del 2 gennaio 1901 , 
che organizza i consigli del lavoro, esclude da essi gli stranier i, stabi-
lendo pure che ad eleggere i delegati operai concorran soltan to gli 
iscritti ai sindacati (art. 5). La legge 1° luglio 1901 poi sul contratto 
di associazione mantiene per gli stranieri le restrizioni contenute in 
quell a del 1° aprile 1898 e vi aggiunge un' altra eccezione, negando 
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alle società compos te in maggioranza di stranieri od aventi ammini-
stratori d 'altra nazionalità la guarentigia accordata alle altre, di non 
poter mai esser disciolte a ltrimenti che per decisione dell 'autorità 
g iudi ziari a (al't . 12). Distinzioni importanti fra nazionali ed es tranei 
s i riscon t1'an pure negli ordinamenti diversi con cui sì dettaron nuove 
norme a Ua cooperazione agraria . (1). 
Coll'allargar i dunque della legislazione socia le, si accentua la 
tendenza a creare per lo straniel'o un trattamento speciale e si elabora 
a suo danno tutto un diritto di eccezione, che rappresenta un deciso 
regl'esso in confronto a qu ell 'ospitale concetto di uguaglianza o al-
meno di eq ua reciprocità verso cui parve un ist?-nte avviarsi la civile 
elaborazione del diritto delle genti. 
La Francia radico-socialista non differi sce notevolmente in ciò 
dalla Francia consen'atrice; e il nazionalismo militaris tico e reazio-
nario fa lega volentieri co lla democrazia rivoluzionaria qu ando la 
questione dei salari può vesLirsi di pretesti patriottardi . Unite a di-
fesa dell e formidabili tariffe doganali che isolano il mercato fran-
.cese , tutte le forze dell a protezione non possono se non convergere 
altresì a tutela delle mercecli operaie , traducendo in provvedimenti 
legislativi gli scoppi impulsi.vi d'odio e di vendetta plebea che bagna-
rono tanto spesso di sangue straniero i porti ed i cantieri di 
Francia (2). 
Unico ostacolo finor a a lla spinta formidabile , unica barriera alle 
clamanti pretese la necessità ineluttabile d'una abbondante mano 
d'opera per la YÌta economica nazionale. Fino a quando però possa far 
argine a ll 'irrompere delle scatenate passioni questa tenue diga di 
buon senso nOll è facile prevedere. se si pensa in quale misura l'anima 
francese riproduca anche oggi, nelle s ue manifestazioni collettive, gli 
(l) In materia di infortuni qualche miglioramento ottennero gli stranieri colla 
legge 31 marzo 1905; ma essi rimangon o esclusi dai benefici delle altre assicurazioni 
di cui si stanno elaborando i progetti. Le convenzioni interna zionali (tra' cui quella 
fra nco· italiana del 15 apri le 1904) han temperate in piccola parte, ma non soppresse, 
le ineguaglianze di trattamento. U n largo studio di questa legislazione e della rela· 
t i va giurispruden za fu fallo dal dotto I. MARTIN, De la situation des ouvriel's étl'angers 
en France ali point de vue cles assurances ouvr ièr8s. Chalons sur Marne, 1909, ' 
(2) • Il lavoro degli st ranieri in Francia, scri ve il TO RNIELI. I, è pure minacciato 
di nuove incertezze e di nuo vi danni dalle organizzazioni occulte. Se all'ingiunzione 
di congedare tutti o parte degli stranieri resis tono i padroni , la cacciata a viva forza 
è deliberata e tosto eseguita. Di tali prepotenze a cui soggiacciono gli impresari e i 
direllori dei lavori si hanno frequenti esempi., Cfr. La F"ancia e l'emig/'azione 
italiana, pago 71 e segg. 
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impulsi dell'intolleranza persecutrice, che, in altri tempi, non curO. 
di pagare colla rovina di fiorenti industrie la cacciata degli Ugo-
notti (1). 
II. 
Dopo la Francia, la Svizzera è forse il paese d' Europa a cui si 
volgo n in maggior copia, benchè con intenti ancor meno stabili , le 
falangi del lavoro tr8smigrante. E i più illumin8ti uomini di stato e 
di scienza elvetici riconoscono la parte ingente rappresentata, nello. 
sviluppo economico del paese, da questa grande fiumana di preziose 
forze. Ciò nonostante però l'ostilità agli stranieri trova anche qui 
concordi le due più opposte classi di persone: gli operai, per le solite 
ragioni di concorrenza; e gli amatori dell'ordine, per le tendenze 
sovversive che si attribuiscono all' elemento avventizio. Onde due 
categorie ben distinte di provvedimenti, economici gli uni, polizie-
schi gli altri, convergenti in definitiva al risultato di rifiutare allo. 
straniero il godimento del diritto comune. 
(1) L'ultima manifestazione di questo protezionismo si ebbe nella proposta del· 
l'on. Lebrun (25 febbraio 1910), di render più rigorosa l'applicazione della tassa dr 
soggiorno agli stranieri. L'impressione prodotta in ltali9. dal preannunciato provo 
vedimento fu forse esagerata; e il parlare, come si fece, di violazione del trattat(} 
di lavoro esistente, ispirato al principio della reciprocità quanto alle leggi sociali, 
altro non prova se non la ignoranza che domina tra noi rispetto alle condizioni 
reali dei nostri emigranti. Sta in fatto che gli operai stranieri i quali rimangon(} 
oltre un anno nello stesso luogo già pagano regolarmente la tassa di soggiorno; il 
Lebrun vuole soltanto che abbian a pagarla anche quelli che finora riuscivano a 
sottrarvisi grazie alle lentezze dell'amministrazione fiscale. La misura non manche-
rebbe tuttavia di recare un danno rilevante agli emigranti temporanei veri e propri, 
che non vengon in Francia se non per pochi mesi, e che sono assai di più di quanti 
risultino dalle statistiche. Una clausola veramente aggressiva sarebbe poi quella 
(pure inclusa nella proposta), di considerar come immigranti e costringer a pagar 
le tasse anche i numerosi operai belgi che varcano ogni giorno il confine per lavorar 
nelle miniere o nelle fabbriche francesi, ritornando la sera a casa loro. Ad ogni 
modo l'importanza del progetto è più indiziaria che reale; come fu specialmente 
sintomatico il favore concorde con cui governo ed assemblea lo accolsero. Tra noi 
esso fornI occasione a dibattiti circa la tendenza proibitiva, che il COLAIANNI, tra 
gli altri, criticò vivacemente. mostrando come essa si trovi in stridente contrast(} 
coi più vitali interessi economici e demografici della Francia. Cfr .• Protezionismo 
improvvido francese. in Ragione, l° marzo 1910. Vero è che non mancarono tra 
noi quelli che non seppero vedere nel fatto se non un 'ottima occasione per invo-
care rappresaglie contro gli impiegati stranieri di commercio, di banca, di industria 
che" invadono il mercato italiano .1 ' 
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Pochi, per dire il vero, furono finora i primi. La politica sinda-
cale, ispirata ai sentimenti che più d'una volta provocarono fra i 
lavoratori indigeni e gli estranei collisioni sanguinose, non cessa di 
premere sull 'indirizzo legislativo federale e cantonale , per ottenere 
che sian posti ostacoli ed aggravi ai competitori stranieri; e non v'ha. 
sciopero de l proletariato locale in cui non si trovi scri tta in prima 
linea simile rivendicazione. Soltanto da poco tempo però l' agi tazione 
ha raggiunto lo scopo di escludere l'elemento forestiero da alcuni 
layori governativi (1). Nel campo dell'ordine pubblico invece, le mi-
sure progressivamente adottate hanno ormai raggiunto un tal grado 
di severità da far ritenere la Svizzera una dell~ nazioni nelle quali 
la libertà personale dello straniero è soggetta a limitazioni più arbi-
trarie. 
L'individuo di altra nazionalità che viene in Isvizzera è obb li-
gato anzitutto a munirsi d ' un « permesso di dimora o di soggiorno », 
che viene rilasciato per un periodo di 1 a 12 mesi , previo pagamento 
d ' una ta sa che va ei a un min imo di fr. 0,50 nel cantone di Appen-
zell , a un mass imo di fr. 20 nel Ticino . Tal e docum ento, che, non 
essendo ril asciato se non dietro presentazione di carte comprovanti 
la identità e mo ralilà IJ ersonale, ser\'e ad esegui re una prim a sele-
zione, r imane per di più revocabile i n conformità dell 'art. 45 cl elia 
l'ostituzione federale, il quale di pone : « Il permesso di dim ora può 
esser ritirato a coloro che, in segui to ad una condanna, non godono 
dei diritt i civi li; a coloro che son slati pu nili per cleliUi gl'avi ; e a 
coloro che cadono in modo permanente a carico dell a benefi cenza 
pubblica ». Ed è l'appli cazione di questo a rti colo che dà luogo al più 
sfrenato arbitl'io a danno degli s tranieri , ai qu ali la procedura som-
maria seguita nelle espulsioni non consente la menoma garanzia 
giuridica ; e ciò specialmente ]1er essere tali pratiche affidate a ll e 
polizie cantonali , senza intervento federal e e senza controllo delle 
autorità giudiziarie. 
Così avviene che, in certe parti della federazione, i gendarmi 
perlustranti il confine hanno piena facoltà di respingere, a lor esclu-
sivo talento , gli immigranti più poveri , senza che agli infelici sia 
aperta la via di ricorso a qualsiasi autorità. E così poterono avve-
rarsi i fatti veramente inauditi di prepotenze brutali usate dalla 
: 1) Più volte, specialmente in occasione di confli tti cogli indigeni o di allentaLi 
anarchici , la stampa svizzera più accesa fece vio lente campagne contro gli stranieri 
(italiani), dipingendoli come il flagello del paese. TuL Lo un piano di difesa a base 
,di barriera protettrice troviamo poi esposto, fin dal 1898, in KUHNE. Les étrangenlc 
dan8 le Canton de Gen~ve, pubblicato a Ginevra . 
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polizia ad operai stranieri, in occasione di scioperi non da essi pro-
vocati e condotti (1). 
Se simile condizione ex-lcge, che spesso li rende i capri-espiatori 
dei comuni o degli altru i conflitti, valesse almeno a diminuire, a pro 
degli immigranti , le antipatie elcI proleLariato locale, si potrebbe rav-
visare in ciò un non spregevolc compenso . Ma, Jungi dal migJiorarne 
moralmente le sorti, la supina dipendenza in cui i trovano di fronte 
alle autorità non fa Ghe nuocere al concello che degli stranieri si 
forma la popolazione operaia indigena, che non cessa di chiedere a 
gran voce privilegi protezionistici. Onde per due correnti opposte si 
alimenta la tendenza che tanto crudelmente smen lisce la fama di 
ospitalità della libera Svizzera. 
Criteri assai più liberali isp irano la legislazione germanica in tema 
. di immigrazione lavoratrice . Avocato all'impero, dall' artico lo 4, 
della Costituzione , il diritto di regolare l'accesso dei forestieri in 
tutto il territorio federale, non si è addivenuto finora ad alcun prov-
vedimento preventivo generale contro di essi, Rimane integro sol-
tanto, nei singoli Stati, il diritto dell'espulsione individuale, del quale 
le loro polizie usano , a clir il vero , inesorabilmente, senza che spesso 
sia accordato a chi non abbia la nazionalità tedesca il ricorso in 
via amministrativa contro la misura che lo colpisce (§ 30 della legge 
prussiana 30 giugno 1883 sulla organizzazione amministrativa). Ma 
non pare che simile severità abbia intenti anche indirettamente pro-
tettivi, che sarebbero in opposizione cogli indirizzi finora rivelati 
dalla politica imperiale , i cui atti sembrano ispirarsi alla piena co-
scienza della utilità degli stranieri allo sviluppo industriale del paese. 
Scopi tutt'altro che favoreyoli al miglioramento dei salari del-
1'operaio indigeno dimostran pure, checchè da altri siasi detto, le 
famigerate Carte cli legittimazione prussiane, create con l'ordinanza 
del 21 dicembre 1907 per servire nei riguardi degli immigranti au-
striaci e russi, ma estese alle altre nazionalità da parecchi nuovi 
decreti dei due anni successivi. Consi.gte il l'i chiesto documento in un 
foglio , rilasciato da appositi fun zionari dietro pagamento d'una 
tassa di 2 mk ., nel quale viene indicato , colle solite generalità di qual-
siasi passaporto , anche il nome e il domicilio dell'imprenditore presso 
cui si lavora e la durata del lavoro stesso. Per cambiare impiego 
occorre la ratifica della polizia , la quale è in facoltà di rifiutarla 
quando il licenziamento avvenga senza il beneplacito elel padrone n 
quando questi abbia motivo di lagnarsi dell'operaio. Quale terribile 
(I) Cfr. E. 08 l'vI' CHELIS •• L'emig"azione italiana in Svizzera" in Boli. dell'emigr., 
3903, n. 12, pago 4t e segg. 
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arma ciò costituisca nelle mani degli imprenditori, abitualmente fa-
voriti dalla polizia e dal lancl)'at, che giudica in grado d'appello, non 
è chi non veda. AH ' operaio cui si neghi la trascrizione del cambia-
mento non resta che ritornare all'antico padrone od avviarsi, manu 
militari, al confine. 
Le ordinanze han revocato, certo incostituzionalmente , la legg~ 
12 ottobre 1867, che disponeva non fosse obbligatorio il passaporto 
per l'ingresso ed il soggiorno sul suolo prussiano. Esse costituisco n 
incontestabilmente una misura ingiusta ed odiosa verso l' elemento 
straniero . Ma non perciò i loro scopi posson ritenersi in alcun modo 
ispirati a -benevolenza verso il proletaria to indigeno nella sua lotta 
contro la concorrenza estranea per la conquista o il mantenimento 
di alti salari. Ben lungi da ciò esse mirano a legar l 'operaio ad un 
contratto di lavoro, ponendo lo a discrezione del padrone, con ciò 
fornendo a quest'ultimo un docile e formidabile strumento di difesa 
contro le maestranze locali. 
Chi ha visto a Mis lowitz, a Kattowitz o negli scali renani come 
si fanno le carte di legittimazione non può nutrire dubbi al riguardo . 
Là arrivano settimanalmente migliaia di operai . e si rifugiano a 
centinaia in barélcche di legno appena riparate dalla neve; e, ignari 
quasi sempre della lingua, delle condizioni del mercato del lavoro, 
si iscrivono presso il padrone che trovano e accettano qualunque 
condizione. I grandi proprietari della Prussia li assoldano a masse 
e li spediscono in treni speciali Ilei loro latifondi, dove lavorano ac-
canto agli operai tedeschi, che li odiano e li disprezzano. Se poi col 
tempo s'accorgono che il padrone ha abusato di loro e cercano di 
cambiare, a llora interviene la polizia, onnipotente regolatrice delle 
cose prussiane, la quale nega quasi sicuramente la trascrizione e la-
scia il lavoratore nel bivio, o d.i assoggettarsi allo sfruttamento o di 
rimpatriare. 
L'arbitraria misura dunque, ben lungi da rispondere comunque 
,all 'interesse delle classi operaie tedesche, non è che un espediente di 
oppressione capitalistica. 
Ogni criterio protettivo del lavoro nazionale esula non meno evi-
-dentemente dalla legislazione speciale anti-polacca regalata alle pro-
vincie orientali. Per preoccupazioni d'ordine esclusivamente politico, 
l'entrata dei manovali polacchi nella Posnania fu vietata fin dal 1886 , 
quando vennero pure rinviati alle loro case quelli che già si trova-
vano sul suolo tedesco, senza che le sollecitazioni dei proprietari ,agri -
-coli bisognosi di mano d'o pera valessero a smuovere il governo .di Ber-
lino da una linea di condotta collegata coi suoi piani di spietata ger-
manizzazione di quelle infelici regioni. 
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Intenti economlCl 1l1vece si debbono riconoscere alle leggi ed ai 
decreti 6 maggio 1892 , 27 maggio 1893 , 8 ottobre 1893 e 26 febbraio 
1905, con cui si vieta l ' ingresso agli immigranti russi , ove non pre-
sentino un biglietto di passaggio per le Americhe acquistato da qual-
cuno. delle compagnie di navigazione tedesche. Benchè simili provve-
dimenti rechino a motivazione ufficia le la necessità di preservare la 
società germanica dai torbidi o degradati elemen ti provenienti dai 
domini moscoviti , eSSl mirano in realtà a risarcire lo. marina nazio-
nale dei danni che le reca il progressivo diminuire dell 'emigrazione 
indigena, assicurandole il trasporto delle turbe di r ussi che, per ra-
gioni geografiche, si t l'Ovan costretti ad attraversare l' impero (1). 
Anche nel decretare tali arbitrii però, non risulta che lo speciale 
interesse dei lavoratori nazionali sia stato preso in considerazione. 
Sono misure che logicamente si connettono all ' indirizzo generale della 
politica dell ' impero, inteso ad appoggiare con ogni mezzo lo sviluppo. 
delle industrie tedesche, alla prospedà dell e qu ali lo. presenza eli 
un buon numero di stranieri è riLenuto indispensabile , anche contro 
il' tornaconto immedia to delle masse operaie . Se ant icos tituzionali 
decreti sanciscono vessazioni , prepo tenze, sOflrusi, ciò è unicamente 
per assicurar l 'ordine, pe!' guarentire la docil ità, per aumentare il 
rendimento del coeffi ciente di produzione impol'tato . La lettera e lo 
spirito dell e disposizioni vigenti non autorizzano una interpretazione 
diversa. 
Se tuttavia lo. legislazione imperiale ancor non s'è scus tata, a que-
sto r iguardo, da considerazioni d 'ordine gener ale, non in frequenti 
deroghe a tale principio troviamo in provvedimenti locali. Tasse su-
gli stranieri esistono in alcuni distretti (Alsazia-Lorena ), ed a ltre più 
gravi ne furon proposte in Sasson ia. Talora i governi dei singoli 
Stati esclusero da certi lavori pubblici la mano d 'opera estera , non 
sempre tu ttavia con successo, come avvenne per le cos truzioni ferro-
viarie del Baden (2). E la tendenza si accen tu a per la pressione cre-
scente del proletar iato organizzato che, anche in Germania, non cessa 
di inveire contro la concorrenza straniera . 
Pur negando in parte tale ostilità , lo Schippel riconosce che pro-
poste protezionistiche a favore dei nazionali trovan , da un po' di 
(I) Cfr. E. A. GOLDE NWEI SER . • Laws regulating tbe migration of Russians tbrough 
Germany • in 'l'he QttlJrte"ly JOU1'11a1 or E collomics, maggio 1907. 
(2) Cfr. F. STUZKE, , Die Arheilereinwanderung in Deutscbland • in Jotl1'nal f ii,· 
L andwirtscha(t, voI. 51 , n. 3. 
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tempo, largo favore (1). Nell'aprile 1900, la federazione dei mi-
natori, nella riunione di AltenlJomg, decideva all'unanimità: « Si 
chiede al governo che sia vietata nei distretti minerari l'importazione 
di lavoratori che parlano lingue straniere, perchè l'ignoranza della. 
lingua del paese nel lavoro delle miniere aggrava i pericoli che que-
ste presentano. Anche la mancanza di diritti ùei lavoratori forestieri 
riguardo alle casse li assicmazioni ci impone di protestare, nel loro 
interesse, contro il loro ulteriore impiego ». Si trattava evidentemente 
di un pretesto, confessato del resto da uno dei capi della federazione, 
quando, ancor più puerilmente, dichiarava: «( Nessun chauvinisme ha 
dettato il voto: so lo bisogna va evitare che clivenissef capi quegli ope-
rai che non parlan tedesco e perciò non posson farsi comprendere 
dalla loro gente ... » (2). In realtà la questione era tutta di concor-
renza, come proya la concordanza dell'ordine del giorno approvato. 
coi numerosi altri analoghi accolti dalle sezioni socialisLe o dalle 
unioni di mestieri delle varie città, reclamanti il monopolio, o almeno 
la part.ecipazione privilegiata nei lavori pubblici locali. Caratteri-
stica manifestazione della stes a tendenza, la petizione dell a quarta. 
assemblea dei marinai tedeschi (1905) al governo imperiale, per il. 
divieto di impiego dei cine i Sll i piroscafi delle compagnie sovven-
zionate (3). 
In Austria-Ungheria il problema della presenza del lavoro stra-
niero si complica di elementi speciali ssimi per i feroci conflitti 
di nazionalità e di razze che dilaniano l'impero. Lungi dal tentare' 
di esercitare un'azione pacificatrice, i governi di Vienna e di Buda-
Pesth si studiano di inasprirli, contando su l contrasto ùi forze per 
ottenere un precario equilibrio; e bene spesso la condizione degli 
estranei risente la ripercussione di questa politica arbitraria,ispirata 
a criteri che nulla han di comune con considerazioni di opportunità 
e di convenienza economica. 
Astrazion fatta però dalle espulsioni che talora li colpiscono per' 
motivi d'ordine pubblico, non può contestarsi che gli stranieri godano 
qui d'una libertà d 'accesso e di soggiorno pressochè illimitata, non' 
(1) Cfr .• Die Konkurrenz der Fremdenarbeistskrafle • in Socialistiche Monatshefte,. 
settembre 1906. 
(2) Cfr. R. GUARIGLIA, • La concorrenza del lavoro straniero nei paesi d'Europa. 
in Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ottsilia1'je, 1909, febbraio. 
(3) Ibid. La campagna condotta dal proletariato organizzato contro gli stranieri 
ha già d'alLronde origini remote. Fin dal 1893 segnalava la propaganda fatta in tal 
senso dal partito socialista il console ARNSTADT, • Dresda • in Emigrazione e-
colonie (P serie), pago 270 e segg. 
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' incontrandosi nella legislazione austriaca alcuna disposizione a cui 
possa ragionevolmente riconoscersi un carattere protettivo. Del passa-
porto stesso possono tener luogo altre car te di riconoscimento; nè 
il certificato di buona condotta è richiesto per il semplice bracciante. 
La legge ungherese del 14 dicembre 1900 in materia di assic\J -
·razioni, infortuni, ecc ., anzichè creare pei nazionali un regime eli 
privilegio, può considerarsi piuttosto come una prova delle inten-
-zioni favorevoli che si nutrono in paese verso gli estranei (1), Nè, 
fino a un certo punto, può considerarsi in contraddizione con tale con-
tegno la consuetudine vigente a Trieste negli stabilimenti dipendenti 
dal governo di non accettare operai forestieri (2), la quale sembra 
dettata piuttosto dal timore di aumentare di troppo in quella città 
l' elemen to regni co lo. 
Ragioni economiche determinarono, per vero dire , il provvedi-
mento con cui fu imposto di non impiegare più del 10 per cento di 
:stranieri nei lavori della linea Trieste-Vienna; ma si trattò di misura 
affatto eccezionale, intesa a far cessare la concorrenza rovinosa che 
si facevano slavi ed italiani , entrambi immigra Li , riducendo le mer-
cedi a un saggio derisorio (3). Anche in questo caso di intervento 
dunqu e entraron in gioco criteri di ordine pubblico. Intenti di pro-
tezione economica vera e propria non troviamo se non nei più recenti 
contratti di concessione di mini ere e foreste demaniali nella Bosnia-
Erzegovina, in cui si impone la clausola delI'esclusione degli operai 
stranieri (4) . 
Una larghezza altrettanto libera le di criteri si incontra nel Bel-
-gio (il quale sembra tuttavia accennare, in questi ultimi tempi, a un 
rimaneggiamento in senso nazionalistico cleJla sua legislazione sul 
lavoro), nei Paesi Bassi , nel Lussemburgo, in Portogallo, in Grecia, 
in Bulgaria, in Serbia, in Norvegia, in Svezia (5), dove il diritto di 
(1) Cfr. GUARIGLIA, La concorrenza del la1-'ol'o straniero nei paesi d'Europa cito 
(2) Cfr. Elm:grazione e colonie, 1K93, pago 67. 
(3) Cfr . B. LAMBERTENGHI, • La nostra immigrazione e la nostra colonia a Trieste. 
·in Emigrazione e colonie, 1903, voI. I, parte 2", pago 105 e segg. 
(4) Cfr, GUARIGLIA, L a concon'enza del lav01'o stt'ani81'O . nei paesi d'Eu1'opa, citalo. 
(5) Lvi pure però la corrente protezionis tica non manca di manifestarsi. In Svezia 
più volte i partiti demo cratici interpellarono il governo sull'opportunità di impedire 
l'importazione di stranieri. In Norvegia un ordine del giorno del parti to socialista 
del 1901 protestava pel fatto che, negli ultimi cinque anni , più di ci nque milioni 
di corone eran stati dati a società straniere pei lavori pubbli ci, n ota ndo che ciò 
dannegg iava il proletariato indigeno, giacchè quegli imprenditori davan la preferenza 
.a i fùrestieri; onde si ch iedeva fossero ammess i i soli notvegesi a simili concessioni. 
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soggiorno degli immigranti non sub isce menomazione di sorta fuor-
chè in precauzioni di polizia. In Lutti gli :tJLl'i sLaLi d'Europa prevale 
generalmente il regime restrittivo, apIJlicllto, secondo i luoghi , con 
metodi e severità diversa.. 
Limitata. in Spagna alla raccoll1andazione fatta alle autorità di 
adoprarsi « perchè nelle fabbrich e e negli opifici l'operaio spagnuolo 
alJbia la preferenza », cd alla esc.lus ionc dei forestieri dai lavori fer-
roviari (legge 20 .luglio 1900), la tendenza i manifesta chiaramente 
in Ru sia cogli ukase, che prcscrivono ùgh imprenditori di non ac-
coglier operai d'altra nazionc se ciò possano evi tare, che impongono a 
tulti gli stranieri impiegati nelle fabbriche in Polonia un esame eli 
lingua russa o polacca e che pl'oibiscon l ' impiego di estranei nell e 
costruzioni ferroYiarie eli Stato (1). 
Anche in Turchia, dove pure il basso livcllo delle mercedi non 
stimola certo l'immigrazione, di "engon frequentissimi i capitolati 
di appalto goyernativi includenti l'obbligo di yalersi di mano d'opera 
indigena; prescrizione resa effettiva dal severo controllo esercitato 
a mezzo dei passaporti interni. 
La Danimarca ammette lo straniero soltanto previa indagine se 
sia capace di proHedere alla ua sussistenza con un lavoro onore-
yole, e lo espelle dopo 8 giorni se non ha trovata occupazione o se, 
per suo "olere, sia rimasto senza lavoro (2). 
Malta , con ordinanza chc l'i a ie al 1881 , costringe l'immigrante 
a dichiarare, colla malleì'eria del SliO console o d'un suddito britan-
nico residente nell'isola , che non ricadrà mai a carico del governo o 
degli abitanti, o ad eseguire , in difetto , un deposito di 10 a 50 
Lst. (3). 
Ma doye la guerra allo straniero ha assunte forme più barbare, 
trmlucendosi in una legislazione d'inaudita \'iol enza, è in Rumania. 
Il 23 gennaio 1902 il ministro Sturdza presentò clue progetti, l'uno 
riguardante il regolamento della polizia rurale, l'altro la ricostituzione 
delle corporazioni, entrambi d'un rigore feroce. Il pr imo dovette 
essere modificalo, perchè avrebbe suscitate le rimostranze degli Stati 
(1) Cfr. DRAGE, La qlmtione operaia in Rl,ssia (trad. ital.), in " Biblioteca del-
l'Economista., serie IV, val. 5°, parte 2", pago 745 e segg. 
(2) Cfr. GUARIGLIA, La conCOl'rellza del lavoro straniero nei paesi d'Europa, citato. 
(3) Cfr. P. GRANDE, " Le isole di Malta e Gozzo e la colonia italiana. in Emi· 
grazione e colol~ie, 1903, val. I, parte 2', pago 227 e segg. 
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,europei; ma il secondo passò senza opposizioni, perchè diretto con-
tro « gli stranieri senza alcuna protezione», cioè gli ebrei. 
Aggiunte ad una serie di provvedimenti anteriori, tali misure , 
relegando il lavoratore israelita in una condizione eJ;- lege, i fanno 
interpreti degli odi del proletariato locale, alimentati da pregiudizi 
religiosi ed etnici non meno che da conflitti eli Yitali interessi (1). An-
.che contro i cristiani d'estranea nazionalità d'altronde non mancan 
.disposizioni difensive. La legge 5 marzo 1902 impone agli artigiani, 
per poter esercitare il proprio mestiere nelle località ove esista una 
corporazione del medesimo, l'obbligo di munirsi eli un libretto , rila-
sciato dal comitato di detta corporazione, che attesti la sua identltà , 
capacità e buona condotta. li libretto nOll può esser ricusato ai cit-
tadini dei paesi che acconlino ai rumeni rec i procità di trattamento. 
Ma le formalità di esami, di prove e le dilazioni di termini a cui ven-
gon assoggettati costituisce spesso una non liere ye 'saz ione per ope-
rai ignari della lingua e sproYYisti di mezzi (2). Accade spesso, d'al-
tra parte , che nei lavori in cui sono addetti in maggioranza operai 
rumeni, questi si coalizzino in guisa da far escl ud ere l ' intruso che 
volesse penetrare in mezzo a loro, forti del disposto all'art. 95 della 
citata legge , in cui è detto che « in tutte le imprese di lavori pubblici i 
nazionali saranno, a parità eli condizioni, preferiti agl i stranieri. L 'im-
prenditore potrà impiegare questi ultimi soltan to nella proporzione 
fissata dalla pubblica amministrazione, secondo il genere dei lavori 
e ìe regioni dove debbono eseguirsi ». Per gl i operai unskilled si ag-
giunge a queste difticolLà la richiesta de] passaporto vid imato dal 
console rumeno , e 'd'un permesso di soggiorno (regolamento 2 ago-
sto 1900). E' inoltre vietato l'ingresso di squadre o comitive di brac-
cianti, se costoro non possan provare di avere già la \'01'0 assicurato 
mediante regolare contratto scritto e se chi li ha illT uolati non abbia 
preventivamente ottenuta speciale autorizzazione dal ministro del-
l'interno. 
Ove a ciò s'aggiunga la facoltà di espulsione arbitraria e illi-
mitata , con decreto non motivato, stabilita dalla legge 17 aprile 1881 , 
si dovrà convenire che pochi paesi han spinto ad uguali eccessi il 
principio di sospeLtosa gelosia particolaristica, adducente alla risur-
rezione di medioevali isLituti. 
(1) Cfr. A. SULLAM, • Ritornando al medio- evo, Le nuove leggi rumene contro 
gli stranieri" in Riforma Sociale, 1902, pago 272 e segg. 
(2) Cfr. E. INCISA DI BECCARIA e C. BAROLI, • La Rumania e l'immigrazione ita-
tliana • in Emigraziollf e colonie, 1903, voI. I, parte 3', pag, 187 e segg. 
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III. 
Abbiam riserbato per ultimo un cenno sommario delle vicende 
della legislazione proibitiva in Inghilterra, per l'importanza indiziale 
specialissima che deve esser atLribuita al manifes tarsi di simili vel-
leità protettrici nella terra class ica del liberi mo e dell'illimitato 
diritto di asilo. 
Per la coltura e la coscienza elei suoi uomini politici, per la fe-
deltà istinti r a del popolo a cerle form ule consacrate da una tradi-
zione secolare, per il senso prati co di cui è materiata la sua vita 
pubblica, l ' Inghilterra fu anche il paese nel quale la riforma non 
passò senza aspri COlMas ti parlamentari e sc ientifici, che ci aiulano 
a misurarnc eù apprezzarne tutta la portata. 
Non inopportuno sembrerà dunque arrestarci un i tante a con-
siderare i lineamenti caratLeristici offerti, in questa inelividuazione 
locale, dal fenomeno e aminato. 
Le prime manifesLazioni in Lal senso nella società britannica ri-
sultano direttamente connesse a l problema dell a disoccupazione , che 
inquieta da parecchi anni pubblico e goYernan ti ( l ). Cause econo-
miche, sociali, politiche e religiose hanno in questi ultimi tempi 
riversate sul suolo inglese correnti eli immigranti continentali , appar-
tenenti alle razze più degradate e più por ere : ebrei, ru si, polacchi ; 
i quali, per la massima parte, non cost ltuiscon se non un elemento di 
passaggio , dirigendosi s ubito all'America del Nord, di cui una por-
zione non spregevole, per mancanza di mezzi o di spirito di iniziativa, 
si arresta qui stabilmente , concorrendo col suo miserrimo tener di 
vita a render più sordido e ripugnante l'aspetto dei quartieri popolari 
di Londra. 
Accuse molteplici non tardarono ad elevarsi contro la crescente 
infiltrazione straniera. Negli aggruppamenti che si venivan così for-
mando si videro e si denunziarono temibili focolari di morbi conta-
giosi, campi di coltura del vizio, della prostituzione, del delitto, 
(I) Per dire il vero risale al 1890 il voto del congresso delle T1'ade-ulIiotis in 
favore d'una proposta di legge tendente a vietare ai padroni di fabbriche e di intra-
prese l' arruolamento di stranieri. sotto pena del carcere. Cfr. SITTA, " Operai e 
fanciulli italiani in Inghilterra. estratto dall'Antologia Giuridica, Catania, 1894. 
Nessuno però prese in considerazione, per allora, la stupefacente richiesta, rivùlta 
del resto soltanto a dar sanzione legale alla norma comunemente seguita dalla 
politica unionistica nei rapporti contrattuali cogli imprenditori. 
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oneri insopportabili per la pubblica assistenza, nuclei compatti ùi ele-
mento non assimil abile, esempi vergognosi di congestionato affolla-
mento, minaccia permanente per il benesser e ciYile delle classi operaie 
a danno delle quali la popolazione brul icante in quegli immondi 
l'e cessi aumenta il costo della vita coll ' inasprimento dell e pigioni ed 
esercita una concorrenza pericolos issima s ul merca to della mano 
d 'opera , consentendo a lavor are, specialmente neg li anni del tiro-
cinio, per salari derisori , corrispondenti a d abitudini che non potreb-
bero essere imita te senza degradazione da un libero ci ttadino ing lese. 
Non sarebbe s tato facile , durando incorrotta la tradizione del 
classico libera Ji smo, traù m re in furmu le legis la tive siffatli timori . 
Il diritto d ' inviolabile asilo, che fu gloria pmissima della yecchia 
Inghilterra , contraddiceva a 1)/'io/' i ad ogni proposta eli deroga dalle 
consuetudini ospitali , eli cui gli immigrant i nu ovi, in buona parte 
fuggenti le violenze eli persecuzioni re trive , potevan invocare il bene-
fi cio, non meno dei 10 1'0 predecesso ri di popoli più evolu ti e più colti. 
Ma è noto fino a qual punto gli antichi nomi abbian perduta , 
nella vita inglese, la sostanzia li tà elel loro contenuto . Onde non è 
a meraviglia re se liberali e conserva tori si sian trova ti consenzienti 
nel venir meno ad uno elei principi che a \"el·an circondato il nome 
inglese presso tutti i popoli d 'Europa, di memore, riconoscen te sim-
patia; e se abbia quindi potuto esser por tato clayanti alle camere 
ed ottener appro\"Uzione l'Aliens ac t 11 agosto 1905. 
Le or igini parlamentari dell ' alto sono abbastanza r emote (1). 
~ e l 1883, incominciando l 'esodo degli ebrei russi caccia ti da leggi 
eccezionali , la camera dei Comuni affidò ad una commissione l ' inca-
r ico di studiare comparativamente la legislazione estera circa il di-
r itto di soggiorno degli stran ieri indigenti dando par ere cir cél. l ' op-
portunità di eventuali imitazioni . Il rapporto presentato però, pur 
constatando l ' aumento del pauper ismo in a lcuni quar tieri cagionato 
dai nuovi a rrivati , dichiarava che l' entità dell 'elemento estraneo nel 
r egno non era tale da gius tificare inquietudini , e che del resto tali 
ospiti cc avevano buone qualità e do\'emn riconoscersi per cittadini 
in offensivi » . Contrarie conclusioni tuttavia traeva dagli stess i dati 
di fatto il marchese el i Salisbury, presentando nel 1894, un progetto. 
inteso a r estringer l' immigrazione, il quale per a llora non ebbe for-
tuna, ma che provocò l'inserzione nel discorso clelIa corona del 1896 
della promessa di p reparare provvedimenti destinati a fare os tacolo 
(checking) a ll ' importazione di persone prive di mezzi di sussis tenza. 
(I) Cfr. , per la storia e l'esame dell'atto, A. M ON NIER, L es illdésù·ables. Pari gi , 
1907, pago 161 e segg. 
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11 bilt annunciato, accolto dalla camera dei Lordi nel 1898, fu 
respinto sommariamente dai Comuni, come contrario al diri tto di 
asilo. 
La guerra sud-africana, assorbelldo l' attenzione pubblica, ne 
distrasse per alcuni anni l 'attenzione dagli immigranti . Ma più impe-
rioso si riaffacciò il problema quando, chiuse le ost ili tà, le conse-
guenze del disastroso confl itto incominciarono a farsi r isen lire sulla 
vit.a economica nazionale. 
In gennaio 1902 l'on o Evans Gordon sottometteva a l parlamento 
un voto « per esporre umilmente a S. M. l'urgente necessità di sta-
bilire una legislazione diretta a diminuire l'immigrazione di ind igenti 
d'altre nazionalità in Londra e nelle principali città del Regno 
Unito n. Rispose il governo nominando una grande commissione d'in-
chiesta, col compito di studiare colla massima sollecitudine lo stato 
presente del male per proporne adeguati rimedi. E l'autorevole con-
sesso, di cui facevan parte le migliori competenze in materia, condusse 
attivamente i suoi lavori, procedendo ad indagini dirette anche nei 
paesi di provenienza e sottoponendo ad in terrogatori minutissimi 
i rappresentanti di tutte le classi aventi nella questione un qualsiasi 
interesse. 
Il suo rapporto, presentato il 10 agosto 1903, rimane incontesta-
bilmente uno dei documenti preparatori più serì a cui abbia dato 
luogo questo protezionismo, riassumendo in quattro yolumi i risul-
tati di ampie ricerche e di dolLe discussioni, e concludendo a mag-
gioranza per la necessità delle misure im·ocate. Parere che fu solle-
citamente seguito dal governo , che il 2 febbraio 1904 faceva nuova-
mente annunciare tlal re una legge diretta a tal scopo. 
L'opposiziolle tenace di una minoranza capitanata dal Camp-
bell Bannerman, la quale si schierò risolutamente contro il progetto 
ponendosi su l terreno del libero scambio « da applicarsi agli uomini 
non meno che alle merci n, riuscì a differire per alcuni JTlesi l'appro-
vazione dell'A.liens 'bill. Ma, al principio del 1905, crescendo l'afflusso 
di stranieri, l'agitazione in senso ostile incominciò a manifestarsi 
più violenta. Parecchie elezioni parziali di quel periodo non ebbero 
altra piattaforma. Onde ben presto la discussione parlamentare si 
riaccese intorno ad un nuovo disegno governativo del 18 aprile 1905, 
in cui la materia veniva regolata in modo più pratico e più organico, 
così eia rispondere alle critiche suscitate dalle prime , un po' farrag-
ginose, proposte. E 1'11 agosto 1905 il progetto, votato dal parla-
mento, rire\"e\"a la sanzione reale; ultimo dono degli unionisti mori-
turi alle masse, di cui reclamavan l'appoggio nei comizi imminenti. 
L'atto dispone: - che nessuno sbarco di immigranti possa effet-
11. - PRATO. 
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tuarsi fuori dei porti do"c es i ta uno peciale ufricio di immigrazione; 
- che un funzionario debba procedere alla visi la degli s tranieri in 
arrivo , co n facoltà di vieta!' lo sbarco ai non desiderabili; - che 
sotto tal e qualifica ljOSS[UlO comprendersi: le persone spro vv iste di 
mezzi di suss istenza; g li imlJecilli e gli alienali: i comlClonati per lIIl1J 
dei rea ti contemplati dalJ 'Exlradic liol1 aet 1870; i precedentemente 
espulsi (a meno che l'individuo rifiutato Vossa provare di esser stato 
costretto ad emigrare da persecuzioni religiose o politiche) (art. l ) . 
Le autorità politiche possono inoltre decretare lo sfratto di uno s tra-
niero se egli subisca conda nna per cattiva condotta, prostituzione, 
vagabondaggio e qualunque più gl'ave delitto; o se venga accerlalo 
da una Corte di sommaria giurisdi zione che egli si trovava a carico 
della beneficenza parrocchiale , o in s ta to di \'agabondaggio, senza 
mezzi di sussistenza conosciuti , o viveva in conclizion i insalubri do-
vute al sovrapopolamento delle abitazioni (art. 3). Le spese del rim-
patrio e quelle occasionate all' erario dalla procedura d'espulsione 
saranno a carico dei vettori marittimi che trasportaron l'immigrante 
llndesirab le, purchè il provvedimento non segua oltre sei mesi dopo 
il consentito sbarco (art. 4). Il capitano delle naYi in arrivo dOYl'à 
fornire a l funzionario llll preciso rapporto sul numero , identità per-
sonale e accettabilità (lei passeggieri delle classi contemplate nell a 
legge (art. 5). Le violaz ioni elei. precedenti disposti son punite: pel' il 
capitano di nave, colla multa fino Cl 100 Lst. ; per 1'immigrante con-
vinto di vagabo lldaggi colle pene sancite dal fagl'(l1Icy aet 1824, 
e colla temporanea detenzione lJer il tem po necessario a preparare 
ed eseguire lo sfratto (art. 7). Sono considera ti « immigranti» i pas-
seggieri di terza classe Cl clcstinazione del regno . I viaggiatori di tran-
sito , muniti di biglietto per altri paesi, possono essere ammessi, ma 
soltanto sotto la gélranzia elci capitano o del proprietario della nave 
che li ha addotti (art. 8). 
E' dunque un complesso di disposizioni preventive e curative 
insieme, rese tanto più gravi dal pieno arbitrio di apprezzamento che 
si riconosce al funzionario nel giudicare i requisiti personali di libero 
accesso. La minuta specificazione degli esclusi (quale offre p. e. la 
legge nord-americana ) può ancora considerarsi un criterio liberale, 
clacchè sottrae almCllLl la sorte clegli immigranti all 'impressione sog-
gettiva di chi de,·e esaminarli. Qui imece la facoltà proibitiya è resa, 
dai pieni poteri burocratici, presso eh è illimitata, con stridente con-
trasto col ci.Yile sistema di guarentigie individua li ben de fini te su 
cui poggia l 'edificio secolare della libertà anglo-sassone. 
Nulla a s tupire quindi se durino , nella parte più illuminata del 
pubblico, correnti ostilissime a questa « extraordinary piece of legi-
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lation», rome ebbe a chiamarla un aculo euollomisla (1); la qua le 
viene lutta\' ia lemwemenLe dife. a dall8. schicra di 'criUori cile qua-
lunque olTesa a l classico {(f;sse::;-!ai/,{' scambi.ano per un passo sul 
cammino dci pl'ogres o 12) . 
La critica più gra\'e mossa alla legge fu , cl'ediclmo, quella sinte-
tizzata da lord LorelJlll'1l lIell'avpeJlalin) di « modello di legislazio lle-
fiasco» (3\. QlIaliflca chc a molti non sem l)l'a csagcrata, non tall to 
per l'esiguo llUI11E'l'O de ll c l'eiezioni () degli sfrutti cui diede luogl) 
finora la "ua applicazione (poichè l' erreLto dei di\'ieti eserc ila, a el 'LLa 
dei loro snstt'nitm i, Ulla selezione salulal'e agli scali di partenza assai 
più che a quelli !l'arrin)), quanto per la persi teMa e l' inasprimpnto 
che si constala, dul H105 in poi, in lutti i fenomeni deplore\'oli cii cui 
:ii ri\el"Ò la colpa sull'elemenlo stl'aniel'o. 
E' specialmen le nei riguardi clelia concorrenza sul merc'a tll 
della mano cl"openl che la delusione appare più palese. Intorno a 
qllesto lJulllo si eran conccntl'ati giù, nel periodo preparatorio, i più 
fieri dibattili, perchè semlJra\'él as. melo a molti che la prese nza 
di 250 mila eslranei in mezzo ad un popolo di 42 milioni di abiluliti 
potesse deprimerne pel'manenLcli1ellte il LenO[' di "ita (4). 
~on troppo concludenti eran state. in proposito, le testimonianzL' 
raccolte clalla commissione cl' inchiesta, in seno alla qualt' due dei 
membri più autore\'oli, il' henelm Digby ecl il barone Rothschi ld si 
eran dichiarati tutt'altro elle cOIl\'inti (3) . . \ll 'osse l'\'(lZione il1\'ero elle 
l'affiussn di tanti indigenti avesse cagionalo una recrudescenza dello 
sWl'atill(J sy.l'tf'J11 si el'Cl risposto che soltanto la we, cnza eli questa 
mano d'opera <l\'enl reso possibile l'applicazione di nuo\'c [orme 
di diYisione del lm'oro ad alcune illduslrie, cun l'effetto, socia lmente 
utilis imo, cruna produzione Cl bl1011 nWl'cato di oggetti di consumo 
popolare, rluali le calzature, gli abiti falti c i mobili. 
Contrariamente poi agli a 'sedi tIei rappresentanti dellt' T/'wlr-
uniolls ingle .. i e scozzesi, accors i a jJl'ol>stare contro l'indehila COII-
(1) Cfr. M. r. LANDA, • Alien transmigrants n in Economie JOll1'lIal, XVI (1906) 
pago 353 e egg. 
(~) Cfr., tra i più convi nti , R. H. SHERRARD, The e/osai dOOl'. Londra, 1902. Favo. 
revolissimo a tale indirizzo è pure il MONNIER, nel citato suo volume, che però non 
è altro se non una esposizione ord in ata, mil superfic ial issima, dei documenti par· 
lamentari. 
(3) Cfr. Ti 111 es, 6 apri le 1906. 
(4) Cfr. É'conomiste fra lII;ais , 190i, 7 maggio, n. 19, pago 663 e segg. n Lettre 
d'Angleterre n' 
(5) Cfr. Report of the Royal COIII/nission Olt aliel! immigrati01t, voI. 1. Londra, 
1903, pago 45 e segg. 
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correnza, parecchi delegati avevan sosLenuto che il la\'oro forestiero 
viene essenzialmente impiega to in opere alle quali non si adatterebbe 
mai l'indigeno, llè può quindi rappresentare per esso un competitore 
Lemibile; opinione confo r tata dalle statistiche del BO[trrl o{ lmdc, da 
cui si scorge che, nelle indus trie invase dagli stranieri , i salari degli 
operai inglesi , prot etti fino a un certo punto dalle Faclory-laws c 
dalle loro unioni , non san cresciuti meno che in tutte le altre, mentre 
la concorrenza delle varie calegorie di estranei si manifesta' sol-
tanto in un reciproco , spietato sfruttamento (1). 
E fu la forza di tali argomenti che, nella discussione parlamen-
tare della legge, schierò accanto al gruppo liberi ·tico, agli irlandesi 
ed ai semiti (difendenti le ragioni dei loro fratelli perseguitati), an-
che un manipolo di dissidenti de l partito elel lavoro, capitanato da 
John Bums, dei qua li sp iegaya coraggiosamente l'atteggiamento nella 
seduta del 19 febbraio 1904, il Keir-Hardic, esclamando : « Se il male 
esiste esso è estremamenle localizzato. lo dichiaro radicalmente illu-
sorie le speranze del sig. Chamberlain, perchè il suo proposito di 
proteggere l'operaio inglese conLro la mano d'opera straniera non 
trova alcuna giustifICazione . In Inghilterra la media dei disoccupati 
è, secondo le statistiche, elel Li: per cento; in Germania ed agli Stati 
Un i ti, terre di rigorosissimo protezionismo, tocca l' 11 e il 17 per 
cento. L'operaio non tro"erà lavoro se non nella misura in cui le 
.condizioni elel mercato lo consentiranno e tutte le vostre misure arti-
ficiali rimarranno s terili )) (2) . 
L'esperienza sembra a \-e r confermate le previsioni eli tale pessi-
mismo. 1\'on ostante l 'applicazione se,-era dei j)l'o\'vedimenti proibi-
tivi (3), i quali colpiron perfino , in qualche cuso, elei rifugiati politici 
invano fidenti nella tradizionale ospita lilà inglese (4), il numero 
dei disoccupati, il pfluperismo _ la sOYl'apoj)olazione, il "izio e l'immo-
rali tà della metropoli non han fa tto che cre ccI' negli anni più yicini 
a noi. i Tè l 'elemento straniero può equamente chiamarsene respollsa-
bi le eia chi spassionn lamente non rifiuti eli ossenare che non si in-
(I) Cfr . Report or the RO!Jal Commission, pago 19 e segg. 
(2) Cfr. Parliamental'!J debates, val. 13U , pag. 451. 
(3) Stando al l'apporlo degli ispeltori per l'Aliens act, nel primo anno di appli· 
cazione della legge si respinsero dai porti inglesi non meno di 935 immigranti (di 
cui 733 per mancanza di mezzi) , sopra un totale di 27039 arrivati, e quindi una 
percentuale notevolmenle più alta di quella degli Slali Uni li. Cfr. The Laboltl' 
Gazttte, 1907, maggio. 
(4.) Cfr. G. CASTELLI, • Il dÙ'itto di asilo in Inghilterra dopo la legge sugli slranieri ~ 
in Rivista il1tel'1lazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie, aprile 1909. 
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con tra in mezzo ad esso se non il 4,1 per mille di alienati od imbe-
cilli, il 6 per mille di caduti a carico de l}' assistenza legale, contro 
il 4,6 e il 24 per mille rispettivamente nella popolazione complessiva , 
e che Ja proporzione dei forestieri assistiti raggiunse soltanto, nel-
J'anno 1904, il 0,22 per cento del totale dei soccorsi , spendendosi a 
tal uopo 28.000 Lst. dei 13 milioni circa di Lst. rappresentanti l'onere 
annuale della POO7' law; ciò che autorizza a r itenere che, anche dal 
semplice lato finanziario, se lo Stato avesse per il passato costante-
mente respinti tutti gli stranieri, avrebbe perduto , in tasse non 
incassate , una somma immensamente maggiore di quella che avrebbe 
guadagnata in assistenza risparmiata (J). . 
La verità è che il fenomeno della crescente disoccupazione, che è 
cagione di giustificata inquietudine agli uomini di governo britan-
nici, ha cause ben più profonde che non sian quelle cui si può empiri-
camente rimediare col decretare l'ostracismo ad un esile gruppo di 
miserabiìi competitori. 
L'alto costo della mano d'opera indigena, per le pretese sempre 
maggiori dell' unionismo; il livello privilegiato dei salari che le cate-
gorie più abili eli lavoratori son riuscite a conquistare a scapito delle 
altre, concorrendo a render men valide le energie di lotta delle indu-
strie nazionali contro le loro concorrenti di paesi di più modeste mer-
cedi, ha forse contribuito in misura assai maggiore al fatto deplorato. 
Una influenza altrettanto grande sull a piaga sociale di cui si 
preconizza la cronicità ebbero poi probabilmente le misure proibitive 
adottate, proprio contro que te classi eli individui , dai graneli terri-
tori eli emigrazione . 
Nei secoli scorsi, ma specialmente nel XIX, l'Inghilterra riusc; 
costantemente a liberarsi del superfluo e della parte men utile dell ? 
sua popolazione aHiandola agli Stati Uniti eel alle colonie. Dal de 
creto della regina Anna nel 1709, con cui si accordava il passaggir 
gratuito per le Americhe a tutti gli indigenti che si presentassero , 
alla deportazione dei convicts nelle colonie el ' Australasia, dal procu-
rato espatrio, tra il 1827 e i11833 , di 90.000 disoccupati , gettati sul 
lastrico dalla rivoluzione tecnica dell'industria, all'iniziativa presa 
dai municipi. dopo la riforma della POO1' law nel 1834, di far emi-
grare parte dei loro nullatenenti, agli aiuti dati all' e odo irlandese 
nel decennio della fame , e dagli incoraggiamenti governativi alle 
varie società private di protezione per gli emigranti , ai saggi 
(l ) Cfr. H. SAMU EL, " Immigralion • in Economie J01t1'1wl, voI. XV (1905), pa-
gina 317 e segg. 
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antichi e nuovi di colonizzazione ufticiale yerG e propria , è una linea 
di condotta continua e co tante, che , mentre ['il'ela qua i in ogni tempo 
l' esislenza elel ma le di cui oggi i lamenta il rilorno, ci mostra altresì 
l'indole del processo clll'ati \' 0 trafl izionalmente mlolta lo per lempe-
l'arne le conseguenze (1) , 
Ma la j)l'otesta contro simile usanza di l'i rel'sare nei jJossedi-
menti oltre-oceani ci il sovrGppiù (lella popolaziol1l' indigrnte o cri-
minale fu precisamente la prima fonna ill (;ui si man'[estò l'incipient e 
protez ionismo clemografi co dell e colonie, Fin dal 1852 la Vittoria 
affermava il suo diritto fii r es istere LI Il ' alJi tud ine di tl'Hsporlare ca r-
cerati in Australia , emanando il i'o ll vic ls l }/'f'vf'lll iu II ({ct, soltanto 
molto più tardi sanzionato duli a regina , E l' ancel', ione yel', o ogni 
ten ta ti vo eli emigrazione cii Sta lo non fece che crescere in lutto iL 
periodo che precedette e ]1reparò l' adoz ione ciel sistrma tico proibi-
zionismo, ri"olgellùosi , pecialmente ad uslacolare c neutralizzart' 
l' azione in senso opposto lei consigli di eon tea e degli utfic i dell 'ass i-
stenza parrocchi a le (Iell a madre patria, e afferman dosi esplicita-
mente nell e dichiarazioni fa tte, a nome elel Ca n<ì(lù, da H, Herber t, 
dinnanzi alla commissione per la colonizzazione elel 1889 : cc I citla-
dini delle coloni e sentono la piLL Yiva contrarietà pel' le persone che 
giungono mercè i sussidi elei con lrilJuenti , e la loro Cl \'\'ersione pei 
nO l'eri è quasi tanto gmncle qu anto quell a pei carcerati» (2) , 
Il chiudersi clelIa yall'ola di sicurezza (li cui la socielà britann ica 
rise ntiya (la seco li le conseguenze r isanat ri ci non può a meno di <n'er 
ese rcitato un influsso progre, si"amente se nsibil e t' jlel'lli cioso sulla 
sua compagine, determinando il r ifìnire in patria ed il )'i s t a~' Il O elei 
(1 ) Cfr., per una più parti colare analisi dei pnlvvedimenti di ques to t ipo, a rimedio 
della disoccupazione: PRATO, • Le ultime fasi dell'emi gra zione in glese . in R iform a 
Sociale, 1903 , 15 luglio ; e " La protez ione agli emigranti in Inghilterra ", ibid" 1904-
15 settembre, 
(2) Cfr, D R AG E, L e mig1'azioni dpl lavO/'o, pagg, 961, 965 ; Report of the Pa1'-
liamentat'y Committee Olt colonisation, Londra, 1889, pagg, 48 e segg" 163 e segg,; 
e MONKWELL, " State colonisation. in Fortnightly t'eview, marzo 1888. Anche in 
tempi recentissimi , avendo dive rse istitu zioni di carattere reli gioso-caritatevole, come 
la Salvatioll Army, la ehm'ch Anny e var ie Childl'en homes, adottato il sistem a di 
inviare al Canadà gli indigenti che s i rivolgevan ad esse per soccorsi, il govern o 
coloniale, usando del potere discrezionale accordatogli dall'art. 10 della legge vigente, 
dispose, con dec reto 20 febbraio 1908, che debba esser respinta ogni persona il cui 
viaggio sia stato pagato, in tutto o in parte, da un istituto di carità o con danaro 
pubb lico, a meno che non sia provato che l'immigrazione di tale persona fu auto-
r izzata per iscritto da l vice soprain tenden te per l'immigraz ion e in Londra e che del -
l'autorizzazione si sia fallo uso ent ro 60 giorni, Cfr. B oll, emigr" 1909·, n, 19, 
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vinti nella jotta per la \"ila , a cui l' cm igrazione libera o p1'oLeLLa 
avrebbe olIerte, nello speciale amlliente <:oloniale, occasioni molte-
plici di \'ialJilitaziollc e di fOl'lulla. 
Al protezionismo dei paesi lluoI'i, l'ifilllnllli cii compiere la fun-
zione !lc<:ifìc<l Cl cui, neIJa tli\'isione' del IC1\'(!I 'O mondiale, es i sono 
toricamente, socialmente eLl eCO!1om icamen le preparati cd mlatti, ri-
spo1ldono di ne'ce~silù ritlessi clolol'llsi Ilegli a ntichi; lll; il l'i col'sO che 
questi facciano a 101' volla et [1ronedimellli eli ana loga natura può 
ild allm servir(' sc 11011 il riconfcrmarc la nota ossenaZiOlll' ri guardo 
alla concatenazione fatale cile a\'villl:c CO li legam i non facilmente 
spezzalJili anche ]e più lontulle ed, iII apparellza, indipenùenti mani-
festazioni prolezionistiche. . 
Un' altra l'iprol'a e\'illenLissima di La le legge co,'tan Le ci o[l'e ùel 
l'etn q ucsta legislazione inglesc, ]lCI' i l'a ppOl'ti ill timissim i che la 
confondonn col piano genel'<l le della grande riforma (logallf1le. 
Direttamente interpellato in l)I'Oposito, il ministro Balfour 110n 
diede 'e non tinmle ed impacciate l'isposle (1); ma una testimonianza 
preziosa ill tal se'nso fu n'cnta da .J oc ClìnmlJerlnin, le,cui parole pi'0-
nunciate nella eùuta del 18 agosto 190'~ mctle conto riferi re, percM 
documentano meglio di qualsiasi noslro discorso i mo"enti e le fina-
lità reali dell'inaugurato [ll'ntezionismo (2): « Nell'udire i membri 
dell'opposizione. cliC'llinrnva il tribullo di Birmiughnm, ho acquistata 
la convinzion che essi llon IWllllO scoperto il vero 7}/'illòpio della 
legge. Il gowrno ci ha presentati argomenti d'ogni specie in favore 
del suo progetto, ma non Ila falla l' allus ioll e Illel'itnta ad un punto 
di vista assai più importante, al principio che fa di questa grande 
riforma il pf1SS0 iniziale di Ulla marcia verso cose assai più grandi. 
Vi ,i è det to clic i I bill era diretto contro gli unclesirables, contro l'im-
portazione cli infermi e eli criminali. cile coslituis<:e ull a quesLione di 
igiene fisica e morale per il Iloslro paesp. Jln nOIl SOIlO queste che 
Ilelle considerazioni secondarie. l I llostl'O finl' è ben clil·el'so. La ragio-
ne preC'ipllll per la quale il bilf "i tl'rml oggi dinnanzi n l'oi, [lc'r la 
quale tutti lo sosterrete. è che esso costituisce uno sfurzo per proteg-
!Sere le classi laboriose eli questo })aes(' cunll'O il Im'oro a buon mel'-
calo eli quella categoria (li stranieri cile emigra nel 110st1'0 paesI:'. E' 
un passo innanzi. per quanto troppo piccolo in confl'onto a ciò che 
rlonebbe farsi, per proteggerei COlltl'O quell<l classe inferiore eli mnn() 
d'opera, la cui introduzione ha per risulLaio di sl'ilire i salari e di 
(1) Cfr. Économiste Français, 1905, 20 maggio, n, 20 •• Lellre d'Anglelerre " 
(~) Cfr, Parliamental'y Debates, voI. 145, pag, 763 e segg, 
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abbassare le conùizioni eli esistenza ùei nostri operai ; troppo piccolo 
in confronto ad un 'altra misura più radicale e più efficace, la quale, 
lo spero, sarà tra poco adottata, per impedire anche alle merci fab-
bricate da tali stranieri a casa loro di invadere il nostro mercato ... 
Gli immigranti vengono in Inghilterra per far concorrenza ai nostri 
operai, guadagnando dei salari che non troverebbero in patria. Ecco 
il motivo del loro viaggio , assai più che tutte le ragioni di persecu-
zione con cui si vorrebbe provocare la nostra pietà. Vengono per 
togliere ai nostri concittadini quel lavoro quotidiano di cui gli operai 
disgraziati hanno il più urgente bisogno per assicurarsi il pane, ed 
essi stessi soff rono della continua invasione el i nuovi arrivanti, che 
ad essi toglie il mezzo di migliorare le loro sorti. 
« Questo bill, io insisto su questo punto , è una conseguenza 
naturale della Fai?' wages 1'esolution. Voi avete deciso , votan-
dola, che nessuna ordinazione dello Stato potrebbe venir accordata 
ad imprenditori che non paghino equi salari; bisogna dunque pro-
teggere questi salari. I due provvedimenti rientrano ugualmente nel 
nostro programma di protezione dell'industria nazionale. Dove sa-
rebbe la logica se gli stranieri, a i quali vogliam chiudere l'accesso 
al territorio inglese , potessero, rimanendo ad Amburgo o in Polonia, 
fabbr icare prodotti con cui inonderebbero il nostro mercato? n. 
Non si potrebbe più limpidamente illustrare la complicità neces-
saria e logica ùei due protezionismi, parte integrante entrambi della 
tendenza verso un sospe ttoso nazionalismo, che forma il substrato 
della corrente imperialistica. Paurosi dei sintomi di disgregazione 
che si avvertono nella struttura organica della mondiale unità anglo-
sassone, i fanatici della grande Inghilterra ricorrono, per rinsaldarne 
la compagine, a metodi diametralmente opposti a quelli con cui i 
« piccoli inglesi » di un tempo fondarono e crearono il maestoso edi-
fic io dell'impero. Al concetto di libertà sottentra quello eli costri-
zione, come al principio dell'iniziativa inùiviùuale, molla gloriosa 
della grandezza britannica, si cerca di sostituire il sistema elell 'inter-
venzionismo economico c sociale per parte dei pubblici poteri . Nel-
l'mdirizzo delle leggi e nelle proporzioni dei bilanci (in questi sopra-
tutto, cresciuti in pochi anni a cifre mostruose per il dilagare delle 
ingerenze governative e com unali), la patria di Adamo Smith e di 
Spencer sembra presa da una suicida manìa di imitazione dell'avver-
sario teutonico, contro DI quale essa appresta febbrilmente le armi. 
E si direbbe in pari tempo che rifiuiscan sulla metropoli, per soffo-
carne le tradizioni migliori, le mille incDrnazioni di dispotismo vin-
co listico che si \"ennero elaborando negli ambienti specialissimi delle 
,colonie. 
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Triste indizio di decadenza intellettuale e morale è per un pOpO]f~ 
l'ahdicare ana sua funzione di centro irradiatore di idee, di principi 
giuridici, di dottrine politiche per le giovani società s taccatesi dal 
suo ceppo secolare, incominciando invece a subire , nel] 'intimo della 
sua compagine. l ' influsso delle correnti di pensiero e d'azione che 
dalla periferia yerso esso convergono. 
E tale appare purtroppo oggi lo spettacolo che ci offre la na-
zione inglese, dopo che la vicenda dei suoi gloriosi partiti s torici si e 
tramutata in una gara di concessioni all'empirismo della popolarità 
piazzaiuola , in cui naufraga ogni luce eli principì inspirati a no-
bi ltà eli convincimento scientifico. 
La legislazione contro gli tranieri, concepita ed attuata proprio 
negli anni in cui l'impero schiantava senza pietà la resistenza boera 
a l principio rlell' uguaglianza elei uitlanclers, porge, nelle sue peri -
pezie parlamentari come nelle sue applicazioni, una ben significa tiva 
conferma del non lieto fenomeno. 
Dopo averla combattuta dai banchi dell'opposizione, il così dp.tto 
partito liberale si guardò bene di apportare a lle odiose misure una 
benehè minima modificazione, quando, quasi subito, si impadronì, 
con strabocchevole maggioranza, del potNe. Per compen30 però esso 
propose di aggiungere alle altre clausole un divieto per i lavoratori 
obbligati, sul tipo eli quello vigente agli Stati Uniti . E ~ i dovette sol 
tanto alla camera dei Lordi se il lil.Jerale articolo non venne a com-
pletare la munifica larghezza dell a nuovissima ospitalità anglo-sas-
sone (1). 
IV. 
Da quanto siam venuti esponendo emerge la diversità fondamen-
tale eli tipo fra ID legislazione inglese sull ' immigrazione e quella 
degli Stati continentali europei. 
Assai meglio che la fisionomia el i quest'ultima, essa ricorda i 
metodi oltre oce,mici, di cui le colonie le fornivano copiosi modelli. 
Fenomeno naturale del resto, data la conformazione insulare del 
paese, suggerente analoghe modalità di restrizioni e di controlli . Il 
trOHlrsi inyece separati soltanto ela frontiere terrestri costituisce 
indubbiamente per gli altri Stati un ostacolo gravissimo all ' instaura-
mento di barriere veramente efficaci contro l'esodo dei loro vicini. 
Onde probabilmente la preferenza accordata, anche da nazioni 
accentuatamente protezionistiche, alle procedure eli espulsione som-
(1) Cfr. CASTELLI, Il • di,·itlo d·i asilo JI Ùl l11 ghilten·a dopo la legge sugli st,·ul1ie,·i, 
<:ilato. 
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mal'ia, e J' as.'cnza III piLl lUlJghi co nstatata di \'( l'C (' llru[Jl'ie mi ure 
generali e pl'eventi re, 
:\ell ' ulltt () nell"altl'u fOI'111a pen\ l l1l'OHcdimenti di dirersa 
grar itù dirett i a sCol',lljgial'c la \'enuta degli ~t l' (111it'ri acqui stano 
quì un significatu specia li ss imo. lla l punto eli lista da noi consi-
derato; Ilon essend o [l0:-i ' ibile llega l' lul'u l'ill tenzionc s('hietlamente 
proteziunistica elel lchOl'O indig 'nu lù dure. trattandosi di immigra-
zione esC;!usil'ilmentc tel1lpOl' él ll eil. l'ielle EL mancare ai pl'oibizionisti 
t utto il bagag liu di argomenLi an ti-stl'anieri che altrove si sogJion 
derivare clalle pretese incompatilJi litù biologiche c psicologiche, osla-
co lant i la definitira fusione ed ass imilazione (li differenli razze so-
Hap pos te e conf use in uno ,-;tesso territorio. 
I) (' ]]() stesso argome nto della concorrenza. del l'e. to. si rirelan 
a ' ~a i meglio le mallche\·olezzc. di [colite all'indole ~pecialissima di 
qUl's la non defill ilinl migrazionc. 
E' fa tale, ossena giustamente l' AulJel't (J), che dei lavora turi 
im porlat i per un periodo abhastanza breve si accontenlino di un 
rcgime e eli mercecli mollo inferiori aJJ e esigenze della mano d'opera 
permanente. Venendo per qualche mese o qual che anno in un paese 
che offre salari più eleY<.l li dei loro, essi 1Iltenc1ono economizzare. in 
quel poco tempo, di che rimpatriare il più pl'esto pussilJile. con un 
sufficiente risparmio. Di qui , llu ran te l'esilio . la l' ila umile c parra 
che essi cond ucono. tenendosi segregati dall' elemen lo indigeno. 
~forzan dosi di accumulare. a costo eli sacrifici talora eroici. il gruzzolo 
che cleve D.nicinare la sospirata ora del l'itorno. « L'emigrazione 
temporanea , aggiunge lI1l 0 scrittore americano non [(1\'Ol'eyole all e 
l'estrizioni (2), introduce nel CO l'pO sociale UlliJ r[asse cii indiYidui 
non solo es tran ei di fatto. ma dete rminali a l'i1l1 nnere tali e el el lulto 
inùifferenti al proprio adattamenlo alle condizioni di \'ita di cui si 
trovano cirrondati. Abbiamo ros ì una classe desiderosa (li appro-
fittare del nostro saggio dei si1 Ial'i . mentre è riluttanle a partecipare 
a l nostro tenor di esistenza ». Ciò che rende assurda la pretesa elei 
proletariati indigeni di 'uborc1 inare la fraterna accettazione degli 
stranieri al loro conforma rsi alle nbituelini locali . ,went i per base 
1111 costo medio assai più alto delle. ussistenze, 
Emigrazione teDI [1oran ca e slmul({)'(Z ot Lite uniforme sono du e 
concetti organicamente ed in co nciliabilmente antitetici, poichè il 
verificarsi del secondo so pprime alltomat icamente il primo. Onele 
(1) Cfr. Amé/'icain,s et J etpr!nais, pago 87. 
(2) Cfr , R , p, FA Ur.K~8R , ' T he imm igral ion problem " in Political Scimce Qual'-
t el'ly , voL XIX (marzo 1904), pago 32 e seg\(o 
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tutta la questione si riduce li ycelere se, allo stato delle cose, l'ostilità 
delle clas i operaie uei dil'eh paesi (g iustificatn. dal punto di vista 
dei loro interessi i m 111 cc! ia t i, poichè, e~seJldo il tenor di vita medio 
un elemento 11011 LrascuralJilc Jel livello dei salari , il consentire a 
deprimeclo per parte di alculli può risultare in un danno generale, 
quando il gruppo ribassistico s ia ùbbastanza numeroso da influire sul 
mercato ciel lavoro) non si ri\'eli in contrasto coi vitali interessi 
delle reo-ioni verso cui si volge la corrente migratoria. 
A chi non sia digiuno cl 'ogni nozione economica la risposta al 
problema IJare semplice: dacchè ba ta am piamente a risolverlo 
l'osservazione della coslall za e r egolarità clelia domanda per parte 
dei paesi più indust riali , prova indisculibile d'uù bisogno normale 
in quegli organi mi. 
All'emigrazione temporanea d'ogni provenienza e in qualunque 
paese posson im'ero appl icarsi, con ben poche modifì cazioni , gli argo-
ment i con cui il Sella sostenC\'i.l [' utilità , per la Sl'izzera, dell' esodo 
italiano (1 ). « La Svizzera poss iede in date dosi i diversi fattori 
economici . La llostra emigrazione fa ì che una porzione di questi 
fattori , che, per semplificare il ragionamen to, chiameremo con il 
nome generico eli cap ita le, si trasformi in un a ltro fatlore economico, 
cioè nella forza -lavoro. Per l' opera della produzione sono alla Svizzera' 
nece. sari entrambi questi fattori. Supponendo non anenuta l' em i-
grazione it8liana , il capita le sl'izzero pu ò so ltanto esser investito 
produttil'amenle, limitatamente alla quantità di forza-l a\'or o indi-
gena. Quest8 ha un dato coslo rli pmrluziolle, il quale è superiore al 
rosto di prolluzione clella forza-Iayoro rappresentata dagli oper8 i 
italiani. per una serie cii cau e economich e e sociologiche cIl e non 
occorre ripetere. Il capitale che .· i trOl'a in SI'izzera ha dunqu e una 
potenza di compera maggiore quando esso è impiegato a comprare 
forza-I m'oro italiana che forza-htl 'oro yizzera. Se non <lniene l' em i-
grazione italiana, il capitale forll1a una data combinazi one economica :. 
av\'enula l'emigrazione si forma un' altra combinazione . Avyenuta 
l'emigr8zlone itali8na sarà sufficiente, per ottenere un cl8lo prodotto , 
di adoprare una quantità di ca pitale minore de ll a quantità antece-
dentemente acloprata . E questo perchè, per ot lenere la s tessa quan-
tità di operai e lo stesso numero di ore di hlloro, è sufficiente un ca-
pitale, espresso in salari, minore. L'emigl'azìone italiana nella Sviz-
zera fa sì che la pro(1utlil' itù mal'ginal f' el el rapitale sl' izzero dil'e nti 
maggiore ». 
(1) Cfr. L 'emigrazione it[llialla in Svizzera. Torino, 1899, pago Il e segg. 
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Essa determina dunque una combinaziolle più economica dei 
fattori della produzione, il beneficio della quale passa ben presto , 
per la concorrenza, dal capitalis ta a l consumatore, so tto forma di di-
minuzione dei prezz i dei prodotti : di cui si <l\"\'anlaggian cogli altri, 
per l' aumento nel potere J 'acquisto dei loro a lari , quegli stessi ope-
rai che, per effe tto dell a presenza del la "oro st ra niero, ne videro 
prima a bbassato il li vello, 
Alle deduzioni teo;'iche sarebbe d 'altronde agevoliss imo aggiun-
gere il confor to cii innumerevoli osser vazioni pratiche , Il conte Tor-
nielli insiste sugli imbarazzi continui e manifes li che procura a 
parecchi importanti rami di indu tria l'obbligo legale cii non impie-
,gare più del iO per cento di stmni eri nelle oper e pubbliche, limitazione 
della cui rigorosa osservanza il parlamento si mostrò sempre gelo-
sissimo (1). Ed è nota la reaziolle pro\ ocata, nell'opinione algerina, 
dalla constatazione del danno recato a molte floride imprese dalle 
prime ostilità legali che le privarono del prezioso sussidio della mano 
d 'opera italiana (2) , La stessa utilità vitale del lavoro importato 
(italiano nei distretti industriali , slavo nelle provincie agricole orien-
tali ) è attestata in Germania dalla r iluttanza dei governi ad adottare 
misure proibitive, la cui assurdità si rende tanto più manifesta per il 
fa tto dell a qu asi compl eta cessazione della emigrazione tedesca, Nè 
v' ha chi disconosca in Svizzera il contributo capitale recato dal 
lavoro forestiero a ll o s \'iluppo ed a llo sfruttamento intensi\'o delle 
ricchezze naturali del paese, 
Certo è che, in tutte le regioni europee a cui affiuiscon spontanea-
mente falangi di operai, il volerne fare a meno corrisponderebbe ad 
a umentare notevolmente il costo eli produzione in tu tte le industrie cui 
di preferenza essi si dedicano , Ciò che già può constatarsi fin d'ora 
rispetto alle opere pubbliche in cui essi vengono contrattualmente 
elimin a ti o ammessi in minima proporzione, e nelle quali la loro 
assenza, a giudi zio dell'i llus tre ex-presidente cleli a repubblica elvetica 
Numa Droz , si riso lve molte volte in gravi danni finanziari ed in abusi 
scanda losi, provocati dal monopolio degli int riganti e degli in finga l'di , 
che s i arricchiscono coll e forniture eli eattinl. fpc1e, coi ritardi nelle 
consegne dei lavori , ecc, (3), 
E' quest' ultimo un aspetto meno generalmen te noto el el prote-
zionismo operaio, cbe l1ure ne aggrava sensibilmente la portata e gli 
( 1) Cfr, La F,'ancia e l'em ignlzi one italiana, citato, pago 170, 
(~) lbid, pago '9 1. 
(a) Cfr, la le llera-prefazione alla citata monografia del SELLA sull'E1IIig1'Clz'iofle 
4taliana in Svizzet'a, 
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effetti , estendendosi anche a paesi dove la politica ufftciale segue un 
diverso indirizzo, o precorrendone ad ogni modo di assai i rigori. 
Agli Stati Uniti stessi, gli statuti locali e municipali riservanti 
agli indigeni l' esecuzione d' imprese governative e comunali prece-
dettero noteyolmente la legislazione proibitiva federale (1). Ma il si-
stema è a sai più largamente applicato in Europa per la facilità con 
cui i partiti democratici riesco no a premere sulle secondarie rappre-
sentanze, anche là dove ancor non sperano di salire alla conquista dei' 
poteri centrali . 
Ne offre un esempio tipico la Germania, nella qu ale si incontra-
no ad ogni istante decisioni el i tal fatta nei verba li dei consigli mu-
nicipali , che giungono talvolta perfino al punto di far distinzione' 
tra i nati nel comune e gli es tranei, così tedeschi che d'altra nazio-
nalità. Nel 1904-905 la città eli Berlino comunicava essersi stabilito 
il principio di ammettere agli impieghi da e sa pagati e dipendenti 
soltanto gli operai nati sul luogo, o, in difetto , quelli che vi risiede-
vano da più lungo tempo. A Chemllitz, nel 1904, i socialisti domanda-
rono che, per concorrere ai capitolati d'appalto comunale, gli impren-
ditori dovessero impegnarsi ad arr uolar in prima linea lavoratori 
tedeschi, e lo ottennero. Il sistema genera lmente adottato nell 'impero 
è quello di \'ietar assolutamente l 'assunzion e di stranieri finch è non 
sia proyato che le offerte degli indigeni rimangono insufficienti. Mo-
naco , Luclwigshafen, Charlottembourg, Krefeld, Colonia, Bielefeld, 
Magdeburgo, Altona, Amburgo seguono questa via, non senza talora 
completare il traltamento di favore per gli ospiti aggrannclo a loro 
carico le contribuzioni locali . E la lendenza accenna a diffondersi sem-
pre più, estendendosi pure ne lla stessa forma ai com uni austro-un-
garici (2), 
Se ciò aniene in paesi finora ufftcialmente reluttanti alla poli-
tica protezioni tica , è facile immaginare a quali eccessi dia luogo in 
Francia l'arbitrio municipale applicato a tale materia, I rapporti 
consolari segnalano ad ogni isLante decreti di comuni interrhcenti 
agli stran ieri l ' esercizio dell'uno o dell'altro mestiere . Rimarrà ti -
pico, riferi ce il TornieIli, il caso eli un villaggio che ha proibito a 
due j tJ.liani il mestiere di impagliatori ambulanti eli seggiole, Nelle· 
città del litorale, e specialmente in quelle cloye le classi popolari si 
insecliarono in maggioranza nei consigli , si ebbero cas i frequenti di 
(1) Cfr. MAYO SMITH, Emigmtion and ùnmig1'otion, pago 217 e segg, Numerosi 
decreti di tal falta troviamo pure accennati nelle rubriche legi slative e di giu-' 
risprudenza del Bulletin of the bureatt of lab01', 1900-1 9118. 
(2) Cfr. GUARIGLIA , La conCOlTenza del lavoro stran iero lIei paesi cl' EU1'opa, citalo. 
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divieti, sotto forma eli riflll to cii licenze, che c(Jlpil'ono gli ita liani e- 1'-
centi i mestieri di cocchieri rli \"e Lt ure pubbliche, di merciaiuoli. di 
venditori di commestibili; proibizioni 110n sempre mantenute per le 
esigenze del publJlico servizio (1) . 
La verità (\ che Cj uesta azione degli enti locali. rlifTu>;a più il sai 
che non si creda e spe 'so affatto indipendente dall'indirizzo generale 
cui si ispira la pol itica dei diversi stati, costituisce, nel quadro gene-
rale dell a legislazione protett i va, una sezione di interesse particola-
rissimo . 
Alla controrer a questione circa le cau e del maggior costo delle 
aziende pubbliche in confronto alle imprese private potreblJe recare 
forse un contributo non privo di importanza lo studio dei moventi e 
dei criteri in forza dei quaLi i municipi si inducono a pri\"arsi volon-
tariamente della uti lizzazione di fattori di produzione tanLo yall-
Laggiosi. 
Per quanto lontani dal pretendere di risoll·el'e. senza specialis-
sime ricerche, un problema ad apprezzare il quale sC1rcbbe indispen-
sabile l'analisi di un materiale \"astissimo ed in lJuona parte difficil-
mente accessibile, non crediamo scostare i troppo dal \"Cf"O esprimendo 
l'ipotesi che una simile indagine aggiungereblJe qualche argomento 
non spregevole alla tesi di quanti sostengono che le stesse forze ope-
raie da cui proviene la slJinta e l'incitamento indefesso a municipi 
ed a governi per procedere sulla "ia di. sempre maggiuri assunzioni di 
imprese dirette. ne rendon poi assai più grayosa alla colletti"ità l'at-
tuazione e l'eserciz io coi metodi d'una politica di classe miope ed 
egoistica. 
(1) Cfr. La Francia e l'emigraziotle italiana, citato. pago 170 e segg. 
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CAPITOLO V. 
I caratteri e gli effetti economici del protezionismo 
della mano d'opera. 
1. 
La l-leeuliarc forma di prolczionismo di cui J assammo in rasse-
gna le m(11life~lazioni principali non è un fruLto csclusivo degli atteg-
giamenti e tendenze nuore che si \'ennero esplicando nella popola-
zione operaia dopo l'he essa affermò meglio, ai tempi nostri, la pro-
pria indi\'idualità oliùale e combatti.\·<.l. Precedenti n umerosi potrem-
mo indicame nelln ~t()l"i(\ di tuttI' le {"Jloche Ilclil' qua li mig razioni di 
qualche importanza recarono sopra estranei mercati inattesi con-
correnti. 
In Inghilterra specialmente episodi di ta l falta occorsero di fre-
-quente ai tempi della immigrazione in ma sa elegli artigiani e mer-
canti continentali, fuggenti le persecuzioni religiose. La abilità di 
costoro ed Il 11l'edominio che bCII presto aCCju i tarono sulla yita indu-
striale e commerciale britannica non potevano a meno di suscitare fra 
gli indigeni aspre gelosie. anele le relazioni del consiglio privato del 
regno di Giacomo I riboccano di proteste e querele di piccoli commer-
cianti, eli corporazioni. di gilde al tigiane contro quegli stranieri, che, 
nel 1618, tenevan il monopolio di 121 mestieri, Ilei la City. I tessitori 
p. e. li accu avano di danneggiare la profe sione. impiegar tiroci-
nanti d'età inferiore a quella consentita dagli statuti, vivere a più 
buon mercato, e quindi poter Yenclere a prezzi più bassi. privare di 
la\'oro, coll'introcluziollc eli mGéchille. gl i alt r' i o!1erni (' determinare 
il rincaro degli affitti nella capitale. 
Lo stile delle lagnanze non è dissimile da que llo di molti articoli 
di giornale od ordini del giorno unionistici de l dì d'oggi. Nè gli effetti 
sono troppo diversi .. -\nche allora il go\"erno in terviene, limitando 
certi diritti pei forestieri, sottoponendoli a severo controllo, sorve-
gliandoli, inelucendoli a sfollare alquanto certi quartieri di Londra 
col trasferirsi in minori città. Quasi ogni regno offre nella sua legi-
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slazione qualche decreto regolante l ' immigrazione: finchè non li eli-
mina tutti dagli statuti il General 1'e pealing act del 1863 (1). 
Non sempre d'altronde i reclamanti attesero pazientemente gli ef-
fetti dei rigori legali; come avvenne allorchè, regnando Edoardo III , 
il popolaccio di Londra, massacrò, a Soulhwark, tutti i fiamminghi 
incapaci di pronunciare correttamente le parole « bread and 
cheese » (2). 
Ep[lure quegli stranieri furono la forza e la forluna dell'econo-
mia inglese nella sua ascensione gloriosa verso il mondiale dominio; 
come ebbe solennemente a riconoscere la .commissione reale, dichia-
rando: « Nearly a ll our chief trades have ])een made by them. And 
while theyr superiority in these trades raisecl jea lousies and 110stili-
ties amongst their contemporaries, the impartial rea del' of the history 
of those times will probably come to the conclusion tl1at this country 
owes a deep debt to those who so greatly contributed to make England 
the worJ,ShO!l of the World » (3). 
Casi cii ostilità a ltrettanto contrarie agIi interessi nazionali sa-
rebbe agevole rintracciare percorrendo i documenti industriali del-
l'epoca mercantilistica, quando i governi si stueliavan eli promuovere 
con ogni sforzo nllove forme (li attività produtLiya importando dal-
l' estero . mano d'opera abile, non sempre benevisa agli indigeni. E 
mi basterà ricordare et titolo eli saggio i provvedimenti di tutela che 
lo stato piemontese dovette più volte adottare, nel secolo XVIII, per 
proteggere i maesL ri di parecchie arti [atli \'cnire, con grandi sacri-
fici , per creare eel avviare diyerse specie eli manifatture (4) . 
Vero è tuttavia che codesti moti popolari rivolti contro la con-
correnza de] lavoro straniero pre entarono, rispetto agli attuali, una 
fondamentale differenza: in quanto che furon quasi sempre l'insurre-
zione d ' un elem0nto più arretrato ed incolto contro competitori in pos-
sesso ch attitudini e eli strumenti più perfezionati: mentre invece è 
la parte più aristocratica del proletariato che oggi imoca elifesa 
contro l'invasione degli unskillecl . 
Le origini quindi effettive e dirette del movimento che ci occupa, 
se possono psicologicamente richiamarsi ad esempi e correnti più an-
(1) Cfr. W. CUNNlNGHAM, The g)'owth or Ellgli.~h -industries alld commu'ce in 1I1odern 
times, voI. IL The merca·ntile s,ljstem, 4a ediz., Cambridge, 1907 , pago 324 e segg., 
e il rapporto di I. C. MOENS davanti a lla Commissione reale in Report of the Royal 
Commissioll on alien ·illlmi.qration, voI. 1', pago 2. 
(2) Cfr. MONNlER , Les il1désirables, pago 217 . 
(3) Cfr. Report of the Royal Commission on alien immigratio", pago 3. 
(4) Cfr. DUBOl N, Raccolta pel' m'dine di matel'ia delle leggi, cioè Editti, Patwt·i, 
Manifesti, ecc., el/lanati llrgli Stati di telTaferllla sino all'8 (UCembl·e 1798 dai Sovl'ani 
della R . Gasa di Savoia, ecc., voI. XIX, pagg. 330 e segg., 364, 1-40 e segg. e passim . 
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ticlle, del'on es enz ialmente farsi coincidere colla foggia caratteristica 
che ai dì nostl'i è \'e nuta assumendo l'organizzazione operaia e cogli 
scopi che si propone la sua politica di classe, tendente , solto i vari 
climi, ad uniformità di melodi sempre maggiore. 
Di tale politica uno elci calloni fondam entali e cos tanti fu finora 
l'especlien le tleJla limitazione della mauo el ' opera, consegui ta e man-
tenuta sia co l monopolio più o meno completo eli determinate occu-
pazioni , sia colla riduzione del numero dei ti roci11<1nti , o coll 'esclu-
sione di clas i intiere di persone, per motivi di età , eli se so, di occu-
pazioni anteriori o di mallcanza cii tirocinio (1). 
Da quando l'alltoritù di Stuart Mill ebbe a sentenziare che « le 
coalizioni non l'ie con mdi a so ll enl re i salari ad un saggio art ificiale, 
se non limitano anche il numero dei compet itori» (2), fu ques to lo 
scopo che polrebbe dirsi pL'eponcierante delJ'a zione unionisli ca . Ma 
finchè i dirigenti del mOl'imento, fortemente imbevuti delle iel ee eco-
nomiche a quei tempi vrenlenLi, interpreLarono ques to principio nel 
senso che [o se co u\'eniente diminuire sopra il mercato la quantità 
compless i\'a di mallO d'opera, si "iclero le leghe dedicare buona parte 
dei loro fondi disponibili ael incoraggiClmcutÌ dell 'emigrazione, intesi 
a liberare il paese llel sovrappi ù eli la\'OfO; e vi fu un momento in 
cui si credette che tali sus idi sarebbero diyellUti uno dei più gravi 
capitoli di s[)e ' a delle leghe. Dal 18!~3 in poi le unioni dei ve trai , 
compo itori , legatori, meccanici, metallurgici, yasai ed altre dedica-
rono a ciò [orli somme. i\el periodo dal 1855 CII 1874, i soli metal-
lurgici spesero a tal fine non meno di LsL. 4712. E, in qu egli anni, 
gli emiifl'ation benefits furono assai popolari anche presso le altre 
categorie di layoratori. 
~la i risultati pratici si cll iari ron presto assa i lontani clalle illu-
sioni che aveyan suggerito questo meLodo. Ben tosto si vide che i fondi 
delle organizzazioni eran troppo esigui per potere ottenere un effetto 
sensibile sulla ma sa dellayoro (liSOCCUpCltO, nei tempi difficili. Si rico-
nobbe d'altronde che il sistema [aY01'1"<1 una selezione all a rovescia 
della mallO d'opera, perchè soltanto i migliori ed i più arditi accon-
sentiì'ano ad emigrare; menlre, cl 'a llro lato, esso incontra m opposi-
zioni sempre più decise per parte degli australiani ed americani, trCl i 
quali più d'una unione contm'a numerosi soci, costituiti in organiz-
zazioni filiali. 
(1) Cfr. S. e B. WEBB, La democrazia industriale (trad. ita!.), in " Biblioteca 
dell'Economista ", serie V, voI. 7·, pago 651 e segg. 
(2) Cfr. P1'incipt di economia lJolitica (trad . ital.) in " Biblioteca dell'Economista" 
serie I, voI. 12°, pago 726 e segg. 
12. - PRATO. 
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Di qui il rapido declinare, dopo il 1860 , della popolarità del-
l' emigralion benefl l , corrisponden temente al lrasformar i del concetto 
inf.'(lrmatore dell' azione unionistica, la qua le, ce antlo di rilenere 
come indiscuLiblle assioma che i sa]al'i si regohllo sulla l'elazione della 
domanda coll'offerta, incominciava a sostenere che essi dipendono 
dall'insistenza tenace di tuLti i lavol'atori in un elevato tenol' di 
vita (1) . 
Corollario logico dell 'evoluzione così compiuta doveva essere ne-
cessariamente la ricerca di is temi men natUl'ali per assicurarsi il 
monopolio del mercato, sia con accol'di collettivi imposti ai capita-
listi , sia con l ' intenellLo legislativo ottenuto mercè la press ione sui 
pubblici poteri. 
A questa più recente fase della politica unionistica, cui con-
tribuì a dar la spinta i l protezionismo del proletariato oltre-oceanico, 
direttamente si riannoda, come parte integrante, la lotta delle orga-
nizzazioni di mestiere d'ogni paese contro gli immigranti e la legisla-
zione da esse reclamata in materia. 
E' yeramente strano che gli torici più a utorevoli del moYimento 
operaio, e primi fra tutti i benemeriti Webb, abbiano completamente 
trascurato di porre in I uce un elemento che aggi unge tanta evidenza 
agli atteggiamenti cara tteristici clelIa p icologia e clelia poli tica ope-
raia nell ' ultimo Cjuarto eli secolo. Lacuna tanto più deplorevole in 
quanto che, mentre gli altri espedienti limitatori della mano d'opera 
sembrano, secondo i "Vehb stessi , CI vviarsi, per fata li tà di cose, ad 
una lenta decadenza, il principio della porta ch iusa agli stranieri 
pare llestinato, almeno per un certo periocl0, ael una diffusione viep-
più larga, estendendosi persino a paesi che, come il Giappone e l'Ita-
lia , hanno il massimo interesse a proclamare nel mondo l'utilità e la 
giustizia di dottrine diametralmente opposte (2). 
(1) Cfr. W. E. WEYL, " Benefit features of the brilish Trade-unions " in Bul-
letin of tile Bureatl of Labor, 1906, maggio, pAgo 669 e segg. Il recente acutizzarsi 
del problema della disoccupazione ba fallo rinAscere in alcune unioni i dibattiti 
circa l'opportunità dell'em-iqration bel1efit. Nel 17° CongreFso annuale dell'OlJe1'athe 
bakers of Scotland Nalional Ullion del 1904 fu presentato un progetto di premi di 
emigrazionp. per favorire lo sfollamento del mercato, ma fu reFpinto. Pochissime 
unioni conservano qualche somma stanziata a tal uopo. Nel 1905 si pagarono ùa 
10 unioni, sulle 100 principali, appena Lst. 9 19 di e. b. Nel 1904, dalle stesse 
unioni, Lst. 116~ . Cfr. Labow' gazette, 1907, lu gli o. 
(~) Nel 1907 gli operai giapponesi, senza cessare di protestare contro le restri-
zioni poste allo sbarco dei loro connazionali agli Stati Uniti, hanno prete so dal 
loro governo che i lavoratori cinesi venissero esclusi dal Giappone. In entramhi 
i casi si tralta di u n identico sforzo per difendere un saggio di salari contro com-
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La rassegna che ne abbiamo sommariamente compiuta ci ha rive-
lata la unità sostanziale di moventi e la non grande diversità di tipi 
in cui si esplica e presenta questo fenomeno protezionistico. Vedem-
mo, quanto ai primi, che, se molteplici pretesti si adducono, non di 
rado anche in buona fede , a giustificare gli ostacoli agli spostamenti 
cd alle sovrapposizioni delle correnti demografiche naturali, un esame 
oblJiettivo degli argomenti addotti li riduce tutti facilmente ad una 
sola, essenziale e fondamentale ragione: quella della temuta con-
correnza della mano d 'opera. Notammo, rispetto ai secondi, le altera-
zioni peculiari che la struttura tecnica della protezione subisce, se-
condo che la difesa è rivolta contro la mano d'opera. di colore o la 
biilfica, e si tratta d'immigrazione permanente o temporanea, e ci 
troviamo in un paese D. confini manttimi o terrestri. 
Potremmo soltanto aggiungere che lo spirito demagogico, dal 
quale scaturi ce in ultima analisi la rete ogni giorno più, fitta di vin-
coli e barriere a danno ciel libero trasferimento, conferisce a questo 
protezionismo - in confronto al commerciale, con cui è legato da 
connessione strettissima - attributi di ocliosità particolarmente ves-
satoria, sopratutlo perchè dissimulati sotto le blandizie insidiose di 
una oUile ipocrisia. Le concl usioni di Ippolito Taine circa il gesui-
tismo sofistico delle tirannie plebee si affacciano spontanee alla mente 
leggenclo i decreti inverosimili con cui, non potendosi, in virtù di trat-
tati , scacciare del tutto i cinesi, si escogitano mille ingegnosi espe-
dienti per chiuder loro ugualmente la porta, o si introducono, a di-
leggio, nelle leggi eli persecuzione articoli affermanti l'intenzione di 
assicurare alle vittime una più efficace tutela [" ,,,,ith a view of affor-
ding them better protection Il (1)J ; o, con filantropica sollecitudine, si 
consente ad a ltri strani eri l'accesso in caso di malattia, a patto però 
che la loro infermità offra un interesse scientifico per le clill iche degli 
peti tori meno esigenti. Il governo giapponese ba accettalo di pagRre i lavoratori 
indigeni il doppio dei ci nesi sui cantieri ferroviari. Cfr. AUBERT, Amé1"l'cai1ls et 
Japona; .. , pago 171, 1t. L '!Lalia, terra tli emigrazione per eccellenza, non offre 
occasione di conflitti tra operai indigeni ed esleri. Più d'una volla pelò vedemmo 
le nostre organizzazioni operaie invocare provvedimenli ~peciali di rigore conlro 
qualcbe alto impiegato straniero di industrie, venulo con esse a contfS3. E non 
sono moLLi mesi daccbè le maeslranze scioperanti dell'Unione del Gaz di Milano 
chiedevano , interpreti i deputali socialisti, al governo cbe applicasse conlro il direl-
tore ing. Gruss, che osava tener loro tesla, il più odioso articolo della legge di P. S., 
espellend olo. Delle propo~te di rappresaglie contro gli impi egati di commercio esteri 
residenti in Italia, posle innanzi da alcuni organi della noslra slampa in occasione 
<Ii provvedimenti dannesi ai nostri emigranti, già abbiamo di scono. 
(l) Cfr. M. 1. KOHLER, Un-American chal'oclel' of l'ace legislation, citato. 
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ospedali! (1). In Au tralia, uore i furti d'oro nelle miniere rimangono 
impuniti perchè i ladri son molti ed hanno, col voto, parte non di-
sprezzabile al gowrno (2), chi mai potrebbe non dubitare della buona 
fede degli scrupoli COl cui si tenta giustificare la selez ione rigorosi '-
sima dell'immigrazione in vista d'una completa eliminazione dei de-
linquenti? E come non sorridere eli fronte al puritanismo pudibondo 
cui si ispirano le leggi di esc lusione e di limitazione americana, con-
frontandolo col colossale sviluppo che, non per colpa dell'immigra-
zione, bensì per l' .illgigantire dcll a interna domanda , è venuto assu-
mendo il mercato di New-York nella tratta univer a ie delle bianche? 
La verità è che la contraddizione insanabi le tra i proclamati 
ideali dell ' universale fratellanza e gli interessi particolari e spesso 
transitori di priYilegiati gruppi locali ele\"e logicamcnte tradursi nei 
più ameni travestimenti dialettici degli scopi effettivi, di cui si rifugge 
dal confessare l'indole dispotica e sopraffaLtrice. 
Il concetto eli sudditanza ligia, proprio delle anliche monarchie , 
poteva più facilmente accordarsi cogli impedimenti molteplici che esse 
crearono all' emigrazione ed all 'immigra zione. Ma, dopo la procla-
mazione elei diritti dell'uomo, dopo le r eboanti. promessc di ospitalità 
illimitata incluse nella costituzione federale degli Stati Uni.ti, dopo le 
affermazioni glor iose del parlamento e della nazione inglese a fayore 
della incondizionata ospitalità britannica, è natura le che le demo-
crazie odierne si tro\'ino imbarazzate a fOl'mulare in una teoria non 
contraddicente ai loro postulati politici ed elici fondamentali il 
regresso che intendono compiere, in questo come in parecchi altri 
campi, verso forme arcaiche e superate di intervenzionismo statale 
e di pro lezionismo (3). 
Tutti i pretesti più sottilm ente escogitati non SCl'\'ono però, lo 
r ipetiamo, a dissimulare la brutalità del motivo economico in cui 
risiede la ragione d'essere essenziale dell'intiero mOl'imento e senza 
(1) Cfr. GUARIGLIA, La concorrenza del lavoro slranipl'o nei paesi d'Eu"opa, citato. 
(2) Cfr. PARETO, 111ctnttale di economia politica. Milano, 1\)06, pago 100. 
(3) T a nto ciò è vero che i rappresentanti dei partiti proletari, ogni volta che 
si trovano a discorrere delle tendenze proibitive, cercano di declinarne ogni respon-
sabi li tà, ricordando i frequenti de liberati platonici dei congressi interD&zionali socia· 
li s ti ed operai, in cui si assunse dai delegati dei diversi paesi il reciproco impegno 
di opporsi, n~l nome de lla so lidarietà proletaria universa le, ad ogni tentativo di 
m isure restriLLive e fi sca li contro l'immigrazione. Li citava, anche recenlissimamente, 
l'ono Rondani, in un'intervista relativa alla proposta Lebrun alla Camera france~e 
(Co1'riere della Se>"a, 27 febbr aio 1910), non riuscendo però se non a fornire una 
prova di più della mancanza di sincerità che, in questo come in parecchi altri 
campi, è caratterist ica poco simpatica della politi ca operaia . 
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il quale ne rimarrebbero in buona parte inesplicabili gli indirizzi , gli 
atteggiamenti , e le conseguenze, genera~i e particolari, dirette od 
indirette, delle quali ci resta il breyemente parlare. 
II. 
Nella classica sintesi storico-critica che Francesco Ferrara ci ha 
lasciata degli effetti dei dazi doganali come strumento di politica 
economica, egli ne riassume gli inconvenienti dicendo: a) che il 
sistema protettore riesce il più delle vo lle vano , per l'ingente spinta 
che dà al contrabbando e perchè spesso i suoi provvedimenti si rive-
lan tra loro con traddilorii ; b) che è errore storico attribuirgli la pro-
sperità delle industrie ste se che intende proteggere, poichè le intor-
pidisce, tenendole lontane dalla salutare azione della concorrenza; 
c) che è profondamente dannoso, per la tretta solidarietà economica 
ùei ùiversi l'ami della attività vroduttrice, poichè, determinando un 
artificiale impiego del lavoro , orienta irrazionalmente i fattori della 
produzione, così nuocendo, in definitiva, a quegli stessi che lo invo-
carono; cl ) che è fonte spesso di disastrose sorprese, a cagione delle 
provocate rappresaglie (1). 
Non riescirà difficile mostrare che ciascuno di questi capi d'ac-
cu a troya un'applicazione altrettanto convincente e dimostrativa se, 
inyece che al protezionismo commerciale , lo riferiamo al fenomeno 
di proibizionismo demografico che ci occupa. 
La frequente inutilità pratica della maggior parte degli espedienti 
con cui si cerca di regolare le corren ti della popolazione è uno dei 
punti su cui più spesso insistono, per amaramente dolerscne, gli 
scrittori e clusionisti. Uno studio speciale interessantissimo potrebbe 
inyero farsi ugli infiniti accorgimenti con cui si pratica in tutto il 
globo, attrayerso i seYeri con trolli di confine, il più sfacciato e fortu-
nato contrabbando della merce umana, e ciò anche quando le caratte-
ristiche indelebili eli razza renùon più pericolosa la frode ed agevoli i 
riconoscimenti. 
:\. ' ai istruttive riesco n in propo ito le confessioni dell' ispettore 
capo di immigrazione, preposto dal governo federale alla sorve-
glianza delle frontiere (2). Se nella stessa Russia, dove, per ogni 
(1) Cfr. Le dogane 11Iodel'l!e in • Biblioteca dell'Economista ., serie Il , vol. S', 
pago v e segg. 
(2) Cfr. M. BRAUN, • H olV can \Ve enforce ou r exclusion law.? • in Annal .• or 
American Academy or political alld social science, voI. XXXlV, n. 2, settembre 1909, 
pago 140 e segg. 
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ve1'sta di confine, vigila giorno e notte (con tre cambi per ogni 24 ore) 
una guardia armata, coi più illimitati poteri di arrestare e far fuoco , 
entrano ed escono illegalmente tutti gli anni migliaia di emigranti, 
non si può ragionevolmente pretendere, osserva il dabben funzionario , 
che le leggi di esclusione ottengan completa applicazione agli Stati 
Uniti, dove pochi agenti devo n sorvegliare un 'estensione di confini 
terrestri e marittimi immensa, di cui buona parte in regioni affatto 
deserte. 
Il fatto sta che l'ingresso clandestino dei gialli avviene in pro-
porzioni fortissime specialmente dalla frontiera messicana, al di là 
dell a quale si addensano turbe di lavoratori giapponesi, momentanea-
mente impiegati in quei lavori ferroviari , ma che non attendono se 
non l'occasione propizia per gettarsi inosservati nel Texas, nel New 
Mexico e nell' Arizona. Nel 1907 , anno in cui gli uffici di immigrazione 
su quel confine danno come ammessi 1458 immigranti, risulta imece 
che oltre 20000 penetrarono clandestinamente per tale via (1). Lo 
stesso fatto avviene dalla parte del Canadà (2), ed alle Filippine (3). 
Ma, ciò che più impressiona , il contrabbando si verifica negli stessi 
porti più frequentati. A Boston, in soli tre mesi del 1906 , entrarono 
settantacinque cinesi; ed a Buffalo si calcolava riuscissero a pene-
trarne da due a quattro per settimana (4) . Non sembra dunque troppo 
esagerato giudizio quello di un magistrato federale che osservava: 
Perchè veramente tutti i coolies cinesi viventi nel paese vi fossero nati, 
come vuole la legge, bisognerebbe che ciascuna donna cinese che 
abitava il paese un 25 anni fa avesse avuti almeno 500 figli» (5) . 
La descrizione delle infinite astuzie, dei mille stratagemmi che 
si pongono in opera per eludere i divieti aggiungerebbe un capitolo 
interessantissimo all 'avventurosa storia del contrabbando, Si tratta 
d'un traffico ben organizzato e regolare , foggiato non di rado a tipo 
di grande industria; e il Braun riferisce con quanta abilità l' impren-
ditore riesca ad addurre in prossimità del confine le sue squadre di 
immigranti , dirigendole, al momento opportuno, nel punto privo eli 
sorveglianza , e fornendole poi di tutti i docllmenti necessari per 
giustificare la loro presenza sul suolo americano, per mezzo eli reci-
proci attestat i, a base di sost ituzioni e falsificazioni di atti dello sta to 
civile. 
(1) Cfr. Evelling Post, 1~ dicembre 1907. 
(2) Cfr. AUBERT, Américains et Japonais, pa g, 239, n. 
(3) Cfr. R, Mc CULLOCH STORY, Orientai immig1'at1'on into the Philippines, citalo. 
(4) Cfr. 1. B. REYNOLDS, Enfo1'celllent of the Chinese exclus'ion lalOR, cita lo. 
(5) Cfr. Annuall'eport ofthe cO/Hmissionel'general of i1mnigl'ation, Washington, 1903-
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La popolazione cinese di a lcune piccole città messicane di fron-
tiera Yive esclusivamente dei proventi (:i tale contrabbando; i quali, 
a deLta del Heynolds non son sprege\'oJi, clrrcchè, per ogni immi-
grante che riesca il pelle Lrare, l'imprendiLore rea lizza un guadagno 
che può \'ariare da 25 a 200 dollari . Le spese più gravi ch'egli 
de"e incontrare sun queJJe che occorrono per procurarsi le false 
testimonianze indispensabili a stabil ire la mentita ident ità, e per 
comperare qualche funzionario d' immigrazione e specialmente qual-
che impiegato ferroriario americano, il cui concorso riesce preziosis-
simo all'uopo. Agli scali marittimi sisLemi diversi producono identici 
risullati, anche perchè entra qui in gioco la fòrza finanziaria e 
l'influenza delle compagnie di navigazione, a cui si appoggia l ' indu-
stria contrabbandiera . 
Anche rispetto agli immigranti biaIlchi, che offrono a simile 
specie cii affari una materia prima alquanto meno adatta perchè non 
dotaLi della as oluLa solielarietà e dell'imperturbabile attitudine alla 
menzogna giudiziaria che caratterizza gli asia Lici, gli approdi clande-
tini sono, ciò non di meno, llumel'O. issimi. Ed i Re]JOTls or the 
gencral commissione/' ot immi[J/'Ution (1902, 1903, 1904) denunciano 
come uno dei principali o tacoli al conseguimento della selezione 
cui mirano le leggi l'attività subdola e incessante eli tutta Ulla rete eli 
agenti di emigrazione agli stipendi dci gran eli \'eltori mariLtimi, i 
quali riescono ad importare grosse quantità di lavoratori delle cale-
gorie proibite, e specialmente di operai precedentemente obbligati. 
In Francia ed al Cannclà funzionano scuole destinate esclusi-
vamente ad ammaestrare gli emigranti circa i modi più pratici di 
eluder la legge. Ed è tale l'impuni là con cui agiscono gli specu latori, 
che certe sanzioni punitiye contro gli arruolatori eli operai contrat-
tuali non poteron mai esser applicate, per mancanza di prove. 
A tutti gli espedienti attuati o proposti per accertare a carico di 
un immigrante la qualità di w1.clesil'able, l'ingegnosità dei frodatori 
ha scoperto un correttiyo . All' obbligo cii presentare all ' arrj vo una 
certa somma suppliscono assai cii buon gl'ado le compagnie cii navi-
gazione o gli agenti, come benissimo si può scorgere rispetlo ai 
giapponesi, che sbarcan tutti con un peculio di 30 do!., il minimo che 
"icn richiesto per consentir 101'0 l'ingresso (1). Delle e cl usioni fondate 
su lJa precedente condotta ben fac ilmente si fan gioco i pregiudicati, 
mercè l'industria lucrosa e diffusissima dell'alterazione o clelJa sosti-
tuzione clei documenti ufficiali; e basta a pl'o\'arlo il fatto che, cla11899 
(1) Cfr. Repol't or the l/ldlt.strial Commission, vol. XV, pago 756. 
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al 1904, gli uffici doganali degli Stati Uniti non respinsero per crimi-
nalità se non 106 persone, su milioni di arrivati, mentre nel 1904, le 
carceri federali ospitavano non meno di 9825 stranieri (1). Non meno 
fallaci, a detta dei funzionari veriflCaLori creati dall ' Alien act inglese, 
si rivelan le cautele di carattere sanitario, per la superficialità inevi-
tabilmente sommaria delle visite mediche al confine (2). Nè a risultati 
migliori conducono i decreti sul lavoro olJbligato, in forza dei quali 
si respinsero fino ad oggi poche centinaia di stranieri, mentre è noto-
rio che una forti ssima proporzione degli sbarcati rientrerebbe, in 
realtà, in tale categoria (3). 
Vi è infine una classe di persone che sembra sottrarsi quasi total-
mente ai controlli legali, ed è quella delle prostitute. Nel 1900 sopra 
un totale di 448.572 immigranti agli Stati Uniti non si ebbero che 7 
esclusioni a tale titolo; nel 1901 , 3 su 487.91 8; nel 1902, 3 su 648.743, 
e ciò mentre la piazza di Nuova York diveniva uno dei principali 
centri di irradiazione del traffico mondiale di carne umana. Per chi 
d'altronde non tema di considerar i problemi nella loro essenza posi-
tiva, con spirito alieno da assurdi preconcetti, il chiudere la porta a 
queste infelici reclute del vizio provenienti dall'estero, lungi dall'equi-
valere alla moralizzazione dell' ambiente, significa piuttosto un 
fomite all'interna depravazione. Il presidente della commissione 
d'inchiesta, lord 1. Hereford, faceva rimarcare, non senza amara 
ironia, che ogni prostituta straniera espulsa sarebbe ben presto sosti-
tuita da una illglese. (( Dove sarà il vantaggio, poichè il male è ine-
vitabile? E' la bestia um ana che converrebbe cambiare. L'offerta e 
la domanda, in questa industria, non sono esse in certo modo inter-
dipendenli e concomitanti?)) (4). 
Sarebbe davvero superfluo addentrarci in maggiori particolari 
per documentare l'asserto che la legislazione proibitiva si rivela , in 
pratica, largamente insufficiente a raggiungere gli scopi che si pro-
(1) Cfr. H . SAH UEL, • lmm ig ration • in Economie JOltmal, vo I. XV (Hl05) p. 317 
e s~gg. Il modo come i delinquenti d'alt ri popol i riescono ad introdursi in Ameri ca, 
deludendo tanto la sor vegli anza delle autorità dei paesi d'origine che quella dei 
funzionari fede rali è a~sai hene spiegata in WATCHORN, The t"uth about immigmn/s, 
citato. 
(2) Cfr. H , SAI>!UEL, Immigratioll, citato. 
(3) Cfr. O [l.AG~, L e mi,qrctzioni del lavoro, p, 935, e HALL, Immigration, p. 248 e segg. 
(4) Cfr, RepoI·t or lite Royal Commission on alie1l illl11ligl'ation. MimI/es or evi-
dence, § 120t2, Agli Stati Uniti risultò da una recente verifica che i '/, delle donne 
perdute eraoo nale n el paese e che un' alla percentuale di quelle nale all 'eslero r i-
siedeva io America d,t uo tempo pill che s u ffi ciente a s fu ggire i disposti delle legg i 
.d't!lpulsione. Cfr. V,rATCHORN, TI/e t l'l~th abonl immig rants, citalo. 
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pone. Riesce piuttosto inleressanle ricordare che, molte volte, nella 
preoccupazione di opporsi a ciò che eSS:l considera un male, provoca 
un altro danno dello stesso ordine, ma assai peggiore. 
Vedemmo che in California, alle Hawai e nella Colombi&. inglese 
.si diffonde vie meglio il rimpianto per il bando dato ai cinesi, il quale 
rese possibile la venuta di un concorrente ben più temibile ed intrat-
tabile, il giapponese. Ora da più parti si incomincia ad osservare che 
la legge la quale vieta l'importazioll e di bianchi vincolati da con-
tratto è una delle cause che dischiude le Hawai all'invasione nippo-
nica (1). Parimenti negli Stati meridionali dell 'Unione, gli spiriti più 
illuminati non cessano di porre in guardia i loro 'concittadini contro 
gli effeUi inevitabili di un artificiale arresto dell'immigrazione euro-
pea sulla proporzione in cui rispettiramente si accrescono la popo-
lazione bianca e la negra, col pericolo che quest'ultima, la cui rata 
di accrescimento interno è più forte, venga un giorno a sover-
chiare (2). E, nel continente oceanico , il principio orgoglioso della 
(( white Australia» sembra da qualche tempo gravemente compro-
messo dall'estensione dell'ostracismo ai lavoratori di razza europea, 
i quali soltanto riuscirebbero ad impcdire che sulla costa settentrio-
nale, deserta e quasi inesplorata, sbarchino clandestinamente e si 
stabiliscano senza subir molestia turbe di inclù o di cinesi (3). 
(1) Cfr. AUBERT, Américaills et Japonais , pago 7 J. 
(2) Cfr. G. SE'BT, "Limitation internationale de l'immigration en vue de la pré· 
-servation des races, de la cu lture et de la vie économique n in Revlle éco1lom ique 
interllatiollale, 1908, voI. 1, pago 584 e segg. Roosevell stesso non mancò di lanciar 
e,asperati anatemi contro i cittadini di sangue caucasico renitenti a lla procreazione, 
.grazie ai quali l'America sarebbe fra non molto, senza l 'imm igrazione, una nazione 
di negri. Cfr. A. LORIA, ltIaltlltls . Modena, 1909, pago 76. 
(3) Cfr. Economist, 4 novembre 1905, pago 1753. ' Il governo della federazione 
·è conscio del pericolo , ma è posto in una condizi one di eccezionale difficoltà dalla 
sua dipendenza dal Labor Party, e tale partito è accanitamente contrario all'intro· 
duzione di popoli come gli italiani, gli spagnuoli o qualunque altro abitante del-
l'Europa meridionale, i quali, benchè potrebbero per il momento occupare la costa 
sellentrionale e così aiutare ad escludere gli asiatici, potrebbero in seguito creare 
nelle colonie l'offerta di un lavoro a buon mercato. Molte proposte furon presentate, 
ma fillora nulla si fece. E intanto il pericolo incalza. L'Australia del Nord è uno 
dei prossimi campi di battaglia dclle razze bianche e mongolicbe n' Cfr. AUGH H. LusK, 
" Tbe real yellow perii n in North America/! Review, novembre 1907. Il fatto d'altronde 
era stato previsto dai più illuminati uomini di governo australiani. E fin da l 1897 
1'00. T. 1. Bymes, altorney generale del Qoeensland, ad una deputazione chiedente 
un inasprimento delle leggi anti·asiatiche riconlava che il solo e vero mezzo per 
tener lontani i gialli era di favorire il popolamentll bianco. Cfr. A. H. LJ:OGER, 
Austl'aliall socialismo Londra, i 909, pago 11>3 . 
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Ponendosi dunque dallo stesso punto di vista proibizionistico, 
si deve concludere che spesso un divieto non serve che a render vane 
le prescrizioni di un altro. Sorte comune, come bene è noto, alla 
maggior parte dei provvedimenti del protezionismo, alla quale non si 
sottrae questa manifestazione peculiare ùi esso. 
III. 
Dopo la scarsa efficacia delle barriere restrittive , i loro danni. 
Molti ebbimo occasione di rilevarne nel corso della nostra espo-
sizione, a mano a mano che ci si presentava una conseguenza diretta 
dell'uno o dell'altro provvedimento; e parecchi effetti indiretti, così 
economici che politici e giuridici (1), ne furono più volte denunciati, 
insistendo sui quali saremmo tratti a troppe digressioni. 
Soltanto ricorderemo, tra qucsti ultimi , il pregiudizio recato alla 
industria della navigazione dalle mille angherie sanzionatc contro ca-
pitani ed armatori da tu tte indistintamente le leggi di esci usione dei 
paesi marittimi , colle responsabilità molteplici che loro acldossarono, 
i pericoli di confische a cui li assoggettarono, le formalità infinita-
mente vessatorie a cui subordinarono gli approdi e le permanenze 
delle navi nei porti, le mu lte frequenti di che li colpirono. 
L'accrescimento notevole di rischi cosi artificialmente creato , e 
il costo più elevato dell'intiero servizio , per gli obblighi numerosi , 
che si traducono in aumento (li spesa, non possono che concretarsi, 
in ultima analisi, in un' elc"azione dei noli a cm·ico di tutti, emi-
granti e non emigranti (ciò che equivale evidentemente ad un inaspri-
mento indiretto della protezione) . 
In taluni paesi inoltre i danni all'industria marittima si palesano· 
in fenomeni ancor più immediati. Ne offre un e empio ti.pico l'Inghil-
terra , clove durava ùa parecchi anni una lotta di concorrellza acca-
nita tra le compagnie naziona li e le tedesche per il trasporto degli 
emi.granti europei oltre Oceano, senza che le seconde fossero riuscite 
a raggiungere la modes tia dei noli attuati dalle prime, per la quale 
diveniva conveniente agli emigranti continentali far scalo in Inghil-
(I) Notevoli ,. fra questi, gli inconvenienti cui dà luogo in Francia il rilascio dei 
oertificati obbligatori di isc rizion e, che, risultando non di rado in contraddizione coi 
documenti dello Stato civile, cagio nano tulte le male conseguenze derivanti dal-
l'emissione d'un titolo elle viene a far fede di un'identità personale non accert a ta 
COIl le debite garanzie. Cfr. TORNIELLI, La Francia e l'emigrazione italiana, pago 174. 
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terra ed ivi reimbarcarsi alla volta delle Americhe (1). L'Aliens' act 
è venuto bruscamente a distruggere la posizione di favore conqui-
stata dall ' industria inglese nella con tesa con la rivale germanica. 
I porti di Londra, di Liverpool cessano ogni dì meglio di esser centro 
del fr uttifero commercio di transito della merce-lavoro trasmigrante, 
mentre gli armatori continentali, largamente approfiLtando della inat-
tesa fortuna, vanno ogni giorno meglio togliendo alla più fiorente 
delle industrie britanniche una delle fonti di guadagno conseguito e 
mantenuto a costo di maggiori sacrifici (2). 
Il rapporto di causa aù effetto che si presenta con limpida evi-
denza in questo istruttivo episodio non riesce però sempre altrettanto 
faci lmente identificabile. Come in tutti i fenomeni economici di grande 
complessità, la semplice osservazione non è guida sufficiente a stabi-
lire, per entro all 'azione di forze che si sommano o si el idono, il grado 
di influenza di un fatto o di un elemento singolo, che venga ad alterare 
la formazione spontanea degli equilibrii naturali. 
Soltanto quindi alcune considerazioni d'indole teorica possono 
fornirci un punto d'appoggio sicuro per misurare la portata eco-
nomica del nuovo protezionismo. 
IV. 
G. De Molinari osservaya che il tramonto della schiavitù, soppri-
mendo l'industria dei grandi speculatori che recluta\"ano e distribui-
"ano uomini secondo le ricllieste dei mercati , ad essi hen note per la 
perfetta organizzazione ci el loro commercio, costituì, dall 'esclusivo 
punto di Yista della mobil ità della merce-lavoro , un rE'gresso, di cui 
l'economia mondiale e le condizioni delle clas i la,'ora trici risentirono 
gli effetti durante tutto il lungo periodo nel quale forze nuO\'e non 
eran sorte a ripristinare con altri mezzi il sospeso fenomeno (3). 
Fu solo ai tempi nostri che lo s\'iluppo inaLte o e grandioso delle 
comunicazlOni, l'ingente moltiplicarsi della popolazione nei vecchi 
paesi, i progressi della media coltura popolare eliminatrice di timori e 
(1) Cfr. il d iscorso di Sir CHARLES D1LKE, del 19 apr ile 1905, in Pa1'liarnentcI1'Y' 
debates, val. 145, pago 698; e le ri sposte dell'HAwKEY, davanti alla Royal com-
mission (MinILtes of evidence, §§ 1430·33, 14,37·39). 
(2) Cfr. M. L LANDA, " Alien lransmigranls , in Economie Jou1'I1a1, XVI (1906), 
pago 353 e segg. 
(3) Cfr. Les bOIL /'ses dlt travail. Parigi, 1893, pagg. 150 e segg., 185 e segg. e-
passim. 
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di pregiudizi, la diffusa conoscenza delle condizioni di vita di terre re-
mote, il venir meno degli impedimenti legislativi al libero espatrio, 
hanno riattivato le grandi COl'rent i umane, tendenti a creare, anche 
rispetto al fattore lavoro, quella relativa unità, o almeno quella 
stretta solidarietà dei mercati , i cui effetti incontestabilmente bene-
fici furon le mille volte magnificati ed illustrati nei riguardi degli 
altri elementi della produzione. 
Ma se le altre merci, - prodotti o capitali - non incontrano, nel 
loro muoversi spontaneo verso mercati di prezzi più alti, se non osta-
coli materiali , che il progresso tecnico delle comunicazioni va atte-
nuando ogni giorno, la mobilità della merce-lavoro è inoltre rallen-
tata da molti attriti propri , determinati dal clima , dalle tradizioni, 
dalla lingua, dall'ambiente, dagli affetti di famiglia e el i patria , co-
stituenti tutti insieme un ritegno potentissimo agli spostamenti nella 
direzione dei migliori salari. 
« Di tutti i bagagli - già lo insegnava Adamo Smith - l'uomo 
è il più difficile da trasportare » . Ed in ciò sta senza alcun dubbio 
per la mano d 'opera una ragione d'inferiorità, la quale ampiamente 
giustifica, come affermano i sostenitori non puramente empirici del-
l 'organizzazione operaia (1), il vasto movimento di associazione so-
lidale, che ha per scopo appunto di ovviare nei limiti del possibile, a 
pro della mallo d'opera , a lle conclizioni sfavorevoli in cui essa si trova, 
in confronto alle altre merci e sopratutto in confronto al capitale , 
rispetto agli attriti ùell o spazio e ùel tempo; e ciò non solo in vista 
del vantaggio particolare di una classe, ma ai fini più alti del pro-
gresso economico generale, che ha per primo fattore l' armonico distri-
buirsi degli elementi della produzione nei luoghi ove la maggiore 
loro utilità risulta da una più attiva richiesta. 
Ora, ammessi questi fatti e questi principi i - nel riconoscere i 
quali troviamo ormai cOllcordi tanto i più accesi simpatizzanti delle 
rivendicazioni operaie come gli economisti che si ama denunciare 
quali complici delle sopraffazioni capitalistiche - ci sembra sia diffi-
cile contestare che, teoricamente e in linea generale, qualunque osta-
colo artificiale che si aggiunga ai molti impediment i naturali per cui 
la merce-lavoro vede diminuita la propria mobilità dall'uno all 'altro 
mercato risultano in un danno manifesto rispetto alla economia 
mondiale, e più specialmente riguardo alle classi lavoratrici consi-
derate nel loro complesso . 
(1) Cfr. CABlATI, " L'l politica indu<;triale de lle organizzazioni operaie" in Rifot'llla 
.sociale, 15 lugl io 1907. 
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II chiuder la porta agli immigranti, non meno che l 'opprimere con' 
vessazioni gli imprenditori e gli interr:1ediarL dello spontaneo espa-
trio - nell ' insufficienza dei cui profitti il De Molinari già ravvisava 
una delle cause del troppo lento livel larsi del mercato del lavora 
internazionale (1) - si risolve dunque in un regresso di civiltà vero 
e proprio; onde le unioni operaie che lo invocano, contraddicendo 
con illogico atteggiamento ai post ulati fondamentali stessi della loro 
esistenza, minacciano la base dell ' aL'gomento principe su cui poggia 
la tesi della loro sociale utilità. 
Corollario di tale verità. può considerarsi il riconoscimento 
dell 'impiego men proficuo dei fattori dell a produzione, inevitabil-
mente derivante dagli os tacoli ai loro naturali spostamenti. 
L'asserto non abbisogna (li dimos trazione per quanto riflette i 
paesi di partenza, dove la sovrablJOllllanza di popolazione non trova 
un impiego adeguatamente produttivo. Ma , r iguardo ai territori di 
destinazione, non torna inutile richi amar l'attenzione sugli effetti 
(men comunemente avvertiti) che l'aniro d'un elemento estraneo, 
normalmente appartenente alle categorie elel lavoro inabile o meno 
abile. e perciò dIsposto ad assumere, per un prezzo inferiore, le occu-
pazioni più basse, esercita sovra l'impiego dell e forze indigene, libe-
randole da occupazioni puramente materiali o men produttive per 
applicarle in prevalenza ad opere nelle quali l'abilità tecnica ed il 
più elevato grado intellettuale concorrano a moltiplicare od a perfe-
zionare il rendimento. 
Ciò che Henry Fa\ycett sCl'i\"em, con sp irito \"eramente profetico, 
nel 1864, quando appena si di egnaYano le prime fasi del maestoso 
fenomeno migratorio dell 'età. nostra, riguardo all a possibilità di 
yedere un giorno le stirpi inferiori imposse sarsi, a tutto beneficio 
della ci \·iItà progrecliente, dei compiti più umili , STaclatamente abban-
donati dai layoratori dei popoli più eyoluti e più colti , destinati a 
formare un'aristocrazia operaia adatta ad imprimere un continuo 
impulso progressiyo alla \"ita industriale; e ciò ch'egli diceva relati-
vamente alla e\"entuale utilità della pacifica convivenza dei due 
elementi tra cui si fosse creata una divisione ùel lavol'O così econo-
micamente proficua (2), sembra in \·ia di realizzars i oggi, per causa 
dell' emigrazione, in più d' un paese. 
Già lo rileì"ammo, sulle traccie clelIa RolJerts Coolidge, nei" 
riguardi dei cines i di California, la cui cooperazione pare si sia limi-
(1) Cfr. Les bOttl"ses du travail, pago 102 e segg. 
(2) Cfr. The economie position or the BI·itish laboLLl"er . Londra e Cambridge 
1865, pago 254 e segg. 
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tata ad industrie nelle quali l 'opera dei bianchi non si otteneva se non 
a un costo affatto sproporzionato, con evidente distrazione da scopi 
altrimenti proficui eli forze e di attitudini suscettibili., in applicazioni 
d'ordine più ele\'ato, di un più efficace rendimento (1 ). 
Ma fatti analoghi si osservano, agli Stati Uniti stessi, anche 
rispetto a ll a conco rrenza bi CJ ll ca (92); nonchè pure, del reslo, in campi 
di emigrazione a noi assai più vicini. 
In Germania l' elemento straniero ba largamente sost ituita nelle 
campagne la popolazione indigena, accorsa in massa al richiamo degli 
alti salari delle industrie cittadine (:3 \. Similmente in Svizzera cel In 
Francia (/1;), stanelo ai rapporti dei nostri consoli , la mano d'opera 
italiana si applica normalmente ai compiti più umili e men retribuiti, 
disertati dai proletariati indigeni che son pervenuti ad un grado supe-
riore di perfezionamento tecnico. è tutte le inchieste e le discussioni 
che si fecero in Inghilterra son riuscite a porre in sodo che il flutto 
migra tori o contro cui si scagliano tau le invettive abbia privato elel suo 
lavoro un solo ol1eraio britannico skiUN1, e non abbia anzi piuttosto 
contribuito a migliorarne le sorti colla creazione cii nuovi rami di 
industria , resi possibili dalla nuova offerta eli lavoro a buon mercato 
(1) Anche il DRAG~ del resto notava cbe ll'OPilO puco si tenne tonto del fatto, 
ammesso pure dal May.o Smith, che il lavoro cinese non s i eleva quasi mai oltre 
le sfere più basse, mentre rimane ai bianchi il monopolio delle occupazioni supe-
riori. Cfr. Le migl'aziom: del lavo/'o, pago 910. 
(2) • Operai per lavori umili non vengono dalle scuole americane, e, per con-
se\\,uenza gli stranieri vengono e si sobbarcano a tali lavori, mentre a noi si chiede-
rebbe di meravigliarci e dolerci di ciò •. Cfr. WATCHORN, The tn/th about immig1'a1lts, 
citato . Nella discussione dinn anzi al Congresso di un credito per l'erezione d'una 
stnione per gl i emigranti a Filadelfia, l'on o Bourke Cockran proclamò altamente 
che· l'emigrante, anzicbè privare di lavoro l'opera io indigeno, aumenla a questo 
le opportunilà di trovar lavoro, e lavoro più elevato e meglio rimuneralo. Se non 
vi fosse il nuovo immigrante per le f~ li che più dure e più umili, molli lavori non 
verrebbero eseguiti, mo lte opere non sarebbero compiute. In real1il l'immigrante 
solleva il lavoratore americano, sopra le proprie ~pa ll e, ad un più allo livello di 
lavoro e di salario • . Cfr. Emigrazione e colonie ( 1909), voI. III, parle 3", p~g. 139. 
(3) Cfr. GUARIGLIA, La conC01"1'enZ(, eZellavo1'o st1'an-iero nei lJCtesi d'Etl1"opa, citalo, 
(4) • Il fenomeno che chiamasi di penelrazione degli strati inferiori nei Bupe-
riori della classe lavoratrice - scrive, dalla Francia, il TORNIELLI - e che è proprio 
dei paesi dove questa scarseggia, si compie sponlaneamente, e senza cbe COIOTO i 
quali in questa classe sostengono la lotta per l'esistenza se ne avvedano. All'im-
migrante proletario è forzatamente assegnalo, nell'ultimo stralo, il posto che la scieI il 
vacante l'operaio del paese, che si eleva negli strati s uperiori. Ma questo proces,o, 
che in ultimo riesce t utto a vanlaggio dell'operaio locale , non si compie senza eITer-
vescenze e resislenze, senza rivalità e in vidie, produttrici di deplorevoli eccessi" 
Cfr. La F1'ancia e l'emigraziol1e itali:ma, citato, pag, 7!. 
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e riducenti considere,·olmenLe il cos to di alcuni articoli di comune 
consumo (mobili , ,'estiari , calzature), rrima meno accessibili, per 
gli alli prezzi, alle borse più modeste (1). 
Il fatto sta che, nel periodo che segue l'arrivo , e spesso per un 
tempo che si prolunga quanto la prima generazione, l'elemento stra-
niero, più assai che ad invadere i mestieri specializzati, ha tendenza 
ad occupare gli impieghi della sfera inferiore , rendendoli meno costosi 
a yantaggio della collettività e liberando la mano d'opera abile, che 
diyenta così disponibile per un lavoro più elevato . 
Col contribuire alla miglior distribuzione, secondo le attitudini, 
della merce-lavoro esistente sui diversi mercati,. l'emigrazione ne 
aumenta per tal modo l'efficienza complessiva, con profitto evidente 
della produzione, quindi della ricchezza e del benessere medio 
generale . 
Voler negare una simil e verità sarebbe lo stesso che sostenere che 
ad un paese produttore d'oro ma pri\'o di miniere di ferro convenga 
fabbricare col primo metallo persino le sue vanghe o i suoi aratri 
anzichè scamlJinrlo con una equi,·alcnte quantità eli ferro importata 
dal di fuori. Anche nei problemi della merce-lavoro trova applica-
zione la legge dei custi comparati (2). 
:\Ton contraddicono él queste conclusioni i riflessi che sorgono 
dalla considerazione elel fenomeno da un altro, non mCD notevole, 
punto di \"Ìsta. 
Studianclo le cause dell'aner ione popolare contro i giapponesi 
ecl i cinesi, ci occorse eli notare che essa era tanto più forte quanto 
maggiore si riyelaya la superiorità dell'elemento aHcntizio sull'indi-
geno riguardo alla operosità, sobrietà, disciplina e produttività. 
(J) Cfr. MONN18R, Les indésirables, pago 67 e segg. Lo stesso può dirsi pel clllesi 
in California. La produzione a buon mercato di effetti di vestiario, di calzatura, ecc., 
la quale procura indirettamente lavoro a molti operai e riduce sensibi lm ente il 
costo di tali consumi per la popolazione indigena, non avrebhe potuto reggersi (per 
gli stravaganti salari dei bianchi), contro la concorrenza delle manifatture dell'est, 
utilizzanti mano d'opera femminile e infantile, senza il concorso dei cinesi. Crr. ROBERTS 
COOLIDGII. Chinese imm(qmtion, pago 357 e segg. 
(2) Gli aspetti sociali del problema assumono spesso una importanza non minore 
di quelli puramente economici. Gli altissimi salari e la avversione crescente dei 
bianchi per tal uni mestieri hanuo in qualche caso delle conseguenze che eccedono 
il semplice aumento nel costo di singoli prodotti. Gli effetti, p. e" che la crisi nel 
servizio domestico incomincia ad esercitare in tutta la vita famig liare americana 
non manca di ripercuotersi profondamente sui coslumi, su ll'educazione. su ll a fisio-
nomia stesòa della società. I gialli ed alcune classi di immig ranti europei formano 
ormai il solo correttivo contro il grave pericolo che minaccia per questa via la 
figura traJizionlle della home med io-borghese. 
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Accade invero ben spesso che gli a lti salari, di cui così iperbolicamente 
si magnificano gli effetti sul rendimento economico della merce-lavoro, 
se incontestabilmente svil uppano le capacità tecniche , determi-
nano nelle classi lavoratrici un tenor di vila in cui le spese 
volu ttuarie d ' indole dannosa superano non di rado quelle rivolte al 
miglioramento in tellettuale o morale, onde, per conseguenza neces-
sal'Ìa, le esigenze di tali operai quanto ad orari, retribuzioni ecc. 
non fan che crescere, mentre diminuisce, colla loro laboriosità e col 
buon volere ch'essi spiegano, l ' uti lità che può ritrarne l 'imprenditore. 
Il fatto è notato q uasi costantemente dai nos tri consoli, ogni volta 
che essi son tratti a parlare delle cause provocan li i conflitti tra gli 
emigranti italiani ed i proletariati locali. 
Il Dipartimento federale svizzero dell ' industria si proponC\"a ri-
petutamente i i quesito elel « perchè si abbandonasse tanto facil-
mente agli italiani questo o quel la\'oro, sotto pretes to che esso è pe-
noso o ripugnante» , e perchè , anche nei mes tieri specializzat i, aumen-
tasse la percentuale di stranieri impiegati, con perfetta parificazione 
di salario (1). G, in srguito ad una larga inchiesta, rispondem il Dr. 
De l\1ichehs doversi ciò attribuire, a sai più che ad una differenza di 
mercedi, alle esigenze talora eccessi"e degli indigeni , troppo fieri 
della loro personalità e perciò meno docili e meno utili , eel alla man-
canza in essi delle qllalità precipue degli ilaliani : maggior energia 
produ ttiva, proveniente dalla maggior sobrietà e frugalità abituali, 
e maggior resistenza al lavoro. La disposizion e ad accontentarsi di 
mercedi più misere, anche quando esiste, è di breve durata; perchè, 
venuto appena a conoscenza delle tariffe, l'elemento straniero non si 
mostra più r emissi\"o. Ma il fatto sta che, pure a parità di salario, 
la mano cl'opera italiana è preferita a quella indigena, che non 
scarseggia, ed anche all'infuori delle occupazioni volgari e grosso-
lane, dei lavori puramente manuali (2). 
Il fenomeno si ripete sugli altri mercati d'Europa , sui quali gli 
italian i, preferiti un tempo perchè lavoravan a minor prezzo, 0-
stengon oggi la concorrenza essenzialmente per le loro buone qua-
lità (3). 
Lo .. tes,o può dirsi per l'Australiil . Il Corte confrontando il gua-
dagno di un operaio anglo-sassone, il king-woTkinqman di ques la de-
mocrazia , col costo medio delle sue sussistenze, costataya cbe l'am-
(1) Cfr. Schweizerische Fabrikstatistik W011l 4 JUlIi 1901. Berna, 1902, pago 30. 
(2) Cfr. " L'em igraz ion e italiana in Svizzera" in Boll. emigr., 1D03, n. 12, 
pago 19 e segg. 
(3) Cfr. GUARIGLIA, La C0l1C01Tenza dellaroro st1'aniero nei paesi cl'Europa, cilalo. 
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]Jlissimo marginc esislcnlc tra le duE' c:ifrc lasciara in l;ra lica un 
largo campo, assa i più che a l l'iSllaJTliio , a l dilagare dei vizi in 
quel proletariato. A ciò egli atLrilJUiva la ])l"e['c/'e11za chc vien data, 
anche in Quci lonlalli pacsi, ni pochi italinni , i quali, Yinto l'osta-
colo della lingua c ciel primo c()lIocamento, IlOIl lardano a farsi ap-
prczzare per una so!1rielù, assiduità a l l<wOI'O E' d abit uale economia 
ignota a quei celi operai, di giorno in giol'llo più infingardi c dissi-
patori (1 l. f{ La sola \"l'l'a Cil ll("OITcnw, llggiulige lo Zunilli, che l'ope-
raio italiano [a a ll 'indigeno l' quella (fo rse più temibile) che con-
siste nelle sue buone qualilà, la ,o])rietù, l'alJilitù e l'amore all a\"oro, 
che lo fanno preferire all'austra liano (' che l'hanno re. o (come gene-
ralmente si ammette, sopraLuLLo IleI lavol'O delle llliniere) indispensa-
bile, nonoslanle la guerra mossagli dall 'elemcn lo incligeno. Si po-
trebhe quindi "erificare il caso, non che i salar i ribassassero , ma che 
l 'operaio cIel pae c restas e disoccupato, clol'endo ce elere il posto al-
l'ita liano )) (~). 
Se così stanno le cose è IJLll' d'uopo ammettere che al le limita-
zioni legislatirc alla concorrenza straniera, tl'l1tlisi eli cines i d'Asia o 
di cillesi d'Ew'OI)((, è applicabilissima la IJOut((({,. eli "ilfrcclo Pareto: 
« Quando i sente dire, nel gergo moderno, elle una legge è larga-
mente Ill?WI1I(, OCCOlTE' tl'(1rlUlTC e dire clle fa \'Orisce gli in fingarrli 
e le bil'lle)) (:-l). 
Il granele \"anlaggio economico del così eletto « espediente clelIa 
norma comune )) , <:i06 del sagg:o tipico <.li rimunerazione, che è uno dei 
canoni della politica unionistica, sta, secondo i più autorevoli studiosi 
e patrocinatori elel movimento , nello spostare che così si fa « del 
punto su cui si E'serci la la pressione da Ull elemento del contratto al-
l'altro, dal salario all'opera, dal prezzo alla qualità ... L'efficacia pro-
duttim deIl'industria i aHantaggia del fatto che ogni posto sia co-
perto dal miglior canrlidato disponibile. Se imece dell'uomo nel fiore 
della -ririlità ~i dà ;a preferenza al yeccllio , se si preferisce 1'operaio 
eli abitudini irregolari al lm-oralore assiduo, l'i è eì'iclenlemente una 
perdita grnernle. Dal punto eli YÌsta rlell'economi. ta , rtli Fita a cuore il 
conseguimento dell' efficacia più alta clell'industria nazionale, si deve 
ascriì'ere a merito dell'espediente della norma romunc che esso 
costringe l'imprf'nclitore , nella scelta degli operai per copr ire i posti 
vacanti. a tentare continuamente, c1acchè non può avere un « ope-
(1) Cfr. Gli italiani nell'Austmlia e nella Nuova Zelanda, pago 527. 
(2) Cfr. " La colonia italiana nell'Australia Occidentale in Emigl'azione e colonie, 
1 90~, voI. II, pag, 548 e segg. " 
(3) Cfr. Manuale di eCOn0J111'a politica, pago 110. 
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raio a buon mercato» di esigere, per il prezzo che deYe pagare, mag-
giore forza fisica e destrezza, un maggio l' li\·e llo di lemperanza e di 
assiduità. al lavoro , ed una capacità superiore di responsabilità e di 
iniziativa» (1). 
Dal confronto di questo ragionamellto, economicamente incen-
snrabile, coi fatti dianzi ricordati emerge la più assolula condanna 
elei decreli proibili\'i, il C'ui effetlo sarebbe pel' l'appunto, in questo 
caso ed in ultima analisi, di creare uno slato di monopolio che 
« ponga allo stesso livello l'operaio pigro eel inattivo ed il suo rivale 
più diligente ed industrioso»; imputazione della quale così fiera-
mente tentano i Webb di seagionare l"organizzazionc operaia. 
L'immigrazione straniera, come risulta da lante testimonianze, 
si limita dapprima e nella sua enorme maggioranza ad assumere, per 
un minor prezzo, le mansioni più umili, diminuendone il costo a pro 
della collettività e liberando in pari tempo una mano d'opera più 
abile, con vantaggio incontestabile della distribuzione della forza-
lavoro secondo le attitudini. Elemndosi poi gradatamente, nella sua 
parte più intelligente, ad occupazioni specializzate, essa non vi reca 
normalmente - fatta eccezione oltanto per i casi di mercedi salite 
ad altezze iperboliche per cause momentanee ed eccezionalissime -
una depressione sensibile nei salari, bensì intensifica quella selezione 
qualitativa che le stesse organizzazioni affermano di promuovere con 
tutte le loro forze. Per un \'erso come per l'altro dunque si realizza 
un vantaggio economico, che gli impedimenti legislativi tendono evi-
dentemente a ritardare o sopprimere. 
Simili eonclusioni appaiollo confermate se passiamo a conside-
rare il contributo recato dall'emigrazione ad un più utile assetto della 
libera concorrenza; punto che già largamente illustrammo a propo-
sito delle esclusioni dei gialli. 
I riflessi allora esposti non possono, per dir il \'ero, applicarsi 
integralmente all'elemento europeo, il quale, a differenza dell'asia-
tico, si presenta sul mercato estero privo per lo più di organizza-
zione, concorrendo ad alimentare di continuo le file dell'armata di 
riserva industriale, contro cui si scagliano le più violente imputa-
zioni di crumiraggio. Ed è incontestabile che un progresso notevole 
sarà conseguito , dal punto di vista degli interessi operai non meno 
che da quello del benessere generale , il giorno in cui le correnti mi-
gl'atorie, anzichè procedere alla ventura, senza preparazione e sen-
z'ordine, con ingente dispersione eli preziose forze economiche e 
(1) Cfr . S. e B. WEBB, La democrazia illdustriale (trad. il.), pago 660 e segg. 
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talora con pregiudizio di altre classi lavoratrici, muoveranno, per 
virtù di organizzazione, con maggior coscienza di sè, con scopi net-
tamente preordinati e in misura il più possibile conforme alla mute-
vo lezza incessante della richiesta. 
Ma l'ammettere tale verità non fa elle avvalorare i motivi di. 
condanna dei metodi semplicisticamente empirici con cui si mira ad 
ottenere la rarefazione della. mano d'opera sul mercato. 
Una disposizione specialmente, che trovammo applicata nei prin-
cipali paesi esclu iOl1istici, risulta in contraddizione patente cogli 
scopi di miglior organizzazione e distribuzione deJle correnti migra-
torie cui accennavo; ed è quella che vieta lo sbarco ai vincolati da un 
precedente contralto di lavoro. Basta evidentemente una clausola 
simile per distruggere la possibilità degli accordi preventivi a di-
stanza, cosi personali che collettivi; i quali soli possono trasformare 
il presente esodo disordinato ed istinti"o in un movimento regolare 
e consapeyole, assicurando nll'economia mondiale i benefici che na-
scono da una maggior fluidità della merce-lavoro, avente per risul-
tato il uo impiego più proficuo. 
Gli organi ufficiali ed i patronati liberi sorti nei diversi paesi di 
partenza a tutela e patrocinio degli emigranti non cessano di racco-
mandar loro di non intraprendere il viaggio ove non siano in prece-
denza assicurati d'un'occupazione dureyole ed equamente retribuita; 
e ciò non meno ad evitare dolorose delusioni ai partenti che per sot-
trarli allo sfruttamento di speculatori ingordi , e far sì che essi con-
yengnl10 là doye la cooperazione loro riesce più desiderata e proficua. 
Ma come conciliare questi ottimi a\'Vertimenti, consoni in ogni 
punto agli intenti che potremmo chiamare scientifici della. politica 
unionistica, con disposizioni che, ostacolando i contratti a distanza, 
tendono per l'appunto alla perpetuazione dell 'anarchia e del disor-
dine presente? 
Nè si creda che le leggi sul lavoro obbligato rimangan in pratica 
lettera morta. Agli Stati Uniti è su esse sopratutto che si concentra 
l' attenzione elei sindacati, in \'ista di ottenerne l'integral e esecuzione; 
e se moltis 'imi riescono ad eluderla, come ci occorse notare, è per la 
difficoltà pratica eli porre in vigore un siffaUo controllo. Quando, non 
molti anni fa, alcuni Stati del Sud (specialmente la S. Carolina), 
anche in vista di impedire l'eventualità d'una prevalenza. negra, si 
fecero lecito di introdurre, per mezzo eli agen li mandatari e mediante 
contratti di luyoro, un certo numero di immigranti, le proteste delle 
unioni ottennero JJenigno ascolto presso il Senato federale che, contro 
a l parere del ministro elel commercio e del suo solicitol', dichiarò ille-
gale e (,()lldannabi le il pl'o\'vedimento, suscitando il più vivq malcon-
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tanto in tutte le rcgioni meridionali (1). In A.uslralia poi le conse-
guenze dell'articolo SI l' i olvono non di rado in episodi veramente 
comici. Nel 1902 un fabbricante di cappelli di Sydney osò chiamare 
dall'lnghil terra sei operai scelLi, obbligandosi yerso essi per un 
certo periodo ecl una p8ga determinata (condizione indispensabile 
ad indurh a ll ' es!mtrio) . Il loro arrivo però fu tosto segnalato dalle 
unioni, che denunziarono la manifesta violazione della legge, cl ie-
dendo si app licassero a i « co lpevoli » le pene comminate: sei 
mesi di carcere e, in aggil1l1ta o in sostituzione, lo sfratto immed iato . 
11 che quei malcapitati evitarono soltanto mercè la sottigliezza giuri-
dica del primo ministro , elle ritenne applicab ile al ca o l'eccezione 
ammessa dalla legge a pro di operai le cui abilità tecnichc specialis-
sime fossero imperiosamente richieste dalla constatata deficienza 
delle intiere maestranze australi<me; espediente che, comc osserva un 
criti co arguto di quella clemocrazia, Il trasformò in far. a il capola\'oro 
politico dei nostri tempi » (~) . 
Ad ostacolare l'organizzazione del fenomeno migratorio secondo 
criteri eli utilità generale intende elel resto anche per altre vie 
l 'azione pratica delle forze sindacali. 
Le ostilità pertinaci con cui le unioni cercano di annientare i 
piccoli raggmppamenl i mu tualistici l'i l'nli (3) acquistano un' acre-
c1ille specia lissima quando le società dissidenti sono composte di stra-
nieri eel integrano gli intenti della preì'Ìclenza economica con quelli 
cl ella solidarietà n8zionale . ?\e offron esempio la. cris i gravi .. ima 
che attraversal1 cla alcuni anni i od81izi di mutuo soccorso delle prin-
cipali colonic itali8ne per l '8z ion e disgregatrice dell'elemento socia-
lista, al'cnte nel' ideale di tl'l1s[ornHll'lp in sezioni 8fììglinle dri partiti 
democratici indigcni (1-) : e gli nst8cnli lli diversa indole che incon-
trano ne1l8 loro formazione le prime unirlfl l (li mesLiere italiane, per 
le quali le leghe indigene non dissimulano l'anlip8tia (j). 
Non è dunque la forma della concorrenza, ma la concorrenza 
(1) Cfr. Emigrazione e colonie, voI. III , parte 3a (1909), pago 23 . 
(2) Cfr. A. H. LEDGER, Auslralian socialislll, p~g. 157 e segg. Il medesimo autore 
racconta il caso, non men cur ioso, di un grande imprenditore agricolo inglese cbe, 
nello stesso anno, propose di venir a colonizzare una vasta estensione di terre 
austral iane, portando seco, oltre il capitale, anche la mano d'opera occorrente, ma 
che ne fu impedito dal vigente divieto di arruolamento di lavorator i esteri in vista 
d'un'impresa da compiersi in Australia . Ibid., pali'. 159. 
(3) Cfr. S. e B. WEBB , La democ1'azia industriale (trad. it.) , pali'. 144 e segg. 
(4) Cfr. il n03tro studio: " La tendenza associativa fra gli ital iani all' es tero 
nelle sue fasi più recenti n in Rifonnet Sociale, settembre-ottobre, 1906. 
(5) Cfr. Emigraz iolle e colonie, voI. lII , parte 3" (1909), pali'. 157. 
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stessa chc si vuole torre di mezzo, per assicurare ad un'unica orga-
nizzazione sindacale il dominio as oluto del mercato del lavoro ; risul-
tato economicamente danno 0, quando il monopolio risulti da coerci-
zioni artificiali, sopprimenti i corretti vi spontanei che dalle reazioni 
naturali contro il sistema scatUl'iscono a difesa della generalità dei 
consumatori ed a presen·azione, nei monopolisti medesimi, delle 
attività che sviluppa e tien ùeste il regime ritemprante della compe-
tizione libera (I). 
Una bre\'e digres ione circa la tanto dibattuta opportunità per 
gli emigranti i taliani di entrar a far parte delle organizzazioni ope-
taie estere ci aiuterà a chiarir meglio i criteri cl)e debbon guidarci 
nell'apprezzamento di questo aspetto elel fenomeno. 
Son noti gli sforzi dei dirigenti le masse operaie in Italia per 
indurre i partenti a dar il nome, appena giunti, a sezioni dipendenti 
dalle grandi leghe di me tiere locali; e ciò nello scopo di eliminar 
il pericolo elel crumiraggio dei nostri, nella eventualità di conflitti 
cogli imprenditori. Fu tra i primi ad insistervi l'ono Cabrini, al con-
gresso dell'emigrazione di Udine; e il principio da lui sostenuto entrò 
ben presto a far parte elel programma politico del partito, che lo 
additò comc antidoto infa ]]i])ile elei conflitti , non sempre incruenti, 
delle due mano d'opere sui mercati esteri. Nel 1904 l'ono Pantano in-
seriva la stessa raccomandazione nella relazione della commissione 
parlamentare eli Yigilanza al fonelo dell'emigrazione. E, nel 1906 un 
funzionario governativo agli Stati Uniti propugnava la ricomposizione 
di tutta la. congerie degh istituti mutualistici del yecchio tipo in un 
sistema organico di Tracles' uniolls italiane, funzionanti come parte 
della granele federazione americana, suJl 'esempio eli alcune leghe di 
(1) Analoghe considerazioni scal urirebbero dall'esame del famoso principio del· 
l'' unità sindacale ., che abbiam udito affermare anche ultimamente come assioma 
dai rappresentanti del proletariato socialista italiano, in occasione della proposta 
rappresentanza delle organizzazioni cattoliche al Consiglio superiore del lavoro. Il 
pretesto con cui se ne sostenne l'esclusione fu esempio tipico dell'ipocrisia di me-
todi cbe abbiam rilevata, dacchè a tutti è ben noto l'Ctcol1fessio/!CtZismo e l'apoliticità 
della Confederazione generale del lavoro. Ed il voler consacrato da un privilegio di 
Stato il monopolio che tale federazione s'arroga della rappresentanza morale e ma-
teriale dell'intiero proletariato non è che un episodio della lotta implacabile bandita 
dall'unionismo rivoluzionario contro tutti i raggrnppamenti rivali, la cui esistenza 
assicurerebbe al mercato i vantaggi d'una equilibrata e proficua concorrenza. La 
votazione quasi unanime del principio dell'esclu sione per parte dei mandatari degli 
enti e degli interessi capitalistici rappresentati al Consiglio superiore del lavoro 
potrà esser citato, da uno storico dell'avvenire, come sintomo caratteristico della 
viità che pervade le classi direttive d'una società, agli inizi della loro morale di-
sgregazione. 
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resistenza già formate (1). Passando poi dalla teoria alla praLica, la 
società Umanitaria di Milano poneva tale norma a base del consorzio 
creato per l'assistenza del nostro esodo temporaneo. 
I risultati dell'iniziativa non furon , per dir il vero, brillantissimi , 
per quanto, specialmente in Svizzera, molti italiani abbian aderito ai 
sindacati indigeni o si sian formati in sezioni autonome alle loro 
dipendenze (2); e lo deplorava di recente l'ono Quaglino rimprove-
rando ai nostri di non conoscere a sufficienza il 101'0 dovere (3). Anche 
una così scarsa partecipazione tuttavia ha potuto già dar luogo a 
fenom eni veramente significativi e tali da metter in evidenza, pure 
pei profani, la cOlltraddizione organica che si cela nel metodo consi-
gliato. Da alcun tempo rediamo infatti che le masse italiane , mi li-
tarizzate sotto la ferula degli agitatori indigeni, partecipano attiva-
mente perfino agli scioperi che hanno per scopo dichiaralo l' esclu-
sione degli stranieri I .\. Losanna, nel 1901, i muratori scioperanti, ita-
liani per i 4/5, chiec]emn tra le altre cose che a i nativi si desse una 
costante preferenza; a Berna, lo sciopero delL'otlobre 1902 fu solle-
vato , al principio dell'imerno, quasi senza ragione, dagli indigeni, 
a cui si unirono subiLo anche gli italiani, nel solo intento di costringer 
quesLi ultimi ad abbandonare la città , piuttosto che restarvi disoc-
cupati , lasciando i primi padroni assolu ti della piazza. A conflitto 
finito poi son sempre gli italiani che ne pagan le spese, sotto forma 
di antipatie nel pubblico, di sf ratti arbitrari o di yessazioni poli-
ziesche (4). 
Il viaggio di Samuele Gompers, splendido saggio di impudenza 
yankee, fu il più recente episodio clelIa incredibile propaganda a cui 
tanto volonterosamente si prestano i condottieri del nostro movimento 
operaio . 
Poco sperando di veder attuali in breve termine, per opera det 
governo federale , nuovi inosprimenti delle misure prolettrici , questo 
presiden te clelIa Feclerazione americana del la\'ol'o, hen Doto per 
(l) Cfr. TOSTI, • I lavoratori italiani e le Traàe Ulliol1S" in Gli italiani 1!Pgli 
Stati Uniti d'America (Monografia presentata all'E,posizione di Milano del 1906). 
New York, It.·American Directoly, 1906, p~g. 79 e segg. Sembra del resto che sia 
questa l'idea dominante del Tosl i che. r:hiamato a riferire nel 1908 su lle condizioni 
uel suo distretto, limita il suo l'apporlo (di 4 paginette) a un inno enlusia st ico alle 
virtll educative delle unioni. Cfr . • La colonia italiana a Boston. in Emigl'oziolle-
e colonie, val. III, parte 3", paf!. 153 e segg. 
(91) Cfr. DE MICHELlS, L'emigrazione italiana in Svizzem, citato, pag 63 e segg. 
(3) AI Convegllo internnionale per l'organizznione degli emigranti, tenuto in 
Milano nel dicembre 1909. Cfr. Stampa, 17 dicembre J909 . 
(4) Cfr. DE MICHELIS, Gli italialli in Svizzem, citato, passim. 
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l'ardore spiega lo nella campagna a pro della legislazione restrit-
tiva (1), conc'epi un piano geniale: quell o di cOllseguil'e lo scopo fa-
tendo appello al paese stesso deg li emigranti ed all c sue organizza-
zioni operaie. Le proposte ch'egli presentò ad un convegno semi-
ufliciale indetto in suo onore dall' Uflicio del 1,11'01"0 consisLevano in 
sostanza nella richiesta che organi pubblici di patronato e sindacati 
operai si adOl)raSSero a procurare l'iscrizione degli emigranti nelle 
socielà Jel l'ispelLi\'o mestiere aderenti alla grande federaz ione ame-
ricana, la quale sareIJlJe così imesti ta clclla direzione dell'emigra-
zione italiana, guidandola e regolandola secondo i propri interessi 
c così accrescendo la pl'O[ll'ia furza nella lolta coi. padroni. 
Il piano fu, mallCO a dirlo, accolto COll favore dall 'assemblea, ed 
i rappresentanti del governo, il capo dell' Ufficio del layol'O e il dele-
gato del Commis m'iato dell'C'migrazione si affrettarono a promet-
tere che avrebbero fatto elel loro meglio perchè un accordo venisse 
stretto tra la federazione americana e i sindacati italiani; « cosicchè, 
commental'a uno dei pochi corrispondenti che non aspettarono la 
partenza dell'asLuto emissario per iOl'esligarne i dissimu lati mo-
tivi. non manca ora clle stabilire, nella prus ima riforma della legge 
sull' emigraz;olle, il di l'ielo cl' imbarco per gli emigra.nti italiani, i 
quali non dimostrino di esser i prel'entivamente iscritti nel sinda-
cato americano e eli aver [lagala, s'intencle, la relaliva lassa » (2). 
Se non che è proprio questo uno elei casi, non rari del resto 
nella storia dell'esodo italiano, in cui l'istinto clelle massc emigran ti 
ileI mantener i imincibilmente re tìe agli autoreyoli incilamenli si 
dimostrò superiore alla sapienza dei loro dirigenti ufficiali nella ago-
gnata consecuzione del proprio e clell'altrui lOl'J1aconto (B). 
Il confondere invero coallivamente in un'unica organ izzazion E' 
le due specie eli lavoro che si offrono sui mercati dei paesi di immigra-
zione ci sembra equil·alga. economicamente [lal'lanelo. a sop[lrimero 
la funzione es. enziale elel fenomeno, tanto pcr il mel'CLltfl fii partenza 
rhe per quello eli anil'O. 
L'emigl'azione è per sè s tessa e inelistt'ultibilmente Ull falto eli 
(1) Cfr. HALL, Immigration, pagg. 125. 312. 
(2) Cfr .• Un interessato intervento nell'emigrazione ita li ~ na agli Stati Uniti" 
in Economist(t d'Italia, 20·21 settembre, 1909. 
(3) ContribuI del resto a questo riwltato anche l'egoismo particolaristico delle 
singole unioni, che, gelose dei loro privilegi corporativi, ostacolano con tasse d 'i n, 
gresso proibitive o con vessatori ed arbitra ri e.ami di c~pacilà tecnica l'ammessi one 
dei nuovi venuti. Cfr. per gli Stati Uniti: Emig"oziolle e colonie, voI. IlI, parte 3& 
(1909), pago 154 e segg. 
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co ncorrenza livellatrice; ed a questo suo carattere è inseparabil-
mente connesso il beneficio ch 'essa procura al progresso economico 
mondiale. Tutto ciò che tende ad alterare la spontaneità di ques ta sua 
azione non può che ri olversi, in ultima ana lisi, in un danno; molto 
più quando, colle artificiali deviazioni del suo indirizzo, si riesca ad 
aumentare le forze che contrastano alla sua libera esplicazione. 
« La funzione dell 'emigrazione - lo dirò più perspicuamente 
colle parole d'un autore non sospetto di preconcetti anti-unionisti -
è, intanto, essenzialmente krumira: non si emigra se non esiste un 
dislivell o fra i salari reali comparati . Una volLa avvenuta l'emigra-
zione , i salari di un paese si sono innalzati , qu elli del paese di 
immigrazione si sono abbassati. Da ciò l'avyers ione delle organizza-
zioni locali contro gli operai che vengono llall' estero. Contro co-
storo esse hanno presa una politica completamente sbagliata, cioè 
una politica protezioni ta. Il favorire l'iscrizione degli operai emi-
granti in quelle organizzazioni è un errore, perchè non toglie al fatto 
dell'emigrazione il suo carattere economico, quello di livellare i sa-
lUl'i , e, per contrario, dà nuove forze a quella politica protezionista 
i cui danni non sono minori di quelli che essa produce nel campo della 
difesa doganale capitalista . Se, in un certo paese e in un dato tempo , 
tutti gli operai che in esso immigrano si iscrivessero nelle organizza-
zioni locali , con ciò stesso paralizzerebbero quegli effetti economici 
che l'organizzazione effettivamente è in grado di proporsi» (1). 
Agli inconvenienti dunque che un 'emigrazione disordinata e pro-
cedente a casaccio può innegabilmente produrre non si rimedia col-
l'affidare la direzione e l'utilizzazione di questi concorrenti estranei 
ai loro rivali indigeni, che, per fatalità di cose , li farebbero mano-
vrare secondo lo stile insegnato dal Malatesta nel suo famigerato 
comando delle milizie fiorentine contro l'oste imperiale. 
Un simile metodo non sarebbc sostanzialmente diverso da quello 
cii un esportatore che aflidasse ai suoi concorrenti all'estero la vendita 
della merce che egli si propone coliocare sul mercato straniero . 
Soltanto un' organizzazione affatto autonoma ed indipendente, 
appoggiata ai sindacati dei r ispettivi paesi d'origine ed attuante il 
collocamento senza preoccupazione alcuna degli in teress i dei natu-
rali concorrenli , potrà, d iminuendo da un lato i clanni di un'offerta 
disorganica e mal distrihuita, realizzare dall' altro quelle condizioni 
clelIa concorrenza che han per r.isultato un massimo assolu to di utilità. 
(1) Cfr. CABlATI, < [I problema dell' emi grazione proteLla in Italia. in Riforma 
S uciale, 1904, 13 agosto. 
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I tornaconti attuali dei due proletariati godenti eli salari e el ' un 
tenor di vita tanto diversi si presentano effettivamente antitetici (se 
anchc, come tra poco vedremo, si tt'alta di fenomcno temporaneo e, 
in parte, soltanto apparente). E' questo pertanto uno elci casi in cui 
due organizzazioni rivali, aventi le loro basi in territori economici lon-
tani e profondamente dissimili, possono benissimo coesistere se llza 
confonders i, come è invece tendenza costante elei raggruppamenti 
.omogenei che si formano sopra lo stesso mercato. Ma nella loro azione 
parallela, contrapponente in modo costante e regolare due offerte 
organicamente costituite, si vedon realmente verificati i presupposti 
fondamentali della concorrenza feconda, primo f.ra tutti quello di 
mantenere addestrate e vivaci le attitudini progressive dei proletariati 
locali che il regime deprimente del monopolio intorpidirebbe in uno 
stato di decrescente efficienza. 
Onde l'impossibilità di giustificare con vedute di utilità gene-
rale le misure che tendono a scacciare i competitori stranieri proprio 
·quando, per precedenti accordi, essi si trovano assicurati di un im-
piego immediatamente proficuo; o che mirano a precluder loro la via 
di raggl'Upparsi autonomamente, nello scopo di renderli inoffensivi 
coll 'assorbirli . 
Nè meglio saprei riassumere gli effetti di una tale politica che ri-
ferendomi alle pagine magi trali in cui i Webb han sintetizzate le con-
seguenze economiche dell' cc espediente della limitazione della mano 
d'opera n, del quale simile specie di pro\'vedimenti non è, come no-
tammo. che una nuova, grandiosa applicazione: (1) cc Dal punto di 
vista dell'efficacia industriale , la caratteristica più ol'l'ia dell'espe-
diente della limitazione della mano d'opera è il modo in cui esso 
influisce sulla selezione dei fattori della produzione. Nelle carriere in 
cui i posti ì'engono coperti con concorsi per esami, è ammesso che ogni 
limitazione che si ponga al numero dei candidati all 'esame abbassa la 
media della capacità fra i concorrenti favoriti dall 'esito. La stessa 
conseguenza deriva da qualunque limitazione che impedisca ad un 
imprenditore di coprire tutti i posti, a mano a mano che si rendano 
vacanti, col scegliere gli operai più efficaci dovunque egli possa tro-
varli. La semplice determinazione di una proporzione fra apprendisti 
e giornalieri escluderà dal mestiere alcuni ragazzi che altrimenti 
l 'avrebbero imparato e che avrebbero potuto riuscire i migliori operai 
della classe . Ed è certo che così avviene se la regola prende la forma' 
dell'esazione di una forte tassa d'entrata o della limitaZIone clell'am-
( l ) Cfr. La democrazia industriale (trad. il.), pago 652 e segg. 
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mission e ai figli degli OIJerai della classe .... Quanto più è ristretto il 
campo tlal quale il capitalis ta può scegliere i nuoYi operai, tanto più 
basso sarà il 10l'0 li\'ello medio di capacità ... Costringere gli indu-
striilli a coprire tutte le \'acanze colla risena dci disoccupati cIel 
mestiere, piuttosto che col promuoyere i più capaci fea quelli che 
compongono la categoria immediatamente inferiore, significa spe. so 
forzarli a dal' la\'oro, non agli operai che promeLtono cii esser più 
efficaci, ma a quelli che si sono già dimostrali al disulto della media, 
per quanto riguarda l 'assiduilà e la capacità. D'altro canto, se la 
limitazione della mano d'opera è spinta al punto che si presenti un 
solo candidato per riempire il posto yacante, la se lezione scompare . .. 
Ogni imprenditore si tro\'a costretto, ogni qual volla si verifichi una 
vacanza nel suo stabilimento, ae! accettare il designalo dall'unione 
di mestiere, qualunque sia il suo carattere o la sua capacità, od altri-
menti a lasciar il posto scoperto. 
« Ed ogni limitazione nel le persone cla eui possonu trarsi quelle 
destinate a coprire le vacanze, mentre esercita un'azione insidiosa 
col peggiorare la qLlalitù delle reclute, ag isce nello stesso tempo nel 
senso di far peggiorare gli operai che già appartengono al mestiere. 
Quando è noto che l 'imprenditore non ha nessuna possibilità cii tro-
\'are operai migliori, o ehe la sua scelta dOìTà limitarsi alla riserva 
dei disoccupati della classe, l' « uomo di media sensual ità )) è proclive 
a perdere tutto ciò che lo sprona all'attività, e persino alla regolarità 
della sua condotta . In quei mestieri in cui l'espediente della limita-
zione della mano d'opera è messo efficacemente in pralica, un indu-
striale deve subire . eia parte clella sua maesLranza attuale, mancanza 
di puntualità, incuria e mancanza di attività in misura molto mag-
giore che non farebbe se fosse libero di promuovere un apprendista 
o un assistente ai posti meglio retribuiti. 
« Ciò che non è a ltrettanto generalmente avvertito è che, nelle 
industrie in cui gli operai sono in grado di adoprare in modo efficace 
questo espediente, i l:woratori mentali dell'industria sono anch'essi 
meno scelti e soffrono analogamente di una perdita di incentivo 
all' attività. NeUe illdustrie così completamente organizzate ed an-
Liquate della fabbricazione elci recipienti di "etra e clelia fabbrica-
zione della carta a mano, il s istema della limitazione della mano 
d'opera' è stato messo cosi effi cacemente in azione che quei capitalisti 
i quali , quando gli affari proslìerano e il profitto è abbondante, po-
trebbero cercar cii impiantare nuore fabbriche in concorrenza. dei 
vecchi stabilimenti, SOI\O positi\'amente arrestati dalla cliflìcoltà di 
trovare un numero adeguato cii operai isll'uiti nel mestiere. Quindi le 
antiquate aziende di famiglia, con direzione inatti\'a e con impianti 
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di altri tempi, trovano nell e norme discip linari delle unioni di me-
stiere una protezione effetti va con tro la concorrenza . .. 
« Dal punto di l'ista cie l consumatore, questo uso dell'espediente 
della limitazione della mano d'opera da parte degli operai, e la for-
mazione da parte loro d'una corporazione chiusa, sembra, a primo 
aspetto, un caso analogo a quello della formazione di un ring (coali-
zione) di capi talisti, o di un trust (sindacato industriale). L'uno e 
l'altro espediente mirano a creare un monopolio vantaggioso a coloro 
che si trovano già impegnati nell 'industria, ad esclusione dei nuovi 
comyetitori . Ma v'è una differenza importante tra il monopolio degli 
operai e quello dei capitalisti , nel tipo di organizzazione industriale 
che essi costituiscono e nei risultati dell'uno e dell'altro sopra la 
efficacia produttiva. Un trust o sindacato industriale fortunato 
perde, è ben vero, lo stimolo al miglioramento clle nasce dalla libera 
lotta cogli altri competitori. D'altro canto però esso conserva senza 
diminuzioni, e lascia in pieno gioco, la spinta llol'male, che induce chi 
layora per ii profitto ad accrescere continuamente i suoi affari e le 
proprie entrale. Finchè un'u\Leriore aggiunta eli capitale promette 
di rendere più del saggio di interessi che si pagano al banchiere od 
al portatore di obbligazioni per il suo uso, il trust capitalistico si 
sforzerà di allargare la sua produzione e di apportare tutti i perfe-
zionamenti possibili nei suoi processi . I possessori anche elel mono-
polio più assoluto non tro"ano che convenga aumentare il prezzo del 
loro prodotto in modo da causare comunque una grave diminuzione 
della vendita; anzi , più comunemente, essi ottengono un vantaggio· 
col diminuire il prezzo, allo scopo di stimolare la domancla. In ogni 
caso e si sono continuamente tentati di assoldare ai servizi del trust 
le migliori intelligenze, come pure di adoperare le macchine migliori 
e le piLl recenti i11\'enzioni; poichè qualunque economia che si possa 
fare sulla produzione profitta interamente ad essi . 
« Quindi. per quanto grande e sproporzionato possa essere il 
l'f'ddito rica\'ato dai. proprietari del trust, per quanto arbitraria oel 
oppressiva possa essere la potenza sociale che esso esercita, il mono-
volio capitalista presenta per lo meno il vantaggio economico di sele-
zionare efl organizzare i fattori della produzione in modo tale che essi 
compiano i loro prodotti ad un costo sempre minore. Una corpora-
zione chiusa di operai non ha, al contrario, interesse di sorLa ad allar-
gare i suoi affari . I singoli operai che formano il monopolio non 
hanno altro da vendere all'infuori della loro energia e sono per con-
seguenza interessati ad ottenere il massimo prezzo che sia possibile 
in cambio della loro merce, resa esattamente limitata. Se essi pos-
sono , coll'eh~ l' a['e ii prezzo , e. igcre il medesimo reddito ]lcr un minor 
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numero di ore eli lavoro, converrà ad essi positi "amen lc di la ci al' in-
soddisfa tta una parte della domanda mondiale . Essi non hanno nulla 
a guadagnare col diminuire il cos to del processo eli produzione, e l'€'-
ta llo effettivamente in perdita ogll i volta che un'imenzione o un 
perfezionamento nell'organizzaziolJ e dell'i ndustria fa si che il 101'0 
prodotto s ia compiuto con minor lavoro. Insomma ogni ambiamento 
sarà ad essi ostico, come tjuell o che implica una Inlllazione eli abi-
tudini , nuovi sforzi e nessun guadagno pecuniario. Pi lIltosto che 
r inunziare a d avere individualmente il più alto sa lario possibile, 
sarebbe fin anche ronvenienle per essi di arrestare completamente 
il r eclutamento de ll a loro classe e el i accrescere progressiyamente il 
loro prezzo , a misura che i componenti scompaio no, l'UIlO dopo l ' al-
tro , fino a tanto che tutta l'industr.ia finisca per scomparire )l . 
Non occorre altro , ci sembra, a dimostrare nel moclo più irrefuta-
bile l'in flu sso p el'l1 icioso che il sistema di limitar art ificialmente la 
mano d'opera eserci ta sulla efIic ienza industri a le. 
Ben lungi dal mutare , i fenomeni così mirabilmente descritti 
dai Webb non fanno che guadagnare in ampiezza ciò che perdono in 
intensità, se, imece che ai singoli mestieri , il metodo s i applichi, 
come nel caso nost l'u , all a tolalità dei mercati. 
Ma i danni soc ia li della politica protetlim bandita dall'unio-
nismo internazionale in tema di emigrazione si rendon altrettanto 
manifesti o"e, abbandonanelo i paesi d'arri"o, ci si ferm i pure un solo 
istante a considerare le conseguenze che l'arres to del grande feno-
meno naturale non mancherebbe di a\'ere nelle terre di partenza. 
M0]tO si è discusso se l 'emigrazione possa ritenersi , per i popoli 
che in maggior copia la a limentano , un bene oel un male (1) . E' però 
sempre, in fondo , una ques tione assai accaelemicn. 
( 1) Per l'Italia meridion a le ed insul a re la q ues tion e è sempre all'ordine del giorno . 
Non mancano i pessimisti che, come il T ARUFP I, il DE NOB ILI ed il LORI insistono 
su i la ti dannosi di un espatrio incontes tabilrnente ecce~sivo e mO! boso (Cfr. La 
qu~stiolle agl'ar ia e l'emigraz ion e iII Calabl'ia. Firenze, 1!J07 , pago 754 e segg. e pas· 
sim); ma più d'un altro studi oso dipinge il fen omeno a tinte assa i men fosche. Tale 
lo ::iCALISE (L'emigl'a z ione della Cala bria. Napol i, 1\:105), e , più recentemente, ADOLFO 
ROSS I, ch e, ri assumendo le im press ioni di una sua gita in Basi li ca ta constatava n on 
po tersi n egare all'emigrazione ques ti tre m eriti: di ave r in genera le scema ta la 
delinquenza; di ave r falla scompa rire in più luoghi , in ~lt ri diminuire l'usura ; di 
ave r migliorato qua e là il villo, s ia per l'aum ento dei s~ l ar i dovuto a ll a defi· 
cie nza di braccia, sia per la maggior agiatez7.a de i ri,npatriati. Cfr. Boli. emig1·., 
1908, n. 13. Testimonianze preziose c i recan poi in ta l se nso i vo lumi tes lè dis t ri· 
buit i dall'Inchiesta parlamental'e s" lle COI/dizioni dei contadini nelle Pl·ovincie 1Ilel·i· 
(luClmlo un fa lto economico e demografico di tal natura acquista 
e mantiene per un sì luogo periodo peoporzioni tanto gigantesche, 
non occo rrono altri argom cnti a far concludere che esso risponde 
ad un bisogno 1H'ofondam enle se ntito e di carattere permanente , 
finchè durano le condizioni che lo hanno determinuLo . 
Sopprimere o comprimere violentemente una simil e manifes ta-
zione di spontanee energie - ten tativo dannosissimo per lc popola-
zioni che recano a lla grandc fium ana il contributo più abbondante, 
e che de ll a larga esportazione di merce-Iayoro r isenton i benefici 
nella loro llilancia dei pagamenLi , neIJa diminuzione cIel pauperismo, 
nella grad uale scomparsa cii alcune odiose forme cii oppressione e 
sfruttamen to cap ita lis tico - riusc irebbe d 'a ltronde, in pratica , mate-
r ialmen te inattuabile. 
Possono però le persecuzioni , quando raggiungano un certo grado 
di r igore yessatorio, diyergere in parle la corrente da lle sue direzioni 
naturali , per indirizzarla a territori eco nomicamente meno adatti a 
r icercrla . con sca pilo eYiden le nella produzione : possono altresì ta-
lora yariarn in lie"e misura la composizione quali tativa, d istogliendo 
le classi più umili dal tentar la pericolosa anentura dell 'espatrio; 
ma ciò pure cnn palese pregiudizio oeia le. po iehè, com giù. si osser-
yaHI fin dai temp i llel Fa.\Ycell (1), e come og!-{i confermano i migliori 
studio i elel fenomeno in America (2), SOllO le ca tegorie iuferiori eli 
layoratori, i braccianti priYi eli mes tiere specializzato, qu el] i che tr ag-
gono dall'emigrazione, per sè e per a ltrui , i l massimo beneficio. 
Qualunque ÙJ lel' rento quindi mirante a stabilire ele i f reni ad una 
forma di scambio creata elall a contemporaneità di opposti bisogni 
nei paesi permutanti deye necessariamente far capo ad una perdita 
netta per entrambi. 
dionali e nella Sicilia (Roma. 1909) .• L'em igraz ione è s ta ta per la Ca la br ia un 
bene, un bene grandiss imo" scri ve, do po rili ev i analiti ci m inutissimi , il prof. MAREJ<GHI' 
(voI. V, tomo 2°, pago 76 1); negl i Abruzzi e Moli se, conclud e l'on. CAPPE LLI , essa ha 
avuto effetti economici utilissimi , ma a vrà più a ncora pr ovvidi ri sulta ti sociali e 
moral i. Il Noi sal u tiamo r ispettosi e fi den t i ques ta gra nde inizi a ti va , tu lla propri a 
del popolo nostro, che ha a rrestato sulla via della degener azione un a gente ch e la 
natura n on aveva fatto povera, a nzi a lla qua le essa aveva concesso s tanza in una 
delle più belle regio ni del mo ndo" (voI. II, tomo 2°, pag o 12 e segg.). Un'impressione 
n on m olt o dive rsa si ri cava percorrend o la bella tavola analitica in cui il prof. P RESUT TI ' 
p resenta i dati della sua inch iesta s ulle conseguenze dell' e migrazi one transoceanica 
nelle Puglie (voI. III, tomo l°, pago 67 6 e segg). 
(1) Cfr . The economie position or the B ,..,·t ish labolt1"P1' , pago 2 48 e segg. 
(2) Cfr ., fra gli altri, K. H ALLADAY KLAGHORN, • Immigration in its r elations to 
pauperi s m " in Annals or the A mericr!n A cademy or political and social SciellCB 
voI. XXIV, 1904, pago 185 e segg. 
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I tra ferimenti delle genti umane onde scatl1l'isce l'opera im-
mane della graduale me sa in \'alore del g lobo Hon è se non l'incon-
scia manifestazione , nell 'economia mondia le, di quella legge di coor-
din azione ùei fattori proc1utLivi che fu studiata , nell' econom ia indi-
viduale , col nome di legge delle proporzioni defll1it e. La medesima 
importa che, « per ottenere un dato risultato utile, gli elementi della 
produzione devono trovarsi in un determinato rapporto , o, in aUre 
parole, che un l'isultato utile è in relazione con una de terminata com-
binazione, qualitativa e quantitativa, degli elementi della produ-
zione » (1). Ed è intui tiva l'applicazione che si può fame al problema 
dell' emigrazione. Abbiamo da un lato paesi di terre es uberanti al 
quantitativo tlella popolazione, dall 'altra paesi ricchi di capitali 
e di lavoro più che non comportino le esigenze del campo d' impiego; 
i tre supremi fattori della produzione non sono dunque dis tribuiti, nei 
vari paesi, conformemente a ll a legge delle proporzioni definite, con 
notevole falcidia a lla produzione di ogni ingoIo paese e quindi alla 
produzione mondial e . Ad eliminare tale \ iolazione tlella legge, a 
redistribuire , nella compl essa economia mondiale, i tliversi fattor i 
conformemente a l principio delle proporz ioni definite, a ltro rimedio 
non v' ha, di fron te a ll 'immobilità della terra, che la migrazione dei 
capitali e dei lavoratori (2) . 
Ma se la mobilità dei primi può considerarsi teoricamente quasi 
perfetta , la fluidità della merce-lavoro incontra, come già osser-
vammo, impedimenti o attriti molteplici . Tutto quanto concorre a 
diminuirli o sopprimerli aiuta a ll a r eali zzazione sempre più larga 
delle condizioni benefiche supposte da Il a legge; tutto quanto tende 
ad aumentarli ostacola la gradual e, spontanea a ttuazione cl'un equi-
librio economico più proficuo e più perfetto. 
Il protezionismo operaio che s i studia di contrastare alle libere 
esplicazioni d'una cOSI naturale tendenza mira dunque a perpetuare, 
od a lmeno a rallentare, la scomparsa cii uno stato di cose universal-
mente pernicioso. 
La difettosa distribuzione della merce-la VOl'O nei differenti campi 
di impiego, mentre determina Ilei ,"ccch i paesi pericolosi affolla-
menti , dà luogo talora, nei nuovi, alle anomalie apparentemente più 
inesplicabili, quale, ad esempio, la coesis tenza sowa uno stesso mer-
cato (Australia) eli abbondante capita le, di larghe r icchezze natu-
(1) Cfr. G. VA LENTI, P1"incipii di scienza econom ica. Firenze, 1!)06, pago 165 e segg. 
(2) Cfr., in proposito , M. FA NNO, " La colonizzazion e, il movimento operaio e la 
·questione sociale n in Rifarma Socia le, 1907, l:) lugli o. 
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l'ali, cii scarsissima popolazione tolale, e nonostanle LuLto ciò di nu-
mel'O i disoccupati. 
Di frontc n fenomeni tanto contI'additorl, l'economista non esita 
a riconoscere, in questo corpo socialc e\'irlenLemente malato, la man-
canza di qualcuno degli elementi essenziali necessari all 'util e impiego 
ecI all'armonico s"iluppo di lutti gli a ltri. Non sono se non gli empi-
r ici che, lenendo d'occhio un sintomo so lo (nel caso nostro la elisc!2-
cupazione), iIwocan rimedi, i quali non pos 'ono se non aggravare la 
spossatezza dell'organismo sofferen le; emuli elei vecchi medici, che 
curayan gli anemici con i salass i. 
v. 
« L'economista e lo sLatista, scrivono i v"ebb, giudicheranno il 
movimento unionista, non dai l'i ultati cile ne deri \'ano in base al 
miglioramento di un particolar gruppo eli operai in un momento par-
ticolare, ma dai suoi effeLli sull' efTtcacia produ ttiva pcrmanente della 
nazione. Se alcuno ùei metodi o delle norme del movimen to unionista 
ha per risultato la scelta eli fattori produttivi meno efIicaci di quelli 
che sarebbero stati altrimenti adoperati; se essi impongono l'ado-
zione di un tipo di organizzazione inferiore a quello che senza di essi 
anebbe pre"also; e in particolar modo se essi tendono a diminuire 
la capacità od a peggiorare il carattere sia degli operai, sia dei lavo-
ratori mentali, cotal parte del movimento unionista, per quanto van-
taggiosa 110ssa apparire per determinati gruppi di operai , sarà con-
dannata» (1). 
L'applicazione che abbiam fatta di simili criteri alla politica 
dei partiti operai in tema eli immigrazione ci sembra non consenta 
esitazioni al momento di pronunciare il verdetto. 
Constatammo che il protezionismo demografico, non meno del 
commerciale, oltre a riescir spesso inefficace agli scopi che si pro-
pone, per la facilità del contrabbando e percllè il YÌetar l'accesso ad 
un elemento straniero agevola la Yelluta eli altri spesso più peri-
colosi, risulta rlannoso in senso asso luto ai popoli rhe lo applicano, 
nonchè alla comunità umana considerata nel suo complesso, perchè, 
moltiplicando gli attriti che scemano la fluidità della merce-lavoro, 
determina impieghi meno proficui elei fattori produttivi ed ostacola 
un ulile assetto locale e monel;ale clella libera concorrenza. 
(l ) Cfr. La democrazia il1dustriale (trad. italiana), pago 650. 
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Crediamo di aver inoltre stabilito che la linea di condoLLa seguita 
ill pl'Oposito dalle organizzazioni operaie contraddice a parecchi dei 
IJOstulati scientifici in base a cui si sostiene il beneficio sociale del-
l'azione unionistica, c segnatamellte all'influenza favorevole he le 
si vuole attribuire sulla unificazione del mercato del la,,01'o, ulla de-
terminazione eli una selezione qualitativa della mano cl' opera e sul 
conseguimento di un più razionale ed utile iml)iego dei vari fattori 
produttivi, mercè il. grado più elevaLo di equ ilib['io ottenuto col per-
fezionamento delle schede dell 'offerta. 
Non a caso pertanto gli apologisti della organizzaziolle operaia, 
mentre si diffondono nella analisi minuta di ordini del giorno e di 
regolamenti interni, si astengono tutti sistematicamente di far parola 
di questo lato , pur così importante ed uniyersale, di tale politica. Essi 
ben sanno che, con l'applicazione r igorosa dei criteri di giudizio 
offerti da una scienza ill1parzialE', l 'atteggiamento ostile assunto dai 
pfoletariati elci paesi più ricchi o lllen popolati contro il lavoro stra-
niero non lJUÒ che incontrare una assoluta condanna. Onde prefe-
riscono tacerne; con ciò recando tuttavia una nuova conferma alla 
opinione eli chi 11 accusa di poca sincerità nell'ostentato ossequio alle 
leggi ed alle ragioni del progresso economico generale (1). 
Se non che alcuni sostenitori del movimento unionistico, forse 
consape\'oli elella difficoltà di reggersi sopra il terreno di discussione 
scelto dagli studiosi più autorevoli del gigantesco fenomeno, hanno, 
eli recenLe, escogitata e costruita una nuo\"a teoria , che , in ultima ana-
lisi , rende indipendente il carattere benefico delle unioni nei riguardi 
della società dalla utilità materiale degli atti in cui s 'esplica il loro 
programma. 
Riconosciute sostanzialmente buone le finalità ultime che il mo-
vimento si propone, ammesso come fondamentale interesse pubblico 
il miglioramento delle sorti delle classi layoratrici propugnalo dalle 
unioni , questi benemeriti organismi non dm"on venir chiamati respon-
sabili dei danni inconsciamente o volontariamente recati , nella loro 
azione, a terzi, nè più nè meno che se si trattasse eli società di tem-
peranza o di altri istituti filantropici, le cui iniziative soglio n legal-
mente incoraggiarsi o considerarsi in ogni caso col più benevolo e in-
dulgente favore (2). 
A legislatori ed a magistrati, compresi di tal i verità , incombe-
( I) Cfr., al riguardo, i brillanti opuscoli di T. S. CREE: .A criticism or tlle theory 
or Trades' Unions. Glascow, 1891: Evils or Collective bm·gainings in Trades' Unions. 
Glascow, 1898; e Business 111W and 1I1ode1'1t economics. Glascow, 1903. 
(2) Cfr. S. e B. WEBB, Lct delllOC1'azia indust1'iale (trad. iL), pago 25 e segg. 
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l'ebbe pertanto la missione di creare in tal senso, a poco a poco, 
lutto un nuovo diritto, inteso a tutelare i. provvidi istituti con sanzioni 
eliminatrici deJle concorrenze pericolose: serera punizione del reato 
di crumiraggio , ed esclusioni inesorabili degli stranieri. 
Impostalo il problema sopra simili premesse, risulta evidente 
che, ove si riuscisse a dimostrare che la politica restrittiva dell 'im-
migrazione, pur essendo dannosa, come dimostrammo, a l progresso 
economico della società umana presa nel suo complesso, favorisce 
però in moùo durevole , almeno nel presente periodo stor ico, gli inte-
l'es i speciali elel proletariato come classe, si sarebbe costrett i di am-
metterne la coerenza logica coi fini preLtamente egoistici di cui si con-
ccde la legittimità, in Yi ta di beni morali e sociali d'ordine superiore, 
all'azione unionistica . 
Ci re ta dunque il ottoporre il quesito ad un'analisi muo\'entc 
Ja q1lesto punto di yista esclusivo, per stabilire gli effetti ùel prote-
zionismo sugli interessi immediati e remoti delle classi medesime 
che lo richiedono. 
Se considerassimo la questione nei rapporLi dell 'intiero proleta-
riato mondiale, troppo onia apparirf'bbc la risposta. Le turbe di 
miserabili che fuggono i salari l)f(amatOl'i dei paesi sovra-popola ti o 
poyeri di capitale e eli capacità diretti\'E' sono natmalmente le prime 
a soffrire delle conseguenze di un sistema che le l'icaccia llelle infe-
riori condizioni di esistenza dalle quali llnelano eli sollevarsi emi-
grando. In qualunque moelo pertanto il bene di un certo numero di 
proletari non . i ottiene, Ù1 ogni caso, clle a danno eli un numero 
assai maggiore di altri. 
~1a è noto il sentimento di noncuranza mista a disprezzo verso 
le categorie inferiori che co tituisce una delle caratteristiche mono 
simpatiche elelle ari ·tocrazie operaie raggruppate nell'unionismo (1). 
Tralasciamo dunque di gettar lo sguardo sulle ripercussioni do-
lorose che l'egoismo degli uni procluce sulla miseria degli altri; e 
teniamo cl'occhio unicamente quella ristretta porzione del celo ope-
raio che, alita, per un complesso di fortunate circostanze, ad una 
condizione di materiale o morale privilegio, tende a guarentirsi il 
(1) • Per p rolelarialo , scriveva il r.ABIATI. nni i Dtend ia mo solla n lo quello orga· 
nizzato: poichè i n03tri studi scienlifici ci porlano alJ a convinzione che l'allra parte 
del proletariato, quella non organizzata, non merita le nostre cure se non in quanto 
si tratti di ricondurla entro le file dell'organizzazione •. Meno male che anche a 
costoro l'egregio collega nostro non estenda il consiglio sbrigativo da lui dato ai 
• poveri che sanno di non potersi più risollevare ., i quali dovrebbero • avere 
almeno il coraggio fisico di togliersi la vita •. 
14.-PRATO 
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monopolio delle cOllquislll Le jJosizioni, noncurante elel bisogno che 
spinge altri popoli ed altri stl'ati sociali a cliyiderne con essa l'ago-
gnato godimento. 
Hisponde in via normale la l'eiezione degli immigranti al torna-
conto escl usivo ma reale di q\leste aristocrazie proletarie? 
Evidentemente, se gli interessi di una classe operaia consistes-
sero unicamente nella misura attuale delle loro merceeli nominali, 
la risposta non potrebbe essere che affermativa. 
l\Ia l 'influenza immediata dell ' immaginazione sopra i salari non è 
se non il Jato più semplice del prolJlema che ci occu pa . 
E' q'uello che si vede. Ciò che non si vede però appare infinita-
mente più complcsso. 
Un aspetto del fenomeno, per esempio, che viene abiLualmente 
trascurato, ma che non cessa di avere una importanza notevolissima, 
è quello della considerevole riduzione nel costo della viLa, cioè del-
l'aumento della media elei salari reali , pl'ovocato dall'impiego (li una 
mano d'opera a buon mercato in parecchie industrie di consumo popo-
lare. 
Limitandoci a ricordare quanto già riferimmo circa la larga 
accessibili tà di talune merci resa possibile dalla presenza dei gialli in 
California e degli undesirabLes israeliti o slavi a Londra , e circa la 
riduzione di costi recata a Ile industrie edilizie dal concorso dei 
giapponesi sulla costa del Pacifico e degli italiani in Svizzera, osser-
veremo che, senza la utilizzazione del tipo lli lavoro inferiore offerto 
a basso prezzo dagli stranieri, molti articoli, specialmente di vestiario, 
e di arredamento, ed anche, in America, parecchi prodotti agricoli di 
lusso, passati ormai nei costumi abituali degli aristocratici operai 
anglo-sassoni, sarebbero rimasti pri \'ilegio delle classi più agiate. 
Molto ottimismo si nutre circa la possibilità di metamorfosi delle 
forme anti-igieniche ed oppressive in cui si syolge il lavoro a domi-
cilio, col regolamentarlo severamente e col pri"arlo della mano d'ope-
ra d'infimo ordine di cui si giova . Spesso l'odioso sweating, coi suoi 
salal'i affamatori ed i suoi orari stravaganti, non è che la conseguenza 
fatale delle difficoltà tra le quali si dibatte un'industria che, per la 
forte concorrenza, ha ridotti ormai fino al più basso limite i prezzi dei 
suoi prodotti e che, per l'indole della sua clientela, non potrebbe 
d'altronde elevarli senza vederne diminuire tosto , in misura troppo 
sproporzionata, la domanda (1). 
Dell'opera miseramente retribuita degli umili lavoratori stra-
(I) Cfr. T. S. CREI!:, Evils or collective bal'gailling in Tl'ades'Uniol1s, pago 22 e segg. 
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11ie]'i impiegati nei mestieri che quasi SOI1 di venu Li 101'0 monopolio, 
i 1)1'1n11 ad approfiLLare S0110 i proldariati locali, assorti, come 
\'cllemmo, ad occupazioni più elevate e più proficue, ma godenti i 
vantaggi della produzione a buon prezzo di cui fornisce il mercato la 
presenza d'un elemento estraneo, sfruLtato, per chi ben guardi, a loro 
esclusivo profitto. 
D'altro IaLo, se è profondamente doloroso per qualunque uomo 
di cuore lo spdtacolo eli degradazione fisica e morale a cui fa assi-
stere la spietata crucleltà dello sweating system, l'impressione penosa 
risulLa però sensibilmenLe attenuatn, agli occhi di chiunque non tema 
di considerare , secondo il monito elel Machia\"elli, ( la realtà effettuale 
delle cose anzichè !"immaginazione d'esse », ove si rifletta che quei la-
,"oraLori, sottoposti ad un regime di lavoro e eli vita così barbaro , 
subirebbero, se cosLretLi a rimanere in patria, privazioni e sofferenzr. 
ancor maggiori , come prova il semplice fatto della preferenza ch'essi 
accordano a questa nuora, miserrima vita in paragone a quella che 
volontariamente si indussero ad abbandonare. 
Cn giudizio equnnime sul trisle fenomeno dello sfruttamento 
degli emigranti nei quartieri poveri di Londra, di New York o di 
Chicago non può formularsi facendo astrazione dalle condizioni dei 
paesi di parlenza , dalle cause economiche, sociali e morali che spin-
gono all 'espatrio le popolazioni di Polonia, d'Ungherin, di Basilicata, 
eli Calabria, dalle carestie che decimano periodicamente i distretti 
sO\Tapopolali della Cina, elel Ginppone o dell'India, dalla spaventosa 
miseria eli talune regioni della Russia. 
Il confronto si pone così necessariamente, non tra uno stato eli 
libertà e di relatiyo benessere ed una condizione di vera schiavitù, 
ma tra due forme equivalenti eli miseria e di oppressione, la scelta tra 
]e qun li non può evidentemente spettare che ai direttamente inte-
ressat i, i qunli sono soli in grado eli valutare se le prospetLive di 
miglioramento che loro offre la temporanea mutazione di sede compen-
sino i dolori e i sncrifici maggiori a cui eventualmente si espongono 
lontani dalla patria . 
Soltanto un sentimentali mo morboso e perniciosamente incon-
cludente può appagarsi della soluzione semplicistica che consiste 
TIell' allontanare dai sensibili occhi delle più civili metropoli lo spetta-
colo affliggente eli tante miserie, senza curarsi di sapere se la somma-
ria misura risanatrice non avrà ripercussioni assai più gravi sulle sorti 
presenti e future degli stessi beneficati. Lo studioso invece che voglia 
tener conto imparziale dci diversi elementi di giudizio deve concludere 
che, in queslo caso, il vantaggio recato ai proletaria Li locali dal 
diminuito costo di parecchi consumi essenziali si concilia col miglior 
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tornaconto degli s trallieri che lo procurano , i quali, sia pure con 
un lavoro esauriente, accumulano in pochi anni il modesto peculio 
indispensabile a render meno disagiata la loro esistenza dopo il 
sospirato rimpatrio; e che, del resto , quando si stabiliscon nella nuOva 
sede, si vengo n a poco a poco conformando all'ambiente in modo da 
far approfittare i loro figli - talora, come le statistiche provano, in 
misura ancor maggiore degli indigeni - dello stato di civile progresso 
della società che li circonda. 
Passando d'altronde ad indagare le conseguenze men dirette ed 
immediate che dal passaggio di mano d'opera dall'uno all'altro 
mercato devon necessariamente risultare rispetto alle classi lavora-
trici, emerge nel modo più oHio chc la speranza dei proletaria ti 
indigeni eli poter a lungo artificia lmente mantenere, a mezzo di bar-
riere protettive , un livello eccezionale di mercedi in paragone ai paesi 
circostanti si fonda sopra un'illusione economica che non è difficile 
dissipare. 
Allo stato presente delle comunicazioni, è fuor di dubbio che un 
paese non può presumere di isolarsi dai paesi vicini e pervenire, in 
ragione della situazione propria, ad uno stato di equilibrio fra la 
rimunerazione del lavoro e quella del capitale che comporti, per 
entrambe, dei saggi molto diversi da quelli che sono praticati presso 
le altre nazioni civili . Supponendo che un popolo ricco, a debole nata-
lità, riesca a chiudere i suoi confini al lavoro straniero, non deve 
credersi che l'accumulazione del capitale vi continuerebbe indefini-
tamente, conducendo ad un ribasso dell'interesse e ad un rialzo del 
salario sempre più accci tuati. Quando il saggio dell ' interesse in una 
regione diviene sensibilmente inferiore al livello medio delle nazioni 
vicine, il capitale va a cercare altrove una rimunerazione più larga. 
Invece dell'afflusso di In,Yoratori dall'estero , si avrebbe dunque un 
esodo cIi capitali, ed il paese dove tale fenomeno si ay"erasse ve-
drebbe ben presto arrestato ogni progresso dell a produzione. 
La speranza che si eviterà tale pericolo con delle misure cIi prote-
zione , che si potrà realizzare un assetto economico tale che l'arresto 
della popolazione, producendosi specialmente in un paese, vi rialzi 
i salari reali assai più che nei vicini, senza che l'interesse dei ca-
pitali se ne risenta e senza che esso subisca un ribasso sufficiente 
per indurlo ad emigrare, non è che una colossale illusione. In 
un dato stadio dell' arte industriale, perchè il lavoro r iceva una 
parte più grande elel prodotto totale occorre che sia più richiesto da 
capitali più abbondanti, e questi siano, per conseguenza, costretti ad 
appagarsi d'una retribuzione minore . Invano si cercherebbe di conser-
vare ai capitali lo stesso reddito in un paese a debole natalità e nei: 
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Yicini, mantenendo , eon tariITe doganali, più elevati i prezzi. Il prote-
zionismo commerciale può lJensì rialzare a un tempo il tasso nomi-
nale dei salari e i prezzi delle merci d'ogni specie; ma nulla può far 
si cbe lavoratori e capitalisti abbian da ripartirsi altra cosa all ' infuori 
di ciò cbe ha prodotto la loro cooperazione; e, perchè i primi possan 
J'icerere di più , occorre che i secondi percep iscano weno. Ora, se il 
disli\'cllo del saggio dell'interesse è sensibile tra un mercato ed i 
mercati circosLanti , i capitali si porteranno verso questi ultimi piut-
tosto che adattarsi a ta le ituazione, e il progresso economico del 
primo risulterà compromesso. 
In conclusione, « nessun paese può pl'cLender~ di conservare, dal 
punto di vista della posizione rispettiva ciel lavoro e del capitale, una 
condizione malto diversa da quella dei suoi vicini. Se la natalità è 
particolarmente debole in una nazione, l'equilibrio si stabilirà, coi 
paesi vicini, sia coll 'immigrazione di lavoratori esteri, sia con 
l' emigrazione (li capita li; tutt'al più la legislazione può influire in 
parte sulla scelta tra questi due mezzi di mantenerlo. Ora, è soltanto 
nei paesi doye un' accumulazione eccessiva d 'uomini e di capitali 
sopra uno spazio troppo ristretto nuoce al buon impiego delle forze 
produttive che l'emigrazione dei capitali può esser preferibil.e a 
un'immigrazione di lavoratori , perchè il risultato principale di questa, 
in tali specialissime circostanze, sarebbe di elevare la rendita del 
suolo. :\la si tmtta ll'un ca o l'ari simo, poicllè non v'ha, si può dire , 
paese che sia gi unto al limite ammessibile per la densità della popo-
lazione, tenuto conto anche che, in ragione del perfezionamento dei 
mezzi di trasporto e dei metodi di cultura, la rendita del suolo tende 
piuttosto a diminuire che ad innalzarsi (1) n. 
Se simili riflessi scaturiscono dall'esame del problema nei paesi 
di civiltà antica e già densamente popolati, a ben maggior ragione essi 
yalgono in quelli doye il grado di sviluppo economico ancor scarso 
e la popolazione sproporzionata all 'abbondanza dei doni naturali 
reclamano imperiosamente un continuo contributo di capitali e di 
uomini. Ma sarebbe ormai superfluo, a parer nostro, aggiungere altri 
ragionamenti per dimostrare che la linea di condotta operaia in tema 
di immigrazione, mentre minaccia il progresso economico dei paesi 
che la subiscono, nuoce agl i interessi medesimi dei precipui suoi 
responsabili, sacrificando ad un tornaconto immediato e visibile 
l'mryenire delle industrie a cui è indis olubilmente connesso il benes-
sere operaio . 
E' una politica di vedute ben ristrette quella che non sa subordi-
(1) Cfr. COLSON, Cottrs d'économie politique, voI. Il, Parigi, 1901, pago 39 e segg. 
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Ilare i timori, in buona parte ingiustificati, e ael ogni modo relatiYi 
ad interessi transitorì, di pochi, alle ragioni eli progres o permanenLe, 
sia pure della sola clas e che la propugna e la adolta. 
In fondo , a chi ben g uardi, il concetto fondamenlale da cui è go-
vernato il pregiudizio anLi-straniero conserva molli punti di contatto 
con la famosa teoria del « fondo salari », del Mill, oggi così un iversal-
mente abbandonata e caduta in discredito. 
Anche nel caso nostro sembra si ritenga che il capitale impiegato 
nella produzione e destinato a pagamento di mercedi sia , in un dato 
periodo, un che di fiSSO, non aumentabile in conseguenza della mag-
gior produzione e in l'apporLo alla maggior o minor com-enienza de-
gli impieghi di tal natura; onde la logica conseguenza che ad ogni 
accrescimento del numero totale di operai impiegati dovrà corri-
spondere una proporzionale riduzione nella quota assegnata a cia-
scuno. 
Non si tien conto così che ogni aumento nel numero dei lavora-
tori può esser accompagnato, specialmente nei paesi nuovi, da un 
aumento più che proporzionale nella produzione, e per conseguenza 
nelle mercedi del lavoro. Nè è senza signifICato per noi il fatto che 
Iuron precisamente gli economisti americani alI illustrare cogli esempi 
eli quanto quotidianamente avveniva sotto i loro occhi, questa capitale 
obbiezione al principio del « fondo salari», dimostrando l'errore di 
riLener l 'operaio, secondo l'efficace espressione di Arnoldo Toynbee, 
« come un divisore, anzichè come un moltiplicatore ». 
Concludendo, ci sembra che l'ostilità delle classi lavoratrici, 
specialmente dei paesi nuovi, contro questo maestoso fenomeno del-
l'immigrazione, in cui veeliamo una delle più graneli e benefiche forze 
equilibratrici dell' economia mondiale nell'età nostra, si presenti, nei 
moventi e nelle conseguenze, assai simile all'odio inconsulto con cui 
i proletariati della prima metà del sec. XIX accolsero l'introduzione 
delle macchine nella industria. 
Allora come oggi salirono al cielo i lamenti contro la sostitu-
zione del lavoro umano per parte dei nuovi congegni; e si ebbero 
resistenze accanite di corporazioni disturbate nel loro secolare mono-
polio; e invocazioni clamorose cii legislativi intel'l'enti ; e atti eli 
vandalismo barbarico e feroce . 
. Ma 1'esperienza non tardò a dimostrare la profonda verità di 
quanto gli economisti avevan predetto circa l' enorme vantaggio che 
la rivoluzione industriale avrebbe recat.o alle classi lavoratrici ner 
loro complesso, aumentando immensamente la produzione e la do-
manda di mano d'opera, quindi necessariamente i salari e la media 
cIei consumi. 
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Non diversa sostanzialmente apparc l' insurrez ion e dell'odierno 
proletariato clei paesi più ricchi contro gli umili compagni giungenti 
dal di fuori, a clanno dei quali la odiusa apparcnza di concorrenti 
dissimula le benemerenze di collaboratori . 
Ancora una volta i gruppi minacciati, nella loro ignoranza delle 
fasi e degli effetti successivi d'un cambiamento di cui non vedon ed 
alìprezzan se non le ripercussioni immediate sulle loro sorti, chiedon 
a gran voce la tutela preservatrice dell'intervento legislativo. 
II concederlo però equivale ad attenta re alle fonti stesse di pro-
gresso e di svi luppo della società in generale e delle classi recla-
manti in particolare. 
Non altrimenti elle neJl 'in Lroduzione ele ll e macchine, il Lrapasso 
dall'llllo all'altro stato di equilibrio può e deve llecessariamenLe elar 
luogo a. qualcuno eli quei fenomeni dolorosi momell Lanei di cui la 
",toria del progresso economico è piena; ma, come una umana legi-
slazione sulle fabbriche e più assa i 1'elevarsi elel livello ma Leriale, 
intellettuale e sociale delle classi la \'oratrici, in timamente connesso 
al progresso industriale compiuto, vennero beli presto eliminando 
persino la possibilità (legli e. osi sfruttamenti che a\'e\'an fornita a 
Carlo l\1arx la sua impressionante documentazione aneddottica, cosi, 
nel caso nostro, un'opera sapiente di organizzazione, di informazione, 
di distribuzione larga e sagace può riJurre al minimo i mali inevi-
tabili che ogni grande mutazione sociale reca fatalmente con sè. 
L'indirizzo protezionistico adottato non fa che molti pli care, pro-
lungare e perpetuare, per l'apparente od effimero vantaggio di pochi, 
un periodo eli transizione penoso, ostacolando la. gravitazione spon-
tanea di in coercibili forze naturali yerso un assetto migliore di più 
proficuo equilibrio. 
VI. 
Le considerazioni teoriche che siam venu ti svolgendo acqu iste-
rebbero certo un significato assai maggiore se ci fosse dato comple-
tarle dimostrando avverate in pratica le deduzioni a cui 5iam giunti; 
illustrando cioè con una serie eli esempi i vantaggi che eleriyano dalla 
libertà di immigrazione e i danni. che procurano le lJarriere protet-
tive estese ai moyimenti demografici. 
Di questi ultimi però molti ci venne fatto eli porre in luce nel 
corso della nostra esposizione, che sarebbe superfluo riepilogare qui. 
La legislazione esclusi\'islica appare d'altronde in molti luoghi eli cosi 
recente data da render troppo malsicura qualsiasi analisi intesa a 
sce\'erare l'azione eli questo specifico fattore da quella degli infiniti 
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altri elemen ti che entrano a costi tuire la vita economica di una 
società. 
Tale d'altra parte rimane, come da molli fu notato, il "lZlO 
d'origine insanabile, che rende sospetta ogni indagine induttiva in 
tema di protezioni smo , anclie quando il campo d'osservazione sia 
assai più esteso nel tempo e i dati di studio l)ossan concretarsi in cifre 
lJiù precise, come avviene nei riguardi della politica commerciale. 
PerL-ìno i più gen iali ed acuti s tudiosi che s'applicarono con fervore 
a lla <-llJll licazione elcI metodo ù'ossenazione positim in questa materia 
- e cito per t utti il compianto prof. Cognetti de Martiis - non riu-
scirono in definiLiva a rica \'are dall ' ingente materiale ra ccolto dalla. 
loro ammirevole erudiz ione se non la. conclusione che certi paesi, 
malgrado il protezionismo, non cessarono di progredire ed altri, non 
ostante il liberismo , decaddero, nulla o ben poco assodando di so-
s tanz iale circa lu reciproca chpendenza o la semplice accidentalità dei 
fenomeni coesistenti. 
Nel caso nostro poi sarebbe inu [ile diffonderci nel magnificare 
il contributo che l ' immigrazione recò ai paesi in \'Ìa di formazione, 
spesso mo(lificanclone l'intiCl'a fisionomia economica con l'infusione 
di valide energie rigeneratrici. Ricordammo a tal proposito la testimo-
nianza solenne della Commissione reale inglese; commen tando la 
quale il Samuel ri levava che l'UIster deve all'immigrazione di abili 
s tranieri la sua industria del lino, Coventl'y le sue manifatture di 
nastri, GlascOì:v le s ue raffi nerie di zuccl1ero, Manchester i suoi coto-
n ifi ci, l'Inghi lterra intiera i suoi lan ifici e se Lifìei, le fabbriche di 
carrozze, quelle dei cappelli di feltro, degli aghi , del fi lo, i più impor-
tanti perfezionamen ti. nelle industrie dei coltelli , degli orologi e 
minerari e, nell'arte clelI a. tintura, nella pratica bancaria; che perL-ìno 
i più recen ti immigranti, tanto " ituperati, han recato seco num'i 
metodi di di,'isione del lavoro, mel'cè i quali si impresse una spinta 
potente a i mes tieri di sarto, di tappezziere, di berrettaio, ed han 
introdotta la nuova industria .leIl'\ fabbricaz ione dei s igari ; cile 
infine l' aggiunta che essi han recata a ll a. popolazione totale non fece 
che confondersi coll'incremento di 12 milioni ottenuto in 40 anni da 
questa e assorbito così agevolmente dal progresso industriale che, 
senza aumento nel numero dei disocc upati , il tenor di vita medio si 
è sensibilmente elevato (1). E ad osservazioni analoghe si preste-
rebbe magnifi camente lo. Germania, che, fin da ll' epoca llel mercan-
tilismo di Federico II, offre un saggio eloquente del contributo che 
(1) Cfr. Immigralioll , citato. 
l 
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l'immigrazione può recare al la prosperità d'un popolo (1); e che, 
in tempi a noi più vicini, ha trionfalmente dimostrato che un ingente 
accrescimento demografico naturale, accompagnato da una forte im-
portazione di lavoro straniero , non si trovano in stato di an litesi 
necessaria con il continuo miglioramento delle classi lavoratrici 
rispetto agli orari ed a lle mercedi. 
Quanto agli Stati Uniti, sarebbe faci le av\'a loral'e non miriacl i (li 
fatLi la tesi enunciata con sobrietà assiomatica da l Watchorn : 
{( L'immigrazione continua ad essere ciò che è stata sempre finora, 
una grande benedizione nazionale . .. New York, il massimo centro 
d'attrazione di questa popolazione errante, apparisce come il più 
grande miracolo moderno del monclo » (~) . 
Jla la attrattiva di allineal'e colonne di cifre impressionanti non 
mi seduce a segno da farmi disconoscere la fallacia del tentativo di 
renderc più precisa, esprimendola in formule e coefficienti numerici, 
una dimostrazione, molti elementi della quale i sottraggono, per la 
enorme complessità loro , a qualsiasi possibilità eli esatto apprezza-
mento. 
1\'011 saprei togliermi tuttavia da questo tema senza aver gettato 
un'ultima volta lo sguardo sopra un esempio tipico, che, per eccezio-
nali condizioni d'isolamento d'ambiente, e per il rigore di metodo con 
cui l' esperimento fu condotto, può considerarsi come un campo 
d'osservazione privilegiato per lo studio pratico dei fenomeni pros-
simi a cui dà luogo il protezionismo operaio. Ai pochi sintetici cenni 
sugli effetti del proibizionismo in Australia ci saranno di guida alcune 
recentissime pubblicazioni, clO\'llte ai migliori conoscitori della "ilu 
economico-sociale che si svolge - forse per provvidenziale insegna-
mento nostro - agli antipodi (3). 
(l) Cfr. SEIBT, • Limitation internationale de l'immigration en vue de la p r éser-
valion des races, de la culture el de la vie éw nomique n in Revue économique 
intel'1wtionale, 1908, voI. 10 , pago 51<4 e segg. 
(2) Cfr. 'l'he tntth about immigl'ants, citato . 
(3) Cfr. A. ST. LEDGER, Australial! socialismo An histol'ical sketch of its ol"igin 
and developments. Londra, 1909; D. BELLET, " Le socialisme à l' ceuvre. Les expé-
rieoces australiennes n in Moniteul' des in/éréts ma/ériels, nn. 113, 11 9,122, 128, 
131. (lo questi articoli, da n oi ripelulamenle citati, sono riassunle le ossE\rvazioni 
e le conclusioni di parecchi altri specialisti di ques lioni australiane, quali il BOROAT , 
il B1ARO O'AUNET, il VOSSIOi'!, il SlEGFRIED, l'UHRY)j P. DREYFus, • La Nouvelle Zélande n 
in Écononu'ste franl}ais, 9 maggio 1903, n. 19; P. LEROY BEAULIEU, " Où rnènE' le 
socialisme. La situation de l'Ausfralie "' ibid., 11 apri le, 1903, n. 15; e " Les effds 
du socialisme d'Etat dans une démoc ralie. L'exemple de l'Auslralie ", ibid ., 8 no-
vembre 190il, n. 15; oltre le citate corrispondenze dell'Ecol1omist e dell'Écollomiste 
Fançais dal 1900 in poi. 
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Parlando del sistema clelia cc new protection l) - che parve tanto 
inverosimile agli s te i suoi fauLori da indulTe il ministro proponente 
ad a sicurar e il Parlamento cil e si tra ttava d'un progetto erio-
abbiamo illus trati i l'apporti di logica intel'ùipenùellza corrent i tra 
i decr eti proibiti vi ùel lavoro straniero e tuLLo il lllacchinoso edificio 
di misure coerci Li"e con cui l'intervenzionismo au traliano si è 
propos to di arrestare il gioco della domanda e dell'offerLa, sos ti-
tuendo le leggi uman3 alle leggi naturali. 
Ben lungi dall' essere cc enza dottrin e l), come la defmi"a 
Albert lVlétin , lo. democrazia socia le oceanica è partiLa dal presup-
posto ben netto che la legge e non il perfezionamen to indefinito 
della produzione potesse assicurare alle classi operaie il massimo 
guadagno col minimo s forzo; e dell'assoluto lJrincipio è "enuta 
deducendo, con logica inflessibile, tuLte le conseguenze, aggiungendo 
intervento ad intervento , per quella legge di progressione aggravatrice 
che si impone inevitabilmente sulla via dei metodi protezionistici. 
Onde all'esclusione el ei concorren ti i:lsiJtici e llolinesiJui era falale 
seguisse quella clegli europei; alla protezione doganale proibitiva la 
fi ssazione elei salari sul mercato interno; ed a q ues ta le yessazioni 
alle na \·i es tere approdanti ai porti e praticanti a llre tariITe; a l 
riconoscimento del diritto al lavoro con l'impiego dei disoccupati, 
la liberalità delle pensioni di vecchiaia; al sistematico scoraggiamento 
dell 'iniziativa capita listica, la dissimulata guerra al l)erfezionamento 
del macchinario ; a lla r egolamentazione minutissima del lavoro il 
controllo e i calmieri sui prezzi delle merci; all 'acquisto per parte del 
governo di proclotti a un prezzo superiore a quello di mercato, il 
pagamento ai disoccupati di altissimi salari per opere affatto impro-
ncue ; a lle esenzioni tributarie es tesissime ed alle spese ingenti richie-
ste dal moltiplicarsi indefinito dell e funzioni dello Stato, il ricorso 
sistematico a ll 'espedi ente del debito, divenuto mezzo normale di 
b uona finanza. 
In una concatenazione di fenomeni così coerente ed organica 
sarebbe vana impresa tentar di sceverare gli effetti d'un provvedi-
mento da quelli di tutti gli altri, per stabilire una specie di gradua-
toria nelle responsabilità . Legittimo appare però attribuirne una 
buona parte alle misure che costituiscono il punto di partenza e il 
presupposto necessario di tutte le altre; a quella esclusione cioè del 
lavoro straniero, senza la CJ uale l'intero edifi cio , che sovr' essa essen-
zialmente riposa , non tarderebbe a sfasciarsi. 
E le conseguenze che si osservano sono ben lontane dall'appa-
rire confortevoli , confermando anzi punto per punto le previsioni che 
r is ul tano dal più , lementare rag ionamento teorico . I dat i della strut-
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Lura demografica australiana basterebbero da sol i a porre in evi-
denza la criminale follì a d ' una politica intesa ad arresLare il popo-
lamenLo, Sopra un territorio che poLrelJbe ageyolmenLe, mantenere 
fin d 'o l'a, sLando ai ca lco li del Leroy Beaulieu, Viù di 50 milioni 
di abitanti, tl e ,'i\'ono a mala pena 4" che, alla debolissima rata 
attuale di accrescimento, impiegherebbero un paio di secoli per salire 
a 20, Ma tale impressionante deficienza d'uomini riesce sopraLu Lto 
aggl'avata dalla mostruosa dis tl' ilJuzione di un popolo che concentra 
nelle sole ci ttà capItali un buon terzo dell'effettivo totale, lasciando 
deserti gli sterminati territori agricoli, la cui prosperità è l'indice più 
icuro di ricchezza e di progresso per un paese di c.olonizzazione , 
Di simile efilorescenza veramente paradossale di urbanismo sui 
confini di un continente di incolte soliLudini è 1irettamente responsa-
bile una legislaz ione il cui ullimo scopo sembra quello cli sviluppare 
ed organizzare un colossale parassitismo di SLato, a beneficio d'una 
sola classe e colla più musulmana noncuranza degli interessi vitali 
della gionlDe società, Se allcll e non fosse vero l'asserto del Ledger' 
che l'intiero sistema clelle comuuicaz ion i sia 'tato congegnato nel-
l'intento preciso di accentrare nelle città principali, o,'e han sede le 
frac/es' unions ed i partiti operai reclutan i loro eleUori , la totalità 
del movimento commerciale e della vita economica del continente, 
sarebber largamente bastate le straordinarie agevolezze assicurate 
dalla regolamentazione industriale al proletariato urbano per deter-
minare un mo\'imento accentuatiss imo di diserzione dalle opere dei 
campi, già per sè stesse dotate di at.tratti ve tanto minori in con-
fronto della vita che si conduce nelle città, 
La fissazione legale dei sa lari minimi, migliorando ancora le 
condizioni degli impiegati nelle fabbriche, intensificò il movimento 
centripeto, anche per l'impossibilità in cui più d'un'impresa agricola 
i trovò di sostenere costi di produzione così artificialm ente aumen-
tati , Essa elJbe d'altronde conseguenze ancor più gravi , per l' elimina-
zione che proyocò, per parte degli imprenditori, della mano d'opera 
meno abile, il rendimento della qu ale non avrebbe raggiunti i limiti 
imposti a l costo; fatto che segnò l'inizio di cons uetudini sempre' 
più perniciose, quale l'impiego diretto, a spese dello Stato, della 
mano d'opera di infimo ordine resa si cosi disponibile, e ciò alle con-
dizioni legali , cioè coi salari rifiutati a ll a medesima sul mer ca to , e 
per adibirla ad opere inutili o talora perfino completamente impro-
duttive (caccia ai conigli in campagne deserte, o scavo eli fossi che 
poi venivan nuovamente colmati) , 
La condizione di disoccupato, osservava il Bordat, divenne per 
tal modo una yera e propria professione, riconosciuta ed incorag-
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giata dallo Stato, il quale Ilon tardò ad estendere l'applicazione del 
geniale principio, acconsentendo a pagare per certe merci prezzi 
assai superiori ai correnti, purchè i fomitori trasmettessero ai loro 
operai, sotto forma di aumentati salari, il benefizio di tale liberalità 
(così il governo di Vittoria coi proprietari di miniere di carbone). 
Due fonti di provento alimentarono finora questi curiosi metodi 
amministrativi: imposte dirette a tipo fortemente progressivo, ma 
in compenso comportanti larghissime esclusioni (non si incontra in 
media più di un contribuente per 8 proprietari); e il ricorso inces-
sante al debito verso l'estero, fino a giungere ad una proporzione di 
aggravio pro capita assolutamente fantastica e che non ha esempi 
in alcuna nazione ci,·ile. L' imrlre\'idenza fìnanziaria el'(\ J1]<:,ssa per 
tal modo al servizio della coltivazione intensi va del! ' infingardaggine. 
,col risultato di sottrarre sempre più all'industria rurale, cui si era 
contemporaneamenle vietato di approvvigionarsi al di fuori , le forze 
di lavoro indispensabili al suo sviluppo , moltiplicando al tempo 
stesso, in ogni ramo d'un organismo statale di giorno in giorno più 
farraginoso, le falan gi eli parassiti, a lla cui o)Jerosità male impiegata 
non fa riscontro un corrispondente rendimento cii efficace produzione. 
D'un sistema così schiettamente anti-economico 110n tardaron 
però ad emergere i frutti. Gli sforzi delle statistiche, compilate da 
funzionari la carica e lo stipendio dei quali son connessi alla conti-
nuazione del sistema, non riescon ormai più a dissimulare il disagio 
profondo in cui si dibattono le industrie, tenute artificialmente in vita 
dall'inaudito grado di protezione doganale, ma tecnicamente élrretra-
tissime (per la guerra bandita dalle union i ai p.erfezionamenti eli mac-
dlÌnélrio, colla com[llicitù clello Sta to , che, per compiacerle, si astiene 
persino da trasformnre l'attrezzamento ancor rudimentale dei graneli 
porti), e d'alLronde impossibil.itale di estender la yenclita all'interno, 
per la decadenza economica dei distretti agricoli, che costituirebbero, 
se prosperi, un ottimo mercato, e incapaci di lottare sul mercato in-
ternazionale, per il costo di produzione elevatissimo, doyuto agli 
stravaganti salari ed al complesso d'oneri opprimenti. accumulati 
sulle intraprese. 
Come meravigliare se, in tali condizioni, ogni attività sembra 
morta , tranne là dOl'e si spende il provento dei debiti féltti dagli 
stati o dai municipi; se l' agricollura, fondamentale ricchezza del 
paese, per difetto di braccia, precipitosamente decade; se i giaci-
menti auriferi di più costoso sfruttamento progressivamente si ab-
bandonano, se le industrie cittadine deperiscono (tranne forse a Mel-
bourne, che trasse profitto della libertà commerciale instaurata tra 
;le colonie federate) , se il marasma e l'apatia trionfano? 
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E' già da parecchi anni che gli organi più auLorevoli della \"ita. 
economica mondiale denunziano il fallimento di tutti i tentativi di 
estender gli affari in Australasia. Non si bandisce impunemente lu. 
guerra all ' iniziativa privata, combattendola con mille vessazioni e 
colla concorrenza di imprese governative condotte con criteri anti-
economici. Xè, così operando, c'è a stupire se il capitale (fatto nuovo 
in una società coloniale) incomincia ad emigrare, o riman e provvi-
soriamente accantonato in impieghi temporanei semi-improduttivi; 
come prova l'abassarsi del saggio dell'interesse nei depositi a brel'e 
scadenza, ripetu Lamente ri]e\"<1lo dall ' Economist come indice in-
quietante della depressione dello spirito di intrapresa per il difetto 
di uno degli elemenLi fondamelllali della produzione e per i timori 
suscitati dall'indirizzo rovinoso clelIa legislazione. 
Di così segnal<lti henefizi recati all 'economia generale si avvan-
taggiò almeno la classe a pro della quale si era proclamato, in un 
conLinente quasi completamente deserLo, lo strabiliante principio 
dell ' cc Australia agli Australiani?)l . 
Tutto concorre a farcene fortemente duhitare. 
L'operaio sindacato, sfrattando i concorrenti estranei, ha voluto 
risen·al'si tutti i la\'o1'i; ignorando la legge feconda della division e 
del lavoro , della specializzazione delle occupazioni, si è abbassato a 
funzioni d 'orcline inferiore, che sarebbero state disimpegnate, a costo 
infinitamente più basso, dagli st1'nl1 ieri n cui si chiudeyan le porte ; 
un numero enorme di nativi si son dedicati ad opere non richiedenti 
alcuna intelligenza , alcuna attitudine, alcuna nozione tecnica; e ciò 
tanto più in quanto si contrastò con ogni potere l 'introduzione del 
macchinismo. Si volle organizzare un 'esistenza di infingardi per la 
maggioranza degli operai, molti dei quali erano addetti a lavori 
privi d'ogni utilità pratica. E gli effetti materiali e morali non tar-
darono a manifestarsi. La fuga dalle campagne e il licenziamento, 
per parte degli industriali, della mano d 'opera inadatta ad un rendi-
mento corrispondente agli altissimi salari legali popolò le città di 
disoccupati, di cui non tutti poteron sempre esser impiegati dagli 
enti pubblici, e un buon numero dovette ricorrere, per vivere, alla 
pubblica assistenza. 
Le fantastiche retribuzioni d'altronde svi lupparon ben presto, 
anche nelle categorie più abili , la tendenza a ridurre le ore ed i 
giorni di lavoro, moltiplicando le feste, i riposi ed i turni. Avvezzo a 
contare illimi1atamente sullo Stalo, l'operaio ftllstl'a liano si l imita a 
guadagnare l'indispensabile per alimentare un tenor di vita abba-
stanza largo e sufficientemente costoso, causa lo stravagante pro-
tezionismo. Ma manca in lui ogni spirito di previdenza; e ben lo 
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si vide negli SLati che già applicarono le pensioni di vecchiaia, dove 
si. constatò con meraviglia il numero ingente di nullatenenti e di 
persone a carico della pubblica carità viventi nei « paradisi prole-
Lari» degli antipodi . 
Nel 1901 il Leroy-Bcaulieu riassumeva i risultati della politica 
sociale australiana nei seguenti punti: 
1 ° Formazione nelle città pl'incipali d'una pic.cola aristocrazia 
operaia, imprevidente e spendereccia, ricevente i salari minimi le-
gali, accanto ad un numero sempre più grande di disoccupati. 
2° Nelle campagne, abbandono del lavoro per parte dei gioI' 
nalieri, attratti dagli impieghi dello Stato e dei municipi; con conse-
guente crisi dell'industria agricola, e sopratutto armentizia . 
3° Formidabile risveglio, in tutto il paese, del problema della 
disoccupazione e difficoltà crescenti della pubblica assistenza. 
4° Scoraggiamento generale dell'iniziativa privata. 
5° Bancarotta finanziaria inevitabile. 
A pochi anni di intervallo, e non ostante le fa rOl'evoli condizioni. 
del mercato mondiale, negli ultimi tempi, rispetto a qualcuno dei 
principali prodotti austrahani, le pessimistiche conclusioni non ap-
paiono se non aggrn:vate. 
Se la sgangberata macchina ancora non si è violentemente sfa-
sciata, lo si deve a ll' amhiente eccezionalissimo in cui l'esperimento 
si svolge. Non bisogna dimenticare che si tratta d'un paese nuovo, 
ricchissimo di cloni naturali , di cui una parte può essere sfruttata 
senza fatica; di un paese che non ha spese militari , godendo gra-
tuitamente della protezione inglese; e che dispone di sconfinate esten-
sioni di terre, la yenclita delle quali fornisce all'erario dissestato una 
preziosa riserva. Ma il parassitismo sisLematico presuppone l'esi-
stenza di qualche cosa di vitale e eli solido a cui appoggiarsi e da 
sfruttare; nè può perpetuarsi indefinitamente un sistema che di-
strugge all'interno la ricchezza di cui vive, mentre si fa gioco al-
l'estero del potere che lo protegge (1 ). La definizione di « società 
suicida» applicata alla democrazia oceanica da un suo recente stu-
(1) Notevole a tal proposito il monito dell'Economist : • Non si può negare che 
l'Australia è virtualmente indipendente dal Regno Unito salvo in questo punto impor-
tante, che incombe a l popolo britannico il pesante onere della protezione delle sue 
coste. Il più presto si porrà nettamente all'Australia la questione di sapere se essa 
desidera di rimanere una porzione dell'impero britannico e accettar lealmente la 
responsabilità di tale posizione, il meglio sarà. La situazione atluale non torna ~d 
onore dell'Australia, che non è salvata dalle conseguenze della sua imprudenza cile 
dalla flotta di una protettrice di cui essa si fa gioco •. 
- 2~::l-
dio so nulla ha dunque ci i esagerato, se non forse perchè implica l' as-
serto di una fatalità inevitabile; che pot:-à invece scongiurare la rea-
zione insorgente dall'eccesso stesso del danllo, i cui sintomi pre-
cursori giù si manifestano, pUl' a ttraverso la compressione tiI'annica 
del despotismo sindacalista. 
VII. 
]l complesso supremamente istruttivo di fatti logicamente con-
catenati di cui ci offre lo spe ttacolo il popolo aus~raliano non trova 
naturalmente riscontri di eguale evirlenza negli altri paesi proibizio-
nistici, dO\'e il gioco complicato di infiniti altri faUori dissimula al-
l'osservatore le co nseguenze indirette elei singoli provvedimenti . Ma, 
io economia come in meccanica, ne suna forza si disperde , e le eller-
gie che Hon si sommano, vicendevolmente si elidono. Onde si lJUÒ 
ritenere per certo che tutto quanto viene dovunque operato in un 
senso a n li-economico si riso lve in ultima analisi in un aumento di 
costi a danno della collettività e spesso delle classi stesse che lo p1'o-
yocano colla loro azione imprudente. 
Una verità tanto elementare, ma disgraziatamente così spesso 
disconosciuta nella pratica, ci sembra riceva una palese conferma 
dall'illustrazione che tentammo del ramo importantissimo della po-
litira operaia, su cui finora poco o nulla si fermarono apologisti e 
detrattori del movimento proletario. 
La yecchia questione degli ostacoli dell'unionismo al rendimento 
del lavoro, già ripetutamente sollevata in Italia a proposito degli im-
pedimenti creati dalle leghe allo sviluppo del porto di Genova, è 
tornata cli moda recentemente tra noi, per merito sopratutto del pro-
blema delle abitazioni, al cui inasprimento si affermò aver potente-
mente concurso l'aumentato costo delle nuove costruzioni, dovuto a lle 
molteplici cause che scemano la produttività degli operai (abolizione 
dei cottimi, moltiplicazione elei turni, svogliata applicazione, esecu-
zione in mala fede dei patti conlrattuali ) (ij. Nè alle positive prove 
antoreyolmente addotte dalla competenza elei tecnici fu sufficiente 
risposta il comodo asserto trattarsi di yecchie accuse, vittoriosamente 
confutate fin dai tempi della storica campagna del Times . 
Senza tentare per conto nostro di intrometterci nell'antico 
dibattito - còm11ito molto pericoloso oggi, poichè a porre in dubbio 
(I) erro la polemica tra L . EINAUDI, A. SCHIAVI, E. GONDOLO, F. (~AFASSI, su l Cor-
riere della Sera e sul Tempo, '28 gennaio 1910 e giorni seguenti. 
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il dogma della proV\"idenziale missione dell 'unioni mo c'è da bu-
scarsi la taccia di conservatorismo non illuminato, di quelJo cioè 
chc annovera tra i canoni clelIa sua superstiziosa fede il rispetto 
della libertà perfino negli altri! - ci limiteremo ad o serval'e che 
la pregiudizia le della cosa giuùicata non può invocarsi a difesa del 
travestimento nuovo, in virtù del quale il vecchio principio della 
limitazione del lavoro ci ritorna innanzi, esteso e peggiorato, colla 
maschera del protezionismo contro la mano d'opera estera; fenomeno, 
in complesso, recentissimo e eli cui nelle classiche polemiche non 
troviamo cenno. 
GiustamentE; , denunciarono spesso da partiti democratici le 
sopraffazioni compiute da gruppi di interessi capitalistici coalizzati 
per assicurars i, colle tariffe doganali o coi premi, exlnt-profllti iniqui 
a danno della totalità dei consumatori. Questa rolta però le parti ci 
sembrano nettamente invertite; ciò che appare tanto più pericoloso 
in quanto la tenùenza esclusi.vista del ceto operaio, per la complicità 
necessaria che la lega al protezionismo industriale e commerciale, 
viene ad offrirgli il sostegno non sperato di quelle stesse formidabili 
forze che avrebbero il più grande tornaconto a l'oyesciarlo e distrug-
gerlo. 
Ci lusinghiamo di aver punto per punto dimostrala la contraddi-
zione radicale di simile atteggiamento coi postulati fondamentali 
su cui poggia la teorica del! 'utilità sociale dell' organizzazione operaia; 
basterebbe però a metterne in luce sinteticamente l'organi.ca incoe-
renza il ricol "la n.' che, mentre la propaganùa socialista non si stanca 
di additar nel lavoro la sorgente esclusiva d'ogni ricchezza, gli stessi 
rivendicatori dei diritti operai non temono di proclamar funesta al 
benessere collettivo l' aggiunta di una certa quantità di lavoro, persino 
in una società che manifestamente ne difetta. 
Analizzando le imputazioni fin dai suoi tempi scagliate contro 
gli eccessi dell 'azione unionistica, il Cairnes commentava: « Non c'è 
nessuna classe che, quando se ne presenti l'occasione, non siasi 
mostrata capace di sacrificare i più importanti interessi della società 
all 'ingrandimento, reale o immaginario, dei suoi membri particolari; 
e, sotto questo rispetto, le classi operaie non sono nè migliori nè 
peggiori delle altre. Ma se, per ciò solo elle un provvedimento 
anti-sociale fu sanci to ed attuato presso le classi superiori, dovesse 
approvarsi fra gli operai, la prospettiva del progresso sociale sarebbe 
ben piccola» (1). 
(1) cr ... Alc,," i pr i llcipii fondall/en/ali di ecollomia politi('(t (lI "ù. il.) in " B i-
b l ioleccl Je ll'E;oIl0 nl isla " ser ie II! , voI. ao , p,'g. 1(j~ e SP!!!5. 
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La yeritù è che il progresso sociale , come Cl lllsegna Gaetano 
MOSCi! , non si raggiunge se non quando , nel succedersi alla 'direzione 
della società eli minoranze organizzate in cui realmente consiste il 
così detto sistema delle maggioranze, « lo. classe dirigente S8 conti-
Jluamente elevarsi od è sosliLuiLa da un'altra migliore. Quando invece 
la classe dirigente, o classe politica, decade , senza che ne sorga 
un 'altra che sappia meglio soddisfare a i bisogni dei tempi, a llora 
si ha nno quei periodi di immobilità o di lento disfacimento di cui 
tanl i esempi ci offre la storia )) (1). 
( I) Cfr. Il principio aristocratico e il democratico ilei passato e nell' avven;1·p. 
Di3corso inaugura le). Torin o, 1902. 
15, - PRATO. 
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CAPITOLO VI. 
limiti dell'intervenzionismo di Stato 
in tema di immigrazione. 
Lo studioso che dall'esame obbiettivo ùel fellomeno ùell'immi-
gl'azione e dalle considerazioni ch'esso suggerisce vole.'se assorgere 
a un criterio sintetico complessivo, fissando in termini precisi i 
limiti che s' im[Jongono all 'azione legislali\'a in questa materia, 
troverebbe ben pocl1e auturi tù a cui appoggiarsi tm i grand i maestri 
della scienza ecu llum ica. 
Perfettu è al j'igllanlo il silenzio dei classiGi. Si: Smitl1, nè 
Ricardo , llè SlLlart Mill, nè Bentham dedicano pure una parola all'ar-
gomento, rispetto al CJual e tac(' iono ugualmente il Cail'nes, e i capi 
della scuola francese. Un accenno inciclellLal e al problema [a , per 
vero dire , il Fawcett (1); ma, dopo Lli lui , non oslHl1tc l'importanza 
assunta dalla questione sullo sco rcio del XIX secolo, nessuna atten-
zione le accordano. lle i loro trattati, gli alltori delle più opposte ten-
denze, el al Pierson al I,eroy-Beaulieu, dal Pareto allo Schmoller, da l 
Graziani al NicholsOll, dal Cirie al Loria. L'unico lentaLi\'o di analisi 
teorica del soggetto troviamo nel recenlissimo, llregc\'ule corso del 
Colson (2), il quale del resto se ne sbriga anch'egli con soh1'ie , henchè 
sensatissime, consideraziuni . Di monografie riguarclan ti il fenomeno 
da un punto di vista dottrinario e nel suo complesso non ne conoscia-
mo alcuna , astra7;ione fatta dagli articoli, più volte ricordati, eli 
Herhert Samuel, e di Gustav Seibt, e di 11n breve , nr molto signifi-
cante, scritto di L. Ratto (3) . 
Abhastanza COpi()Sel è giù , per compenso, la Irtteralura speciale, 
che considera il problema limitatamente ad un dato ambiente od a 
razze o territori particolari; ma non sempre la qualità risponde 
( I) Cfr. The economie lJOsUion of the Bl'itish labotll'el', pago 251 e segg. 
(2) Cfr. Cottrs d'économie politique, voI. II, pago 39 e segg. 
(3) Cfr. U Il problema internazionale dell'emigrazione " in Rivista d'Italia, 1\l06, 
II pago 958 e segg. 
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ali 'alJJJOuuallza ; nè è ra!'o il CilSO di auLu!'1 elle si copiino quasi lette-
l'almenle, o C'ilE', come il, c, il .\lollllier, imbastiscano volumi sulla 
elllplicc llill"Hfl'i:ls i lii alcuni llocumcllti llarlamentari poco noti alla 
g'l3tl('l'alitù llel puhblico, 
<luflnto allc 0l,illioui clte IIC ellll'l'guIIO , ('SS(' appaioJl naturalmenle 
assai di 'cunli, 1l leLLol'l; però cile ci abbia seguito llello spoglio ab-
bastanza minuto in cui ci sIamo indugiati cL'celiamo llon vorrà COJl-
lraddirci e afl'ermiamo che LutLi coloro i q ll ali Lrallaron la questione 
da un punlo cIi yjsla rigorosamenle CC01J()!ll ico non esitarono a rite-
nere col Samllrl che il .':li leLlzi() dci dassici do\'eva illtel'pl'etarsi nel 
sen o d'una i!le\' ilalJile applicazione del Wiilc ipio generale dellaissez-
(aire, 
:.'\un è pril'o di ' ig'niAcaln il fallo t'Ile il proleziolli, ma dell a mano 
ll'ojlern naCljlle e si !'mlse jJl'ecisamellte lI egli élmhlenli dove l ' igno-
l'auza uelle doLll'iue economiche L' più gl'ruH I': L\usLl'alia, do\'e lo 
stesso ,\llJert .\i6lill, nOli ccrlo pre\l'L1l1lll a [,1\ DI'e della se ienza ol'lo-
dos~n, meril\'jgljn l'a llella l'U l'l'j le pO\'cl'lù cl 'a rgomenLi teorici con cui 
si sostengono dai due lati Il" polemiche sulla legislazione sociale (1); e 
gli Stnli e/lili, ri:-'llctlo ai ljua li J,(\slcrà cit,1!'e le llaro lc de l Bryce (2) : 
" Le legi, lalul'l' drgli Stali SO/lO dei ('orpi ('(li quali l' [aci le lental'P 
(h,lle (:'spel'iellZl' Jrg;slall\l' , l'l'l'l'hl C'llll111() 'li d'llomini poco l'ersali 
IIt'lI'cl'()/lol1lia IH" i li(,il, illl'<111H('i di [H'c\'Cllerc le CO IJScguc11ze, GDehe 
Il' più prossime, clelle loro misure , pronli <H l ine11i11ar. i a tutLi i 
('ujll'ieci uei loro mandatari l' disjlosti a C'ederc alla 11ressiolle eli qua l-
si\'!Jglia gruppo il cm egoismo l) hl cIii impazi enle filantropia reclami 
dri principi gPIIl'l'ali eli legislazioJlc riformalrice, Per gl i spacciatori 
di falldonie ('on1C' jh'L' gli illll'iganti il lliù ilei paradi 'o sono i corridoi 
dei pHl'lmlH'1I1i de'gli ~l(lti , S(i1J yi deyon teml"l'e l'opposizione di 
lIomini di gO\'f:'l'J)O l'eSl)('IJSidJili, l' 1111l} \'i si fauno sentire gl i anerLi-
mrllti di un cultol'p della sl'i <: lJza ecol1omicG n , 
:\eSSUll rluhhio riesce Ìlwero llOSsillilr 1'iguul'llo nl lFl so luzione 
leoricn che cOIUJìorla i l prohlema da l punl() fii yisln rll"lI'eC'onomin 
lIstl'atta , 
l1iC'IJl1l1s('(:'l'(' l ' LI ti I i te't cile Jo Slalo intervenga a regoJare eoatti-
nLlllcllte le ('(Hllliziolli qualltitati\'c dl"ll'offerta sul mercato della mano 
d'opera - e ciò sia pure soltauto caso per caso e eon provvedimenti 
l'e l'oca bili f' (li J)l'e\'e durata - implicherebbe economicamente il 
presupposto cl i laJe Ulla perfezione di calcolo scientifico da metterei 
(I) Cfr, Le socialisme sans doctl'ines, pag, 255 e ~egg, 
(2) Cfr, La ,'épublique américa ine, voI. IV, pag, 238, 
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in grado di valutare, con matematica infallibilità, il grado di atu-
razione del mercato, oltre il quu]e un ' uILeriore aggiunta di uno dei 
tre fattori della produzione determinerebbe una comlJinazione meno 
proficua eli essi. 
Ma enunciare una simile cond izione bnsta a dimostrarne l'inat-
tuabilità. Onde qualsiasi tentativo di artificiale deviazione delle 
forze attivate dalle azioni e reazioni naturali non può che ritardare 
l'avvento di quel migliore equilibrio verso cui tendono irresistibil-
mente le spontanee energie della vita economica mondiale. 
Vero è che, accanto agli scopi economici propriamente detti, ulla 
nazione può e deve proporsi altri tini, indissolubilmente connessi 
alla complessità e nobiltà della sua funzione. 
Da quando è tramonta La la famosa teoria dei diriLti naturali, 
non v'ha chi sogni di contestare ad uno Stato la facoltà di reSl)ingere 
dalle sue frontiere i criminali , i pazzi, gli infenni, i mendicanti di 
mestiere d'altra nazionalità. Evidentemente nessun popolo può ayer 
tornaconto a mantener ricoveri, ospedali o prigioni per i suoi \"i-
cini; e il difendere il proprio territorio da tali rifiuti, oltrechè legit-
timo, non può a meno di riconoscersi desiderabile e valltaggioso. 
Le obbiezioni non possono esser dunque, in questo caso, che 
di carattere pratico. Esse si presentan, nondimeno, assai gravi. 
Dai dati numerosi che abbiam riferiti, la difftcoltà reale di orga-
nizzare e mantener in vigore controlli efficaci a tutelare una società 
da estranee infiltrazioni impure è risultata assai chiaramente. An-
che i più inflessibili divieti, anralorati flalle pene più se\"ere, si 
sono dovunque dimostrati inadatti ad impedire l'ingresso dei peg-
giori elementi. Nè vale il dire che l'effetto che essi si proponeYano 
fu egualmente raggiunto per l'influenza. morale esercitata a distan-
za, col dissuadere dalla partenza i dubitosi poichè in realtà furono 
non di rado gli elemen ti sani quelli in cui il timore cleterminò lo sco-
raggiamento; mentre gli incli\"idui spinti all'espatrio da prepotenti 
ragioni economiche o morali, quali il bisogno di sottrarsi alla giu-
stizia nazionale o lo stato di assoluLa miseria inducente ad accogliere 
le profferte eli arruolamento e di passaggio gratuito degli speculatori, 
non ne furon distolti dal tentare la sorte, fidenti nelle mille astuzie 
d'un sapiente contrabbanclo, organizzato eia chi a\"em ogni interesse 
a procurare loro lo sbarco. 
Una questione pregiudiziale abbastanza gl'm'e pntrebb cl'altronde 
sollevarsi relativamente alle categorie classificaLe come non deside-
rabili. Gli individui di tali C18ssi è raro che emigrino soli; anzi fan 
parte per lo più di famiglie, i cui componenti non ricadono general-
mente sotto gli stessi motivi di indegnità. Un vecchio sessantenne, un 
) 
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infermo rappresentano incontestabilmente, in linea generale, un onere 
per il corpo sociale che li riceve; ma se a Ha loro venuta sia subordi-
nato l'ingresso di forze valide che compensino il Llanno derivante alla 
collettività con un contributo più che corrispondente di enel'gie pro-
duttive, il problema muta singolarmente aspetto. Tanto è vero che le 
legislazioni dei paesi favoreggiatori dell'immigrazione, come le re-
pubbliche sud-americane, pur escludendo certe categorie di inabili, 
fanno espressa eccezione per quelli che giungano accompagnati da 
parenti validi. 
La questione dunque sarebbe di vedere quale sia il limite di 
compensazione nel quale si incontrano, elidendosi, la deficienza degli 
uni con la produttività degli altri. Calcolo praticamente quasi im-
possibile, ma il cui semplice accenno basta a chiarire vié meglio le 
incertezze e i pericoli che minacciano le soluzioni frettolose ed em-
piriche in una materia così delicata e complessa. 
La verità è che tante ragioni contrarie ci lasciano assai per-
plessi circa l'accettabilità delle misure proibitive, anche se esclusiva-
mente ispirate alla legittima tutela morale od igienica, astrazione 
fatta da ogni cri tel'io di protezione. 
Le leggi di tutti gli stati civili hanno armate, già da gran tempo, 
le rispettiye polizie di quel diritto cii e pulsione sommaria, pronun-
ciata caso per caso, che ha per effetto precisamente l'epurazione 
della collettività dai detriti sociali venuti dal di fuori. Francamente 
non yediamo moli\"() di sostituire al . istema consacrato dall'uso uni-
versale metodi preventivi gilll'idicamente regressivi (specie quando, 
come in Francia , si spingano fillo a negare la reciprocità del tratta-
mento), economicamente dannosi , politicamente provocatori di dif-
fidenza e eli discorùie; e che, per colmo di male , neppure ottengono 
in pratica efficacemente gli scopi che si propongono. 
Se la soppression3 della concorrenza estera, richiesta ed imposta 
dalle organizzazioni operaie locali, non rappresenta che un passo di 
più sulla YÌa di disgl'egamento che fa capo alla frantumazione di 
ogni più alto diritto nazionale in una serie caotica di piccoli diritti 
prepotenti e sfrenati di classi, di gruppi e di categorie , l 'esclusione 
degli indegni o degli improdutlivi non è se non un espediente di 
polizia costoso, vessatorio ed inutile per sostituire cautele larga-
mente assicurate dalla legislazione universalmente vigente. 
Non mi si accuserà di divagazioni sentimentali se , dopo tanta 
analisi di fatti positivi, mi permetto porre il suggello a queste mie 
conclusioni con una considerazione d'indole etica, servendomi delle 
stesse parole con cui la espose uno dei parlamentari che più fiera-
mente contrastarono l'Aliens' bill: 
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Il 1n tutte le questioni di proposta ingerenza dello Stalo rispetto 
a l! 'immigrazione, qualunque possano essere le circostanze, vi è un 
altro fattore al quale, dopo tutto deve attribuirsi i l debito peso, poi-
chè è un fattore di grande importanza. Qualunque sistema di rego-
lamentazione è per sè stesso un'invasione della libertà. Il visitare nei 
porti tutte le navi che arrivano, l'investigare i precedenti e tentar di 
analizzare le aLtitudini delle persone che sbarcano, l'impedir loro 
d'andare dove vogliClno e stabilirsi fra noi se lo desiderano, lo stigma-
tizzare forse Lutti gli appartenenli ad Ull popolo o ad una razza 
come indegni di sbarcar sulle nostre coste e di vivere in mezzo a noi, 
tutto ciò deroga dal principio eli libertà e dev'esser odioso a qua-
lunque nazione che ritiene la libertà come un bene prezioso. E' una 
considerazione elle può talora mettersi in disparte per ragioni di 
forza maggiore, ma che ha però il suo valore e. che deve quindi farci 
pretendere che si abbian chiare e sicure prove della necessità indi-
spensabile della restrizione prima che ci decidiamo ad accoglierla. 
I( Rimane incontestabile ad ogni modo che, nell'incertezza conti-
nua che questo tema presenta, quando, dopo vagliate e discusse tutte 
le circostanze e i punti di vista, nmane dubbio da che parte inclini la 
bilancia, allora si deve farla traboccare ponendo, contro alla ten-
denza alla restrizione, la ripllgnanza a menomare la libertà perso-
nale. 
« Perehè , nelle questioni politiche, è almeno una sicura regola, 
se vi è un dubbio, l'errare di preferenza nel senso della maggiore 
libertà 11 . 
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